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SOMMARIO 

DEL QUARTO LIBRO» 

P ietro III. Re di Aragona fuccedea Tuo Padre. Carattere di 
Sancio fecondogenito di Alfonfo il Saggio . Maneggi fegreti 
di quello Principe per farli dichiarar crede prefuntivo del 
Trono ad efclufione de’ Figliuoli di Ferdinando de La Cerda fuo 
fratcl maggiore morto poco prima . Mezzi che mette in opera 
per condur a fine i Tuoi imbrogli*. Debolezza di Alfonfo allor- 
ché fi tratta di opporli ai di fogni ambizioni di fuo Figliuolo . Stre- 
piti t diflenfioni , e Lene tragiche che cagiona nella Cartiglia l’am- 
bizione di Sancio . Politica del Re di Aragona per trar vantag- 
gio dai torbidi che agitavano gli Stati di Alfonlo . Cattività de’ 
Principi de La Cerda , e ritiramento di Bianca loro Madre in Fran- 
cia . Lega di Pietro Re di Navarra , e di Sancio . Negoziati 
del Re di Francia appreflò Alfonfo e Pietro a favore dei La Cer- 
da. Sollevazione de’ Catalani. Pietro prendendo Balaguer li fom- 
mette. Irtoria del fanguinoiò imbroglio del Re di Arago- 
na per impadronirli della Sicilia . Specificazione della congiura 
tanto famofa lòtto nome di Vclpro Siciliano . Succedi memoran- 
di che feguirono quella orribil catartrofo , fatale alla Cala di An- 
giò . La voglia di regnare induce Don Sancio a tutto metter in 
opera per balzar dal Trono il fuo proprio Fratello. Imbarrazzo 
in cui fi ritrova Alfonfo , e mifure che prende per liberarli dal- 
1’ opprelfione , Confederazione fotto titolo di Unione , formata 
dagli Aragonefi , c da’ Catalani centra il loro Sovrano . La Fran- 
* eia e la Navarra li collegano a favore di Carlo di Apgiò con- 
tro U Re di Aragona ufurpatore del Regno di Sicilia. Jacopo 
Re di Majorica , fratello di Pietro prende in quella occafionc il 
partito del Re legittimo . Guerra crudele infra»Pietro e Carlo 
di Angiò . La Vittoria dichiarali pel primo . Morte di Carlo e 
fuo elogio . Morte di Allònlò Re di Cartiglia . Suo carattere . 
Regno di Don Sancio fuo figliuolo . Fortuna del Re di Arago- 
na nella guerra che foftenne contro il Re di Francia e fuoi Al- 
leati. Muore c lafcia i fuoi Stati ad Alfonfo ili. fuo Figliuolo. 

Carattere del nuovo Re. Sua Incoronazione , e fua fpedizione 
. A x contra 
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contra Don Jacopo Re delle Baleari . Conquida di quedo Re- 
gno . Trattato conchiufo fra erto e Carlo il Zoppo a proposito 
della Sicilia, e con quai condizioni. Condotta di Carlo in con- 
feguenza di quefto Trattato . Alleanza de' Re di Francia , e di 
Cartiglia . Tempera eccitata contra Don Sancio da Don Lope di 
Haro . Infolenza , infedeltà , e morte tragica di quedo Signore . Tem- 
peda eccitata dai partigiani di Lope di Haro contra Don Sancio. Ten- 
tativi del Re di Aragona per redituire in calma la Italia e la 
Cicilia . Morte improwifa di quedo Monarca . Ella rovina gl’ io- 
terefli di Cario il Zoppo . Jacopo Re di Sicilia fuccede al Re di 
Aragona fuo Fratello . Mifure che piglia per mantenerli in Cici- 
lia a pregiudizio di Carlo. Continuazione del Regno di Don San» 
ciò . Cattiva fortuna della Cafa de La Cerda . Spedizione del Re 
di Cadiglia contra i Mori . Jacopo II. lì difguda con Don Sancio, 
e conchiude un Trattato di Pace coi Papa , col Re di Francia , 
e con Ja Cala di Angiò . Condizioni e cooleguenze di queda Pa- 
ce . Minorità di Ferdinando IV. fucceflòre di Sancio nel Reame 
di Cadiglia . Nuovi tentativi dei La Cerda per far valere i loro 
diritti alla Corona di Cartiglia . Continuazione delle turbolenze 
che divifero corerto Regno durante la Minorità di Ferdinando . 
Come s' interertarono i Re di Portogallo e di Aragona in quelle 
dirtenfioni . Lega de i Re di Cadiglia e di Aragona contra i Mori. 
Morte di Ferdinando IV. Prefagj e circodanze di queda morte . 
Minorità di Alfònfò XI. Figliuolo , e Succedere di Ferdinando , 
Imbrogli e fazioni nella Cadiglia . Intraprefà fventurata contra i 
Mori di Andalusa e di Granada . Situazione /pinola degli affari 
di Cadiglia , in mezzo alle trame e ai rigiri che mettevano fortò- 
pra lo Stato . Bravura del Re di Aragona a prevenire le folleva- 
eioni de’ Tuoi Sudditi , e le divifiom che potevano nafeere nella 
Famigli^ Reale. Egli convoca gli Staci a Tarragona. Fa ricotto- 
(cere in erti per erede prefuntivo della Corona di Aragona Alfonfó 
fuo Secondogenito, ad efclufione del fuo Primogenito Don Jaco- 
po , e per qua) «ragione . Alfonfo fi fegnala nella fua Spedizione 
contra k Loie di Sardegna e di Corsica . Suo ritomo in Arago- 
na . Atto di moderazione del Re di Aragona verfo Sancio Re di 
Majorica. Semente di dirtenfioni in Cartiglia; le quali doppia- 
no con gran furia . Morte di Jacopo Re di Aragaia . Mifure che 
piglia Alfonfò Re di Cadiglia per rintuzzare l’audacia de’Faziort, 
i quali inquietarono il principio della fua Minorità . Si rende formi- 
dabile 
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dabile con de’ colpi rtrepitofi f e /concerta col fuo antivedimento 
e colla Tua attività i Ribelli . Alfonfo XI. doffo a^r acquetate le 
turbolenze del Tuo Reame , fa tremare i Mori di Granada . S* in- 
namora di Eleonora di Gufman . Don Alfonfo de La Cerda ritrova 
tylle Tue difgrazie un afilo predo al Re di Cadigli a . Iftituzione di 
un Ordine di Cavalieri chiamato della Fafcia . Gelofia della Regi- 
na di Cartiglia contra fuo Marito , e contra Eleonora di Gufman 
Dama di quel Monarca . Succedi della guerra eh’ ebbe a fortene- 
re il Re di Cartiglia contra i Mori . Sollevazioni in Cartiglia . Il 
Re mette a dovere i Ribelli . Diflapori infra i Re di Portogallo e 
di Cartiglia , e per quale occafione . L’ Aragona e la Navarra en- 
trano nella contefà . Atti di ortilità da una parte e dall’ altra. Bat- 
taglia funerta ai Navarefì , Malattia e morte di Alfonfo Re di 
Aragona . Rinnuovafi la guerra ha i Re di Cartiglia e di Porto- 
gallo . SolpenGonc di armi feguita pofeia da un Trattato di Pace 
traile due Corone . Condizioni di querta Pace . I Re della Spa- 
gna Criftiana unifconoje loro fòrze contra un efercito formidabile di 
Mori . Il frutto di due vittorie riportate dalle Truppe Crirtiane 
è la conquida di molte Piazze . I Maomettani fono ancora erti 
vittoriofì . Circortanze confiderabili di querta Spedizione . Nuova 
Crociata contra i Maomettani . I Re di Aragona e di Navarra 
occupati in altra parte non ebbero alcuna parte in querta guer- 
ra . Segnalata vittoria riportata dai Criftiani nelle pianure di Ta- 
ri fìà r Preti di Algezira e di un gran numero di Piazze . Conti- 
nuazione degli avvenimenti che illurtrarono il regno di Alfonfo XI. 
Artedio di Gibilterra . Morte di Alfonfo XI. Suo elogio . 
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C Aratteri di Pietro IV. Re di Aragona, e di Pietro Redi Ca- 
rtiglia. Quegli toglie a Jacopo Tuo Cognato il Reame di Ma- 
jonca.Grimputa un misfatto per aver un preteftodifpogliar- 
lo delle Terre , che portedeva in Francia . Che diritti aveva il Re 
di Francia fopra la Signoria di Montpellier , che fu unita dal Re di 
Aragona alla fua Corona. La Francia c la Córte di Roma compa- 
ri fcuno gfinfortuni dei Re di Majorica. Procedimenti fcellerati del 
Re di Aragona verfo Don Jacopo Conte di Urgel fuo Fratello -. Il 
Conte forma una formidabile fazione . Morte di Maria di Navar- 
ra Regina di Aragona - Un fecondo matrimonio di Pietro IV. con 
Eleonora Infanta di Portogallo è un nuovo pretefto di alzar lo ften- 
dardo della ribellione. Guerra civile in Aragona . Morte improvvi- 
fa del Conte di Urgel. I Ribelli in furia alla notizia di quefta mor- 
te . Dell rezza di Pietro IV. per dileguare querta temperta . Ridu- 
ce a dovere i Ribelli . Sconfitta e morte del Re di Majorica . Cat- 
tività di fuo Figliuolo . Guerre fra il Re di Aragona c i Geno veri, 
a motivo della Sardegna . Negoziati di qucfto Principe a proporti» 
della Signoria di Montpellier . Sua alleanza con Carlo il Malvagio 
Re di Navarra . Si ammoglia per la terza volta con Colfanza di 
Sicilia , dalla quale ebbe il Principe Giovanni . Pietro il Crudele 
Re di Cartiglia principia a regnare da misfatti , i quali Io rendono 
odiofo a’fuoi Popoli ; e Io conduflèro miferamente a perderli. Eleo- 
nora di Gufman è fàcrificata ai furori della Regina Vedova di Ca- 
rtiglia. Cautele di Arrigo di Tranrtainare Figliuol naturale di Al- 
fonfo, per falvarrt inficine co’fuoi Fratelli dalle difgrazic , di cui 
erano minacciati . Continuazione del Regno di Pietro il Crudele. 
Suo matrimonio con Bianca di Borbon . Come tratta indegnamente 
codcfta Principerta . Suoi amori con Maria Padilla . Fazioni , e guer- 
re civili fomentate dai Re di Francia , di Aragona , e di Portogallo . 
Arrigo Conte di Tranftannarc fi mette alla teftade’Congiurati. Elo- 
cuzioni fànguinofo , avvenimenti tragici , e macelli nella Cartiglia . 
Movimenti fra i Mori . Morte crudele della Regina di Cartiglia 
Bianca di Borbon. Morte di Maria Padilla . Circoitanze di codelle 

due 
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due morti . Guerra di Granada . Gran perfidia del Re di Cartiglia 
rifpetto ai vinti . Egli riaccende la guerra ne’ Regni Criftianì di 
Spagna . Tira al Tuo partito Carlo il Malvagio Re di Na varrà . Que. 
fli ii rende odiofo per una lunga ferie di misfatti e tradimenti .Onori 
renduti a Maria Padilla da Pietro il Crudele . Don Alfonfò ultimo 
frutto del loro adulterio è dichiarato erede prefunti vo della Corona di 
Cartiglia. Lega offènfiva e difenliva fra Pietro Re di Cartiglia e 
Carlo il Malvagio contra il Re di Aragona . Succedimelo di code- 
tta guerra favorevole al Cartiglia!» . Trattato di Pace fra la Carti- 
glia e l’ Aragona . Condizioni mollruolè di quello Trattato. Arrigo 
di Tranrtamare sfugge le piediche , che gli tende il Re di Aragona 

S L farlo perire. Rimuovali la guerra contra il Re di Cartiglia.. 

:mando Cabrerà è ingiurtamente condannato a morte , e per qual 
ragione. Ipocrita condotta di Pietro il Crudele/. Vantaggi del Re 
di Cartiglia equilibrati da quei del Re di Aragona Arrigo di Tran- 
ttamare entra in Cartiglia fecondato dal famofo Bertrando diGuef-' 
clin. I Malandrini, truppe famofe per le loro ruberie feguono Ar- 
rigo di Tranrtamare e Bertrando del Guefclin in Ifpagna . Nuova ■ 
confederazione del Re di Aragona con Arrigo . Condizioni del Trat- 
tato . Quali tutte le Città di Cartiglia aprono le porte al Conte di 
Tranrtamare. Egli .è dichiarato ericonolciuto Re di Cartiglia. Fu- 
ga di Pietro il Crudele . Lafcia fulla rtrada che tiene de contraffegni 
della fua naturai ferocia . Si porta a Bourdeaux a implorare la pro- 
tezione del .Principe di Galles. Elogio e carattere di quello Princi- 
pe i II quale parta in Cartiglia alla reità di un numerofo efercito , e 
rimette fui Trono Pietro il Crudele. Arrigo rifolve di ritirarli in 
F rancia . Bertrando del Guefclin è sforzato ad .arrenderli al Vinci- 
tore . Procedimenti indegni di Pietro il Crudele verfo il Principe 
di Galles . Perfooaggio vergognofo che rapprefentò Carlo il Mal- 
vagio per dare Scaccomatto ai due Competitori . Pietro il Crudele 
sloga la fua vendetta in tutti i luoghi , per dove parta . Arrigo ra- 
guna delle Truppe , ed entra nella Cartiglia. E raggiunto da Ber- 
trando del Guefclin, al quale il Principe di Galles aveva renduta 
la libertà. Progredì rapidi di Arrigo. Morte tragica di Pietro il 
Crudele. . 
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L A maggior parte delle Città fi fommettono ad Arrigo rico- 
nofciuto Re di Cartiglia . Molti Principi Crirtiani , e par- 
ticolarmente Ferdinando IV. Re di Portogallo , gli dispu- 
tano la Corona . Quelli fa valere i fuoi diritti colle armi alla 
mano . Fondamento delle Tue pretenfioni. Dettagli delle guerre, 
che il nuovo Re è corretto a fòrtenere contra i nemici donze- 
llici e ftranieri per mantenerli fui Trono . Guadagna con la fua 
dolcezza e liberalità i Popoli . Sua generalità e gratitudine verfo 
Bertrando del Guefclin . Continuazione della guerra di Portogal- 
lo . Artedio e prela di Carmona difefà dal Governatore partigia- 
no di Pietro il Crudele . Pace fra la Cartiglia e ’1 Portogallo . 
Condizioni di coterta Pace . Situazione degli affari di Francia, 
d’Inghilterra , di Aragona , e di Navarra . Servigj confiderabili 
che il Re Arrigo II. rendette alla Francia . Pretenfioni del Con- 
te di Alenzoo e di Maria de La Cerda fua Moglie alla Signoria 
di Bilcaglia . Propofizioni del Re Arrigo a quello propofìto . Tut- 
to riefce fecondo il genio di quello Monarca . In cosi felice Uma- 
zione e* muore . Sofpecti e congietture fopra la fua morte . La- 
ida il Trono a Don Giovanni fuo Figliuolo primo di cotal no- 
me . Carattere di quello Principe , fue alleanze con la Francia . 
Il Re di Portogallo , il Duca di Lancaflro , e 1 Conte di Cam- - 
bridge fanno lega inlieme contra Don Giovanni. Motivi di cote- 
lla Lega . Succelfi della guerra che fi accende fralle due Coro- 
ne . Le quali fi riunifcono per un Trattato di Pace . Carlo Re 
di Navarra porta la pena de’ fuoi misfatti , e ne commette di 
nuovi . Stato degli affari di Aragona , della Sardegna , della Ca- 
la di Angiò , c di quella di Majorca , in tempo delle rivoluzio- 
ni di Cartiglia . Nuova rottura fra la Cartiglia e ’l Portogallo . 
Motivo della contefa . Don Giovanni fratello naturale del Re di * 
Portogallo là tanto lare , che è mcrtò fòpra il Trono , al quale 
afpirava , ad elclulione del Re di Cartiglia fuo Competitore • 
Movimenti ne’ due Reami , e guerre ortinate fralle due Corone . 
Affronto fiitto in mezzo a cotai dirtcnfioni alla Regina Vedova 
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«li Portogallo . Battaglia di Aliubarotta conrra il Re di Cartiglia, 
la quale dicide per Don Giovanni già proclamato Re di Porto* 
gallo . Trattato conchiufo fra il nuovo Re e 'I Duca di Lanca*. 
Uro contra la Cartiglia . Coraggio e deftrezza del Monarca Ca- 
fìigliano per ifconcertare le mirti re del fuo Nemico . Il Duca di 
Laocartro fi Jafcia guadagnare dalle offèrte vantaggiose ohe gli 
fa . Carlo il Nobile , Figliuolo e Succeffòre di Carlo il Malva- 
gio Re di Navarca , rinnova la foa alleanza con Giovanni Re di 
Cartiglia . Quelli riforma con faggi regok menti gli aburt del fuo 
Reame . Forma nuovi progetti per farli riconoscere Re di Por- 
togallo . Muore d’una caduta da cavallo . Arrigo III. ancora ia 
«a tenera Succede a Don Giovanni fuo Padre. Succeffi dcll'ar-. 
mi del Re di Aragona ne’ Ducati di Athenes c di Patras . Im- 
brogli del Re di Aragona per acquetare il Regno di Sicilia . 
Oliaceli che ritrova al buon fuccefiò de’ Tuoi difegni . Morte di 
quello Priodpe . Va fui Trono Don Giovanni fuo Figliuolo „ 
Perseguita a tutto porta la Regina Vedova di Aragona fua Ma-, 
trigna . Si rende col fuo vivere molle ed ozioSb Spregevole ai 
fura Sudditi . I Grandi gli machinano contra . Egli concede lo- 
to quel che vogliono per iSchivare mali maggiori . Bernardo 
«1 Armagnac è Sconfitto dalle Truppe di Aragona . Marrino Du- 
ca di Montebianco Fratello del Re di Aragona conquisi» la Si- 
cilia . Racconto di quella Spedizione . Morte del Re di Arago- 
na. Gli fuccede il Duca di Monteòianco , dopo aver fatto rico- 
noscere fuo Figliuolo per Re di Sicilia . Pretensioni della Con- 
toffa di Foix . Suo marito è costretto a ripartire i Pirenei . Buon 
principio del regno di Martino , « Saviezza del fuo Governo . 
Varj accidenti che lo afflissero in mezzo alle fue profperità . Di- 
visioni fra i Grandi del Reame . Martino Re di Sicilia « ricono, 
feiuto erede prefuntivo del Regno di Aragona . La morte ìmprov- 
vifa di quefta Principe risveglia lo fpirito fazionario fra i Signo- 
ri . Pretendenti al Trono di Aragona . Don Martino fi fa infer- 
miccio. Suo matrimonio con Margherita di Prades . Rifchiara- 
mento iflorico e critico fopra le Leggi di Aragpna , che riStri- 
gnevano l’autorità del Sovrano . lfloria dirtela della Minorità di 
Arrigo III. Re di Cartiglia . Sua Maggiorità . Sua coftanza fà« 
vidima in mezzo agli affari SpinoSì , che vengongli folcitati dall' 
ambizione inquieta de’ Grandi . Sua applicazione a riparare il di- 
sòrdine de pubbliche Rendite . Con un’ azioo rifoluta fa tremare 
TwfyJI. B i Gran- 
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i Grandi . Sue indifpofizioni . Sua malattia e morte . GG fuccc- 
de Giovanni II. Iftoria della Minorità di quello Principe fotto 
la Reggenza di fuo Zio Ferdinando . Morte di Don Martino 
Re di Aragona . Tumulto e confufione a Barcellona . Interré-* 
gno di due anni e alcuni meli . Gli Stati di Catalogna , di Ara-' 
gena, e di Valenza provvedono alla tranquillità del Reame per via ,f 
di moderati' e faggi regolamenti . Diritti e qualità de* Pretenden- 
ti alla Corona di Aragona . In qual guife fu proceduto negli 
Stati di Aragona, ”di Valenza, e di Catalogna alla elezione di 
un Re . Vaij fuccefli fatti nafeere dalle fezioni de’ Concorren- 
ti . Ferdinando Infente di Cartiglia è proclamato Re di Ara- 
gona . Cirimonie e circortanze fìngolari , le quali precedettero e 
accompagnarono coderta femofa Elezione y Solenne Deputazione 
fatta al nuovo Re . Sua partenza . Sua entrata trionfante a Sa*' 
ragozza : Colla faviezza del fuo procedere rimette in calma e* 
in abbondanza i fuoi Stati , e fi cautela contra i nemici erter- 
ni . Suo zelo per ifpegnere il ferriolo Scifma , che difolava il 
Mondo Criftiano . Sua morte e fuo elogio . Continuazione del' 
Regno di Giovanni li Re di Cartiglia , lòtto la tutela di Cat- 
terìna di Lancartro fua madre . Dirtènfioni e guerre fenguinolè , 
ebe tendono infenfibilmente alla gran rivoluzione , per cui furo- 
no riuniti i Regni di Cartiglia e di Aragona j Varie rivoluzio- 
ni , le quali inquietarono allora i Reami di Cartiglia , di Ara» 
gona , di Navarca , di Napoli , di Sicilia , c di Sardegna . 
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DELLE RIVOLUZIONI 

* DI 

DI SPAGNA. 
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LIRRO QUARTO. ' 

• ' • 

U E gran Pcrfonaggi lafciò alla fua morte fopra il Tea- A "dicc. 
tro in Ifpaena Jacopo li Conquiftatore , Re di 'Aragona, ,17 *‘« le «. 
i quali mal non rartom igliavanfi in buone , e in cattive 
qualità; Pietro III. fuo Succeflbre , e Don Sancio Infante 
di Cartiglia Secondogenito di Alfonlò il Saggio . Seppero 
uno e l'altro mettere in ufo, e grandi virtii, egran mis- 
fatti per foddisfare la loro ambizione . Pietro acquirtò il 
R e g |J o di Sicilia mercè una crudeltj , foftcnuca da molta 
politica, c da gran valore; Sancio ufurpò quello di Cartiglia mercè una in- 
giuftizia c un attentato, che fece parthre per ncccflarj. Formarono cotai di- 
fegni pocomen che nel medefimo tempo : ma Pietro non fece palcfe il fuo 
che neH’iftante della cfecuzione; Sancio fece di botto de’ partì, dai quali le 
perfone di mente pronofticarono , ch’era diverfd il fuo feopo da quìi che 
dava ad intendere, e fe il Re fuo Padre averte filolbfato con tanta pruden* 
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An.di a.e. za fopra gli affari di Stato» come fìlofofava con fottigliczza fopra i fegret" 
«» 7 *. « kg, ^ella datura, lo avrebbe arredata al primo paffo , 

Saputa appena Don. Sancio la morte di Ferdinando de La Cerda filo fra- 
tei maggiore, pretefc dover entrare in fuo luogo, e fi mifc a brigare fotto- 
niano, per farli dichiarare dagli Stati del Regno di Caftiglia erede prefun- 
riv* della Corona ad efchifione de' Principi fuoi Nipoti . Aveva di già i voti 
del Popolo, c di una parte de’ Grandi : Magnifico liberale, adattile, civile, 
deliro, infinuante, fi rendeva egualmente padrone di quei ehe gli premeva 
guadagnare. Si aveva acquiftato col fuo valore il fopra urlarne di Bravo, eJ 
aveva praticata con tanta buona forte 1’ arce di temporeggiare in guerra, 
per iftancare un polfcntc nemico, che veniva giudicato neceilario allo Stato 
nella congiuntura, in cui erano allora gli affari. Qpeftò ambiziofo Princi- 
pe profitto di corai vantaggi, per tirar dalla fu-a particolarmente l'Infante 
• Don Emmanuello fuo Zio , e Don Lope di Haro , il quale poteva e’ fola 

dar credito ad un Partito. Bifognava gundagirare anche il Re Al fonfo: que- 
lli ritornava di Francia per l’ Aragona per portarli a Toledo; appena che vi 
fu arrivato , andò Don Sancio a ritrovarlo , col precedo di complimentar- 
io, ma infatto per rapprefentargli d diritto, clic gli dava ( e’ diceva ) al- 
la Corona di Caftiglia T onore di edere , dopo la morte di Don Ferdinan- 
do fuo fratello , il fuo Figliuol maggiore . Don Lope di Haro il più ve- 
lante de' fuoi partigiani parlo, a favore di Don Sancio , e impiegò tutta la 
fua eloquenza x per indebolire il diritto di rapprefentazionc , favorevole ai 
Principi de La Cerda , ftabiliro dal comun ufo di quali tutte le Nazioni», 
e per dar forza a quello, che certi Zìi ambizioli hanno di quando in quan- 
do fondato fopra l’ ordine della Nafcita per dtfpogliare i loro nipoti. Il Re 
di Caftiglia aicoltò con un' aria brufea e difpcctofa un difeorfo sì poca 
afpeccato. Significò difpiacergli chefiparlafle di fua fuccedìonc mentre anco- 
ra viveva ; e lìccome aveva amato il Principe Dai Ferdinando , così vide 
con rammarico Li terapefta che.fi andava formando centra i fuoi figliuoli, 

, ci primi prcludj delle guerre civili , che dilacerarono nell’ avvenire il Rea- 
me . Per altro il diritto alia Corona di que’ giovani Principi fembrava al' 
Re Alfonfo non poter eflcre iu guifa alcuna contrariato ; c fopra di ciò 
fondò più- di tutto la negativa clic diede di decidere per Don Sancio » pel 
quale voleva però aver del riguardo . Dou Sancio , e quei del fuo Partito 
rolfero facilmente di mezzo codcfto oftacolo, colla propofizionc,, che fecero, 
ad Alfonfo, di rimettere quella differenza alla dicifione degli Stati Genera- 
li . Don Emmanurlo fu quegli clic lene al Re codefta apertura ; quello 
Principe, il quale era di già (egrctamcnte unito a Don Sancio , rapprefen- 
tò fortemente al Re cogliendolo, dal proprio fuo inrerclfe , che nella liqua- 
zione di allora degli attiri del Regua doveva aver del riguardo per l’In- 
fante ; che aveva Difogno di elfo particolarmente in una età , nella quale 
doveva aver del riguardo per fc racdeltmo ; che non bifognava renderfelo 
alieno, decretando contra un diritto che non era tanto irragionevole, e che 
Sancio non era il primo , . che volélfe far valere -, che fe il diritto fi 
credeva men buono, era meglio che l’odio di un tal Giudizio cadelfe fopra 
il Corpo della Nazione, clic di andare a rifchio d’irritare un figliuolo con- 
tra il proprio Padre ; doverli adunque rimettere l'affare alla dicifionc degli 
Stati Generali, r quali giudicando di elfo gjufla lé Leggi, farebbero giulti- 
zia ai Principi de La Cerda, fc quelle follerò foro favorevoli ,.c togliereb- 
bero a Don Sancio ogni motivo di lamentarli di alcuno in particolare , ef- 
fendo condannato giuridicamente; 

Alfonfo era di quflfi che fanno tutto, fuorché quello fuceedein Cafa loro.. 
Ignorava , che iuo ». e fuo Figliuolo fc fa intcndcifcro fra di loro: 

iàon- - 
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laonde cadde nella rete che venivagli tefa , e convocò gli ftati del Regno 
a Segovia . L* affare vi fu propofto , e tanto vivamente da principio com- , * 7 *' **• 
battuto, che Don Sancio ebbe timore, che non prenderti: la mala piega per 
lui. Era un Principe di carattere fiero, e qualche volta anche beltialc -, ma 
quando voleva fapeva vincerli, e piò di chiccheffia diffìmulare , e infinuarfi. 

Tutto mife in opera a quella occafione per far riufeire i fuoi difegni , per- 
fuadette gli uni , intimorì gli «litri , enei tempo medefimo che trattava la fua 
caufa con tutta la modeflia di uno, il quale afpetta la fua forte dai Giudici, 
faceva arrivare alle orecchie per via de'fuoi emiffarj, che non aveva voglia 
di flarfcnc ad un Giudizio a lui pregiudiziale . Si temette in difeonrentan- 
dolo di accendere una guerra civile , della quale non mancherebbero i Sa- 
raceni di profittare per importeflarfì dell’ Andalufia , e forfè di una parte 
della Spagna Criftiana . Si rifiettè che Don Sancio era divenuto loro for- 
midabile , aveva arreftati i loro progredì , e fellamente egli della Cafa 
Reale poteva rimediare ai mali , cagionati alla Cartiglia dal mal Gover- 
no del Re. Che gl’infanti de La Ccrda erano in una età da edere piut- 
tofto di aggravio al Reame, che da dargli foeranza di alcun foftegno. Co- 
tefte ragioni maneggiate con arte , e per fe fteffe aliai plaufibili , attefa la 
potenza di Don Sancio » e hi moltitudine de' fuoi Partigiani , gli fecero 
avere i voti di quegli fteffì , i quali in altre circoftanze avrebbero fofte- 
nuto il diritto de’ Pupilli , mentre già il conofccvano giurto. Da un pic- 
colo numero in fuon di quegli fpiriti infleifibili , e erte non conofcon» 
per norma de’ loro giudizj che la fola Legge , 1’ Alfemblea decretò a fa- 
vore di Don Sancio , dichiarandolo Principe di Cartiglia , ed erede prefun- 
tivo della Corona . Lo fteffo Re Don Alfonfo contra fua inclinazione lo 
riconobbe, féguitò il torrente non fentendofi tanto in forza per opporvifi . 
la Regina Giolauda fua Moglie più coraggiofa di lui non potè acquetarli 
a un tal Giudizio , il quale fembroflc tanto più iniquo , che il diritto dei 
fuoi Nipoti non era fidamente fondato Copra la Legge comune delle Suc- 
ceffioni, ma di più fopra un Trattato folennc fatto con S. Lodovico Re dr 
Francia, nel quale era ftato ftabilito , che il Regno di Cartiglia fpcttaffc ai 
Figliuoli di Bianca, a favor della quale quel Principe aveva cedute le lue 
pretenfioni fopra codcfts Corona . La Regina perfiftendo nella fua oppofi- 
zionc, fi uni u’intereffe, e fazione con Bianca, e condutfe fegrccamente 1 due 1 
Infiniti in Aragona . Di fatto , non fi credendo quefta Principeffa in ficurez- 
za , formò la rifijluzione di ufcirc dal Regno , e eoi pretefto di andare a vifi- 
rar il Re di Aragoira fuo Fratello, fi porto al Moniftcro di Hucrta} net qual 
viaggio i Principi fuo» Nipoci 1‘ accompagnarono come per farle onore . La 
Regina loro Avola gli ritenne prcifo di se, cpofcli in ficuro dalle intraprefe di 
Don Sancio. 

Alla nuova di codefla fuga il Re di Cartiglia andò nelle furie , e 1 nuòvo» 
Principe reftonne grandemente turbata» Temette il Re di non avere fchivato 
un male che per cadere in un altro più fàrtidiofo. Il Principe Don Sancio co- 
nobbe il pencolo di non- cfi'cre a cagione di coca! fucccuu giammai pacifi- 
co porte fiore di uno- Stato, i- di cui legittimi credi non erano più in fua ba- 
lia, e dovevano, naturalmente parlando , avere la protezione di due Ziidi 
tal potenza, com'erano i Re dì Francia, e dr Aragona. Il lóro difpetto gl» 
mduffe fubito a fere una ftrepitofa vendetta contra cfue Signori di gran na- 
scita , accufati di aver data mano alla ritirata della Regina Giolanda , e de- 
rii Infanti. Uno di qucfti era Don Federico Fratello del Re di Cartiglia, 
n quale, fenza riguardo alcuno al Sangue Reale che aveva nelle vene , fu 
ftrangolato a Burgos, oppure fecondo altri Storici decapitato: l’altro chia- 
mavafi Don iimeone Ruiz di Haro Signor de Los Cameros > 

delle 
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*.di c.c. delle più antiche e illuftri Famiglie del Regno; quelli dopo effere fiatò rada 

trjf.ebg. chiufo in una rtretta carcere fu condannato ad eflere bruciato vivo, e la 
fentenza reftò efeguita a Tre vigno. Codefto gaftigo fembrò inumano, cina- 
fprìgli ànimi de’ Grandi del Regno : e Don lancio ebbe tanto maggior ti- 
more delle confeguenze di codclto difgulto, che prevedeva un’altra tempe- 
ra dalla parte del Re di Aragona . Per diffipare quella doppia procella , 
gettò deliramente tutto l’ od io Io che vi era nel fupplizio di Don Ferdinan- 
do, e di Don Simon Ru'iz addoflo al Re Allònfo , il quale ne aveva dato 
l' Ordine ; c lpcdi in Aragona a lamentarli del ricovero dato alla Regina e 
agl’ Infanti de La Cerda , pregando che foflcro rimandati fotto buon* 
feorta . . « 

Don Pietro non aveva ragione alcufia di ritenere nreflo a fe la Regina 
Giolanda fua Sorella più tempo di quello era nccellario per riconciliarla 
col Re Alfonfo filo Marito , e fu acculata cotefta Principefla di averne 
ella di diverte da quelle , le quali doveva infpirarle l’amor coniugale . 
Checche fu di quella circoflanza , fi maneggiò fenza troppa difficoltà il 
ritorno della Regina , ma fi rinvenne l’Aragoncfe rifolutiiumo di ritenere 
i due Infanti . Egli non difvelò i veri motivi , ma le ragioni che addufle 
fembrarono cosi ragionevoli , che Don Sancio llimò ben latco non impor- 
tunarlo di più . Oltre a quella della Scurezza de’ due Nipoti , che aveva 
debito di proteggere , le Ambafceric di Filippo l’Ardito Re di Francia , 
il quale pregavalo di non efporglé all’ ambizione di un Ufurpatore , che 
dopo aver arraifata la eredità loro, potrebbe ancora elfer tentato a toglier 
loro o la liberta o la vita , erano un oncllo pretelle di non rimandargli 
in Cartiglia . Li ritenne adunque , e per maggior cautela li fece allevare 
fotto buona guardia nel Cartello di Xativa , Piazza fortiflìma porta fulle rive 
del Xucar nel Regno di Valenza. 

Una tal condotta non lafciò di lufingare Don Sancio , che l’Aragonefe 
non pcranche fi dichiarava apertamente per i Principi de La Cerda, e che 
vi era del tempo da guadagnarlo . Bianca di Francia Vedova del fu Prin- 
cipe Ferdinando ne concepì fpa vento , ed ufeita fegrctamcnce di Cartiglia 
andò a ritrovare il Re di Aragona , fcongiurandolo per tutto ciò eh’ ella 
ltimò atto a commuoverlo , a ripigliare in mano la caufa de i due Infan- 
ti sì ingiuftamente opprelfi , a non difcoraggiarc almeno col ritenerli ri- 
llretci i ben intenzionati , che ancora loro reftavano a foftenere il loro 
buon diritto , a relticuirli a lei , fe non voleva e’ difenderli , e. a lafciare 
che il Re fuo Fratello , a cui ella gli condurrebbe , fi disbrigane di code- 
fta faccenda . Don Pietro non fi lafciò piegare , e Bianca fdegiiata del rifiu- 
to , fi vide aftrecta a partire da Aragona fenz’aver potuto far niente , per 
venire in Francia a eccitare il Re fuo Fratello a vendicarli dell’ingiuilizia de’ 
due Re Spagnuoh. , 

Qjiefti Principi ben il previdero , e Alfonfo penfava a cercare qualche 
lìrada di ngehmamcnto ; temeva egli la potenza Francefe, tanto piu allo- 
ra formidabile alla Spagna , che Odoardo 1. Re d’Inghilterra, il quale ave- 
va intraprefa la conquifta della Scozia , aveva un riguardo lcrupolofò 
per Filippo , Principe bellicofo , Padrone a quel tempo della Navarra » 
donde poteva lenza ortacolo di forta portar le fue armi in Cartiglia e in- 
Aragona . Lo Hello timore ebbero eziandio Pietro e Sancio : ma come 
avevano d’avere riguardo ad altri interellì oltre a quello della loro tran- 
quillità , l’aggiurtamento non facendo allora per elfi , rifolvettero di ab- 
boccarli per formare infra le due Corone una lega oflenfiva c difenfiva . 
Per quatto il Re di Aragona e Dcn Sancio fi portarono il di quattordicc- 
lìmo di fettembre dell’almo i i/<>. in un luogo ira Requena c Brunol, nel- 
la gui- 
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la guifa che avevano prima accordato. Ebbero in cotetto abboccamento del- 
le Jung he conferenze fopra lo fceglierc i partiti in un' aliare della importan- 
za di quello , di cui fi trattava . Pofe ciafchedun di loro in dimenticanza 
gli antichi motivi di querela , e lì pensò da una c dall’ altra parte fola- 
mente agl interclfi della caufa comune . .Si promifero i due Principi una 
Scambievole aflìftenza , in cafo che la Francia vemiTe a dichiararli , lega- 
rono inlieme una ftretta amicizia . In quello mentre il Re di Gattiglia hi 
di nuovo ftimolato dal Re di Francia, il quale teneramente amava i fuoi 
Nipoti , e aveva anche latto vivamente lollecitare il Re di Aragona , a 
render loro la libertà , e rimettergli in fuo potere . Filippo inviò a quello 
motivo Ambafciadori ai due Re Spaglinoli , con una ìitruzione di trattar 
le cole all’ amichevole e per tuctc le «rade della dolcezza j in cafo poi di 
una negativa , erano incaricati di dichiarare , che il Re loro Padrone di- 
fenderebbe armata mano gl’ infertilì de’ due Principi , e che gli Spagnuo- 
n ritroverebbero i Franali nemici irreconciliabili . Contuttoché le minac- 
ce degli Ambafciadori di Filippo non avellerò forfè fatta una forte impref. 
fionc iopra 1 due Re 5 nondimeno l' affare lu polto in negoziato fra il Mo- 
narca Franccfe e 1 Gattigliano : ma fé Don lancio non potè impedire la 
Conferenza , fèppe almeno fra «orna re 1 encico . Egli tenne compagnia al 
Kc , e fece fin da principio nafccrc tante difficoltà a un abboccamento per- 
sonale , che 1 due Monarchi non arrivarono a vederli - Alfunfb retto a Ba- 
jonna, e Filippo non pattò oltre Sauvcterra. Portole parole da una e dall’ 
Cario Ponce di larauto Figliuolo del Re di Sicilia. Filippo era 
aifccfo fino ad acconfentirc , che Don lancio reltallc Principe di Cai tip lui, 
e regna He dopo fuo Padre , con condizione clic farebbe conceduto al Mag- 
? e 1 due La Cerda Jaen a titolo di Reame feudatario della Monar- 
cnia Laltigfiana . La propoiìzionc fu giudicata da Alfonfo ragionevole , ma 
pregiudiciale da Don Sancio , il quale rapprefèntonne si bene gl’ inconve- 
P JCnn > “ rit) rò ciafeheduno fenza conchiuder niente , Filippo , in di- 

fetto del Re di Gattiglia, lì luiìngo d’impegnare il Re di Aragona ad af- 
lumere la caufa de fuoi Nipoti: parti adunque per Tolofa , dove non 
“li tc .,! no “ 0 a t i rovaryifì ancne Don Pietro: Ma codefto abboccamento non 
ebbe effetto migliore del precedente. Fu Rialto fenza conchiuder niente, e 
ìtmbrò che i Re di Gattiglia c di Aragona fòdero di concerto per tenere 
A bada il Re di Francia. . 

Pri^/i r2 U a n r- ?v°( pCro chc ftato fofre 1,efico codette due Conferenze pel 
dl J^ltigha , non rimafc egli nondimeno lenza inquietudine : la m- 
coftaiiza naturale del Re Alfonfo fuo Padre, e l’inclinazione che in luifcor- 

la f«rrnT,°a arC U i'-? tìare * In non V1 cra temperamento che alficu- 
e a / , tuna 4)1 un , Gfurpatorc , gli fecero cercar nuovi mezzi di ftabilir- 

C1C l 10n pote(rc mai effcrc fco,Ia • 1>er cio confeguirc tre 
fio a ran ^ ‘ nc cciTarie ; la prima , chc i due Principi de La Cerda fodero , 
Telanti lr lu Ila lunga cart i- vuà * dimenticati da tutto quel retto di partigiani 
iLZS- P° tcvan .° c(Tervi «ci Regno ; la feconda , che egli fotte in ifta- 
ner 3 1 ccntatlvl > che prevedeva poter fere il Re di Francia 

fnfli 11 ; la terza , che finiffe di pigliare in tal guitti l’afccndcnte fopra 
2 fu ? ? adrc ,lc i Governo del Reame di Caftiglia, che nulla avef- 

P , - erc ^ua incottali za. Sopra codetto piano maneggiò con dettrez- 
^a ^r C Ì amCm °, dC due . Rc Spagnuoli fulle loro Pontiere , c impegnol- 
eA n»«^r udere j lia c 8 a > che gli rendeva uno all’altro facetamente uniti, 
Pp P 1 amenduc ai rrancefì . Filippo fiera rcnduto padrone della Navar- 
_j.ii . onta degli sfòrzi , che quefte due Corone fatti avevano per impedir- 
gucio . cra fui ponto di fer fpo fere a Filippo il Bello fuo Primogenito. Gio- 
vanna 
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vanna crede di quel Reame , la quale era da lui fetta allevare fri fua Corte; 
e con ciò quella Corona Spagnuola andava a unirli alla Francefc in pregiu- 
dizio della Cartiglia e dell Aragona , le quali facevano valere da gran tempo 
delle cattive pretenfioni fopra la Navata . Don Sancio dipinfe ai due Re così 
facile rimpadronirfene , quando voleflcro unire le loro armi , e fi contentaf- 
ferodi fpartire all’amichevole una conquifta , che nelTun di loro due poteva 
fare e molto meno confervare da per sé» che li perfuafe ad abboccarli e veni- 
re ad una conferenza : e quello fu il motivo di un viaggio , che fecero Con- 
iale Giron e ’1 Marchefe di Monferrato, incaricati dal Principe Don Sancio 
di proporre al Re di Aragona un abboccamento . I due Monarchi Spagnuoii 
fi rendettero il di ventifettefimo di Marzo dell’anno n.81. a Campillo, in- 
fra Agreda « Taraflona : e Don Sancio , il quale aveva proccurato quell' 
abboccamento, non mancò di trovar vili anch’egli. Quivi fu rinnovata una 
lega ed alleanza pcrpecua fra i due Regni', con quella claufula die quegli , 
il quale fe ne ftaccaife il primo , pagarebbe all’altro fedicimila lire . Il Re di 
Aragona ebbe per malleveria del Trattato Pelacuelos , Tercfa , Xera , e 
e Ajora ; c per rifarcire l’Infante Don Emmanuello , a cui fpettavano quel- 
le Piazze a titolo di appanaggio , gli fri ceduta la Cittì di Efcalona con 
tutte le fue dipendenze . Tutti quelli articoli furono pubblicati ; ma quello 
concernente l’unione de'duc Re per difcacciare il Re di Francia dalla Na- 
varca fu tenuto fegreto . 

Avrebbe voluto Don Sancio poter obbligare il Re di Aragona a rimetter- 
gli nelle mani i due Infanti de La Cerda fuoi nipoti ; ma Pietro che aveva 
k fue mire, e ne'progecti che formava era fuo iiirereflc, che quel Principe 
perfeverafle ad eflcrgli amico, fi guardava di acconfentire allo fcioglimen- 
to del legame , che formava cotale unione . S’ impegnò di non metterli in 
libertà, e Don Sancio coftretto a contentarli di tanto , rivolfc rutta la fua 
politica a porlo in neceflìtà di mantenergli la parola, e a intereflarlo per 
via di tutto quanto credette eflervi di più forte per obbligarlo a oflcrvar- 
varla. Eflendofi pofeia i due Re feparati , egli accompagnò ancora qualche 
tempo l’Aragoncfe, quali par onorarlo , fino a Tarraliona , ma in ctietto 
per unirlo a fc con un nuovo vincolo d’ intcrerte , promettendogli che fe 
diventalTc mai Re di Cartiglia gli laverebbe interamente la Navarra, e 
aggiugnerebbevi Requena Con tutte le fue dipendenze. Allora fi fepararono-, 
Sancio per continuare il di degno formato di tirare a fe il poco cne reftava 
ancora ad Alfonfo di autorità ne’fuoi Stati ; Pietro per profittare de’ van- 
taggi del Trattato che veniva di fere , o pei - invadere la Navarra , o per 
efeguire l’imprefa che meditava fopra la Sicilia. La guerra civile , che ac- 
cendi fra il Re e ’1 Principe di Cartiglia quali fubito che furnono infieme, 
a cagione de’fofpetti che pigliò Alfonfo della condotta di fuo Figliuolo, non 
diede campo all’ Aragonelc d’intraprendere cofa alcuna contra la Navarra, 
che non poteva fperare di togliere egli folo al Re di Francia. Doveva per 
per altro fottomettere i Catalani j i quali a ifìigazione del Conte di Urgel 
Armengolo di Cabrerà, a cui era Hata data dal Re quella Contea in Feu- 
do dipendente dalla Corona di Aragona , fi erano follevati . La prefa di 
Balaguer aflcdiata dallo ftefio Don Pietro, ridulfe i Ribelli a implorare la 
clemenza del Vincitore: ciò corto la libertà per qualche tempo al Capo del- 
la ribellione, e a Rogerio Bernardo Conte di Foix, i quali furono confina- 
ti in un carcere . Finalmente il fanguinofo rigiro , che tramava da gran 
tempo il Re di Aragona per impoffeflarfi della Sicilia , eflendo in procin- 
to di feoppiare giufta il fuo intento, ricercava d’ allora innanzi tutta le fue 
attenzioni. 

L’anno 1181. fu l’Epoca «1 codcfto tragico avvenimento, fi memorabile 

nella 
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nella Storia, si fanello al ripofo dell'Europa, e’1 di cui diluvio di (angue, AfcaiG.*. 
che ha inondato l’Italia, e la Sicilia , hanno appena quattro fccoli potuto “ ,a * c c ** 
arrecare . La Monarchia Spagnuola ne ricevette un confìdcrabile accrcfci- 
mento, ma la Spagna nc rcftò indebolita i e a far bene il conto, nello fla- 
to in cui fono oggidì le cofc > fi può dire che è una di quelle Conquide, 
ch’ella doveva augurare ai Tuoi nemici . La difgrazia della Francia c di aver- 
la difputata alla Spagna , c fc non le è gloriolo di eflcr reftata al di far- 
ro in queita famola concefà , è per lo meno avvantaggiofo per lei di non 
averla vinta. * 

Per pigliare il filo di codefto affare dalla faa origine, e nc’fuoi principi 
Carlo di Angiò Fratello di San Lodovico Re di Francia , dappoiché aveva 
conquiftacc le due Sicilie fapra Manfredo e Corradino , ultimi Principi della 
Cala di Svezia , regnava pacificamente in quelli due Regni . Una conquida 
di tal fatta , e le Vittorie che gliene avevano aperta la drada , rendevano 
compiuta la faa gloria, e il facevano riguardare infra i Monarchà-dell' Europa 
come quegli , che piò di tutti era degno di effere annoverato fra gli Eroi . Le 
fac qualità perfonali , e le fac drepitofe imprefe lo rendevano meritevole di 
un tal nome, ma non era però fenza difetti : aveva il genio dei Francefi , i 
quali fono da uno Storico Spagnuolo ditìnui, per una Nazione atta a conqui- 
stare Imperj , ma non a confervarli . Due cofe gli fecero perdere una parte 
del già conquidalo , e cagionarono le fciagurc che affollerò il termine del fuo 
Ree ;no : una fa di lafciare troppo alla difcrezionc , o piuttofto alla licenza 
della Nazion dominante il Governo della Nazion conquidala , ne’ luoghi do- 
ve non ci era egli, particolarmente dell’ Ubla di Sicilia , dove non fi faceva 
vedere che di raro , troppo portato ad abbellire Napoli la Capital dei fuoi 
Reami ; la feconda fa di non far conto degli avvilì , che farongli dati dai 
fuoi più zelanti amici , de’ cattivi effètti , cne produceva la fua negligenza 
negli animi di un Popolo naturalmente poco fedele , e per alerò troppo op- 
preffo . Il Pontefice Clemente IV. il quale gli portava ottetto , cd aveva con- 
tribuito moicillìmo a metterlo in pofleffo di quelle due Corone , aveagli piu 
volte rapprefèntato che quella tralcuràtezza rovinava i fuoi affari: e cotai ri- 
raodranze avevano fatta qualche impresone fopra di Carlo , perciò aveva 
fcritro ai fuoi Luogoceneut! , e ai Governatori aa lui ridabiliri nelle princi- 
pali Città de’ due Regni, ma (coondando male qucfti primi padì, dopo alcu- 
ni leggieri regolamenti che rimafero tuttavia inefcguiti , il difordine conti- 
nuava, cd era arrivato a un termine , che iu Sicilia fi riguardava il fuo re- 
gno come una tirannia, clic alcuni ingordi Governatori, e una infoiente Na- 
zione efèrcitavano lenza mifericordia , lòpra un Popolo , del quale facevano 
pocao niuna dima, e concra cui ardivano tutto, perchè credevano non aver 
«li che temerne. Impararono per una fanefta efperienza, che ei deve tutto te- 
mere da quei, a’ quali notili lafcia altro rimedio che la loro dìfpcrazione. 

Uno fpirito ardimencofo e rifoluto feppe valerfi così a propofito dell' odio uni- 
verlalc contra i Francefi, e delle congiunture prefenti , per trabalzar# la for- 
tuna di Carlo d’ Angiò, clic impegnò i Siciliani a inai borace lo dendardo di ribellio- 
ne, e procc uro loro nel tempo delibi mezzi di fcuotere impunitamente il giogo. 

Giovanni Precida, o Prochica, così chiamava!! l’Autore di queda cofpira- 
zione , era Signore di una Ifoletta poda ne’ contorni di Sicilia , dalla quale 
aveva ritratto il fuo nome . Era un antico parcieiano della Cafa di Svevia : e 
pretendono alcuni che foffe Medico del Badardo Manfredo , da cui effendo 
dato ammeffo ne’faoi Configli ; era divenuto a cagione del fuo fpirito , e 
de’ fuoi talenti utile alla Stato . Carlo di Angiò da principio fe ne fervi 
anch’egli, ma avendo chiaramente conofciuto cne confcrvava per i fuoi an- 
tichi Padroni un affetto, ebe poteva effere dannofo ad elio lui , che gl* av ea 
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am Q.C. balzati dal Trono , allontanollo privandolo della maggior parte de’ Cuoi bé- 
n i . "P rOC ida difcacciato dalla Corre, e fcaduto dalla fua prima fortuna, ri- 
cevette dai Francefì un nuovo affronto , il quale aggiunto ai di già fattigli 
dal Re Carlo di Angiò allontanandolo dalla Corte, e dall’amminiArazion 
degli affari, terminò d'inafprirlo . Come quei fi focevano lecita ogni cofa, 
lafciandoli i loro Uffìziali andare impuniti , l’infolenza di alcuni arrivò fino 
a ufar violenza alla Moglie di Procida ( ciò almeno vien detto da certi Sto- 
rici, ed è poi certo in ratta la Storia , che i Francefì eccedevano in codeffa 
fotta particolarmente di licenza rifpetto ai Siciliani ) Procida traile da quell’ 
ultima ingiuria un gran vantaggio per vendicarli e della medefima , e dell’ 
altre; imperocché i Grandi del Paete fdegnati entrarono facilmente in tut- 
ti i progetti di follevazione, che loro propofe quello fpirito ardito, artifi- 
ziofo , e intraprendente . Ne’ configli fegreti che tennero fra di loro reftò 
fermato , che s implorale il foccorfo del Re di Aragona , di cui era nota 
l’ambizione, e che fi fapeva (fare attento alle occafioni di ricuperare un Rea- 
me, «he pretendeva, che Coftanza fua moglie. Figliuola di Manfredo , do- 
verti: naturalmente ereditare . Annodatoli quello rigiro fegretamente in Si- 
cilia , Procida pafsò in Aragona , dove avendo rapprefentata al Re Don 
Pietro l’occafionc che fi affacciava, di metterlo in pofTeffo di rutta l’ Ifola, 
fu gradevolmente afcolrato , e ricevette in ricompenfa di quanto aveva di 
già fatto a favore dell’ Aragonefe magnifici doni e gran Terre , per vivere in 
una gnifa onorevole , e decente alla fua qualità . Don Pietro gli donò fpezial- 
mente le Città di Luken , di Bemffan , di Palma , co’ Territori loro nel 
Regno di Valenza . Fu adunque convenuto d’accordo, che il Re Don Pie*, 
tro armarti immediate una Flotta , fotto pretello di paffarc in Africa à 
guerreggiare contra i Saracini, nel oual frattempo Giovanni Procida ande- 
rebbe a Coftantinopoli a follecitare l’ Imperador Greco Michele Paleologo, 
acciocché favorirti una intraprefa , nel di cui buon fuctcflo e’ non aveva 
minor intcrerte del Re di Aragona ; perchè Carlo d’ Angiò era fuo nemi- 
co , e pofeia egli, che aveva usurpato alla Cafa di Curtenay 1’ Imperio di 
Conftantinopoli, doveva granfatto temere la potenza di quel Principe belli- 
cofo , il quale già minacciavaio , e dopo aver data in moglie fua Figliuola 
ad Arrigo di Curtenay, pretendeva di rimettere fuo Genero fui Trono dei 
fuoi Antenati. Procida fece felicemente il fuo viaggio traveffito da France- 
fcano , e riportonne al Re di Aragona fomme confiderabili di denaro per 
le fpefe delr Armata. Vien detto per cofa certa, che quello Principe con un 
procedere indegno fotto pretello che quell’ armamento era deilinato per far 

? uerra al nemico comune de’ Re Criitiani , ne abbia eziandio ricevuto da 
arto. Non ci reftava da ridurre altri che il Papa; la congiuntura di allora 
era propria . Nicolò III. della Cafa Orfini , il quale teneva la Santa Sede, 
era altrettanto contrario a Carlo , quanto favorevoli erangli frati i fuoi Pre- 
ccrtori. Quello Pontefice aveva un difetto pur troppo comune agli Ecclcfia- 
ftici, di amare ecceflivamente le toro Famiglie , e d’impiegare all’innalza- 
mento de’ toro Parenti le folliciradini, che dovrebbero unicamente riferbare 
al Governo della Chiefa. Evvi chi dice avere quel Papa defiderato, che uno 
de’fuoi Nipoti fpofarte una Figliuola del Re di Sicilia , e che quelli non 
contento di aver ricufata l’alleanza, al rifiuto aveva aggiunto lo fprezzo: 
dicendo che non ballava portar le pianelle di porpora per mefeere il fuo 
Sangue con quello dei Re. 

Una negativa una qualche fiata fi tollera , ma fi ftenta a perdonare un 
dileggiamento. Il Papa non proruppe contTa Carlo temendone la potenza, 
ma tutto mife in opera fottomano quanto potè per umiliarlo . Era flato 
fatto dai Pontefici precedenti Senatore di Roma , c Vicario dellTmpcrio in 
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Etruria, dignità che lo rendevano padrone della Tofcana , e della Lombar- Aa.àic.c. 
dia : Nicolò con una delira politica lo impegnò a rinunziarvi fpontanea- “ ,1,e **• 
mente, col pretefto che difpiacendo a Ridolfo d’Auftria, che fc gli delle 
tm Vicario lenza fuo confentimento , minacciava di armare l’ Alemagna per 
abolire quel Vicariato , introdotto contra i fuoi diritti in Italia . Carlo te- 
meva poco Ridolfo , ma inteftato della imprefa che meditava fopra l’ Im- 
perio di Oriente, non voleva efporli all'imbarrazzo di una divcrnonc dal- 
la parte di quello di Occidente. Docile impertanto alle rimofìranze del Pon- 
tefice rinunziò alle qualità che davano ombra all' Impcradore , ma per que- 
lla condifcendenza non fi calmò già la collera fegreta del Santo Padre . 

Procida , il quale non era all’ ofeuro di tutto ciò che a lui importava di 
fapere eflendo andato al fuo ritorno dal viaggio di Coftantinopoli a ritro- 
vare il Pontefice per proporgli il fuo progetto, dentò meno a impegnàrve- 

10 di quello avrebbe dovuto afpcttare dal Padre comune di tutti i Re G> 
fliani. Io ho della pena a credere, che un Pontefice, il quale per altro era 
adorno di virtù corrifpondenti alla fua gran dignità , fia entrato nell'orri- 
da malvagità della colpirazion di Sicilia : forfè gli fu tenuto occulto il mo- 
do , nel quale i Congiurati avevano accordato di cambiar Padrone . Chec- 
che ne fia di quello , crafi in procinto di dar cfecuzione al lànguinofo pro- 
getto, quando la morte di Nicolò improvvifamente fopraggiunta , c l’esita- 
zione di Martino IV. di origine Franccle, la fecero folpendcrc. Il Re di Ara- 
gona inviò a Roma Ugo ai Metaplana fotto precedo di richiedere la Ca- 
nonizzazione di Raimondo di Pennafort , per ilcandagliarc il nuovo Pontefi- 
ce. L' Ambafciadore fu mal ricevuto : Martino rifpofe brucamente, che non 
voleva concedere cofa veruna ad un Re, il quale effendo VaiTallo della San- 
ta Sede , non gli aveva pcranchc renduto omaggio i anzi rivocò pofeia le 
Coflituzioni de v Papi fuoi precettori , che concedevano al Re Don Jacopo 
Padre di Don Pietro le decime de’ Beni Ecclefiaftici . Una tal rifpofta, la 
quale fembrava dovette intimorire il Principe Spagnuolo, non fece che ren- 
derlo vie piu fiero : c rifoluto di aver poco riguardo al potere Pontifizio, 
della di cui fpada non aveva paura , affrettò l’armamento della fua Flotta . Il 
Papa gli mandò ricercare a che c’deftinava quell* Armata ; Pietro non gli 
diede altra rifpofta, fe non che darebbe alle fiamme fino la fua camicia, le 
quella fapeffe il fuo fegrcto. Subito che l’Armata fu pronta a dar alla vela 

11 Re di Aragona s’ imbarcò a Tortofa , e pigliò flrada verfo le Colle di 
Africa : fece eziandio , per togliere il fofpetto che fi aveva a Roma , in Fran- 
cia , e a Napoli , di' ci covatte qualche altro dileguo, degli sbarchi in mol- 
ti luoghi che mife a guaito. Carlo aveva moftrato per qualche tempo aver- 
ne della inquietudine -, ma la confidanza Francefe lo aveva tantoftoraflicurato 
contra la frodolenza Spagnuola . Giudicando del Re di Aragona da fe medefimo, 
non iftimò che folle capace di attaccarlo di altra guifa , fuorché in facen- 
dogli a faccia aperta la guerra -, c una tal guerra contra il Re di Aragona non 
faceva paura ad un Principe , il quale era pronto a dichiararla a un Impcradore 
di Coftantinopoli: egli aveva di già più di cento Galee, venti grolfi Vafcelli, 
una moltitudine di Barche, e di Baflimenci da carico , con diecimila Cavalli, 
e una bella Infanterìa, cui altro non mancava che imbarcare. 

Carlo con quello armamento in capo non penfava che a partire, per an- 
dare alla conquida di Conftantinopoli , quand’ecco ebbe nuova di aver per- 
duta la Sicilia. Verfo la fine del mefe di Marzo in una delle Felle di Paf- 
qua, o fecondo alcuni Scrittori nella Domenica fletta di Rifurrezione fuc- 
ccfié la gran cataflrofe della Congiura di Procida, e de' fuoi Ifolani contra 
i Fiaticeli, chiamara Vespro Siciliano : e fu così dinominaca, perchè principiò 
per tutta quanta l’Ifola ai fuóno della Campana, che chiamava il Popolo 
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a»Mc.c. a u a Chicli» per cantare il Vefpro . E’ cofa di ftuporc che una cofpiraziorf 

uti.ercg. g Cnera i e jj tutto un Regno, e la di cui efecuzionc era (lata alcuni anni addietro 
fofpefa , abbia potuto non arrivare a notizia di tanti e tanti impegnati a ca- 
gione d’intereih di gran confegucnza a invigilare fopra un Popolo fottomrf- 
fo, malcontento, lamcntantefi , c perciò fofpccto. L <xho univerfalc contra i 
Francefi , e la inconlìderazione natia di che quelli vengono accufati , furo- 
no certamente in parte cagione di una tal cecità , ma non fi può dubitare 
che non vi fia fiata una Cagion fuperiore, eche non forte un e (letto di quel- 
lo fpirito di vertigine , che manda Iddio a quei che fono fopra gli altri uo- 
mini , quando fi abufano della loro potenza per opprimere quei che fono loro 
foggetti. In mcn di due ore tutei i Francefi , o che erano in guarnigione , o 
che fi erano fiabiliti in Sicilia , furono trucidati fenza pietà . Alcuni Storici 
hanno dato per cofa certa , che quel crudele macello fia principiato nella 
Città di Palermo , in occaiionc che un Francefe chiamato Droguct r sfaccia- 
rilfimo non che dilloluto, limile con infolenza attorno a una donna onora- 
ta , volendola forco pretefto che avelie delle armi nafeofte fotto le vcfti di- 
fpogliarc . Era il martedì di Pafqua, die il Popolo andava per divozione a 
vifitare la Chiefa dello Spirito Santo a Mora- Reai, una lega diftarae da Pa- 
lermo . Irritati gli Abitanti della sfrontatezza del Francefe fi Mallevarono, e 
corfero alle armi. Infra poco la follevazion diventò generale: il fangue feor- 
reva a rufcelli nelle Città , e nelle campagne . Erbcrto di Orleans Governa- 
tore di tutta rifola per fi Re Carlo-, ritenne un qualche tempo colla fua: 
prefeuza, e faggezza la Città di Meifina in dovere, ma la calma fu di po- 
ca durata . Il rilpetto de’ Melimeli pel loro Governatore , e la paura del no- 
me Francefe, non furono argini abbaftan/.a forti contra il torrente della ri- 
bellione: animati dalfefemplo delle altre Città , diacciarono ìl Govcrnatore , c 
la guarnigione Francefe . Fu follmente rifparmiato un Gentiluomo Proven- 
zale di nome Guglielmo Porcelletto , il quale comandava in Caralafrmia , a- 
riguardo della fua probità univerfalmente nota , e fi rimandò nel fuo Pac- 
fe . Quello rifpetto per la virtù in un Popolo fbriolb , e agitato- daH’ odio» 
più violento che fia fiato giammai udito , è tanto più (ingoiare e ammire- 
vole, ehc e’ ncn fece la grazia medelima all’innocenza, efiendo andato a cer- 
carei fanciulli fino in corpo alle Madri ftimate gravide di- Francefi , per farli» 
morire prima che follerò nati . Per altro cota’ eccelli si barbari non furono 
fidamente commedi- dal Popolaccio ; fino le perfone Sacre imbrattarono le 
loro mani di fonguc Francefe, non meno che gli altri, e non fi può leggere 
fenza inorridire quanto fcrilTe un Religiofo Ciciliano, dèlie inumanità efer- 
citate nella furia di quella beccherìa- da- certuni delle più gravi c fante pro- 
fellìoni . I Francefi per la imprudente foro confidanza , aumentata dall:* Scu- 
rezza che mfpirava. la circoftanza della Solennità , non efiendo in iftato di 
fare alcuna refifienza , furono infra poco fterminati. fenza che ve ne refiafle 
un folo. 

11 Re di Sicilia ebbe codefia nuova mentre era- in Tolcana , dove pure era 
feco-lui il Pontefice Martino IV. Rcftarono amendue atterriti di un’ avveni- 
mento cosi poco alpettaco ; e Carlo li falciò frappare delle parole , che da- 
vano a vedere un vergognofo fconcerto nell’animo di un gran Conquiftato- 
re : tanto è vero che il corraggio ballante per avanzare una gran fortuna , 
non bafta fempre per foftenere una gran- difgrazia . Carlo non però di me- 
no fattoli animo, pigliò delle mifure col Ponte lice per ridurre i Siciliani. 11 
Papa mandò in Sicilia fi Cardinale Girard© Bianchi per tentare le vie di 
un aggiuftamrnto, e fece nel tempo Hello pubblicare una Crociata contra i 
Ribelli, con le Indulgenze annefte a quelle eh’ erano fotte pe’ Luoghi Sauri. 
II Re intanto fpedi in Provenza ad avvifare Carlo filo Primogenito di ciò 
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che era faccedato , con ordine di follecitare un pronto (becorio alla Corte 
di Francia per vendicar* il (àngue di tanti Franccfi così inumanamente ver- 
zico. Prcfe cotai mifure , fece imbarcare fopra una parte de’ Vafcclli , che 
preparava per l’Oriente , le truppe che aveva in pronto , c fetta vela in 
Sicilia andò ad attediar Mcttina: l'attaccò con tanto vigore che temendo i Mettine!! 
gli effetti del giufto (degno di quello Principe , (c pigliava la Città loro di 
attalto , richicfcro di capitolare > c propofero delle condizioni che lo (lato 
degli affari di Carlo avrebbero dovuto fargli accettare. Il Legato del Papa, 
che lo accompagnava, coniigtiavalo ad acconfencirvi : ma il tuo rifcntimcn- 
to la vinfc fopra i configli di quel Prelato , rigettò gli articoli proporti , e 
rifoluto di fere unefempio, ne fu egli medettmo uno alla portenti , per in- 
fegnarc ai più gran Guerrieri di non precipitar nella difperazionc un nemi- 
co , per debote eh’ egli fia . I Mettine fi foftenrero con una oftinazione invin- 
cibile l’attedio. Il Re di Aragona avvifato di quanto (accedeva in Sicilia, 
arrivò colla fua Armata a Palermo , dove ricevè (biennemente la nuova 
Corona acquiftata co'fuoi arti fi/) : ingrofsò pofeia la fua Armata con i Va- 
fceili , de 1 quali crani! impadroniti i Siciliani nel principio della follevazionc, 
e che erano (lati deftinati per una nuova fpedizionc contra i Greci. Dall’altra 
parte Carlo tradito da molti dei Suoi, fu «diretto levare l'attedio , ripaffarc 
il Faro, e lafciarc col fuo ritorno in Italia la Sicilia al fuo Nemico. 

Contuttoché Don Pietro fotte padrone dell' Ifola , non aveva però la ftef- 
fa confidenza di Carlo nelle fue proprie forze ; in quello (blamente inferio- 
re ad etto , non era fcnza inquietudine allorché feppe 1 poderofi lòccorfi , 
che Filippo l'Ardito Re di Francia mandava al fuo Avverfario (otto la con. 
dotta del Duca di Alenzon . Inoltre , fa Sentenza di (comunica pronunzia- 
ta contra di lui dal Pontefice a Montefiafcone ai nove «fi Novembre , ifuoi 
Regni (ottopodi all’Interdetto , ( corri e che c’ non fotte di cofcienza tanto 
dilicata per aver paura de’ fulmini di Roma ) la unione di tante Potenze 
collcgatc e congiurate contra di ettolui , non gli permettevano di gurtare 
fenza timore il piacere di una conquida fatta con poca fua gloria , e cui 
poteva perdere con molto difonorc . Agitato da un tal penderò , non po- 
tendo confervare con la forza ciocche aveva acquiftato colf artifizio , prcfe 
la rifoluzionc d'impiegare un'altra volta l'artinzio per fuppfi re alla forza . 
In tempo dell’ attedio di Mcttina Carlo ed egli fi avevano fcambicvofmcnte fcrittc 
delle lettere ingiuriole , ripiene di rtrapazzi , e poco degne di due gran Re . 
Si pottono ancora vedere a loro difonorc nelle Raccolte che ne furono fette: 
forfè fono (late alterate , forfè (c ne aumentò il numero , e fi è ferro dire 
a quelli Principi in collora ciocché a un Commentatore di civiltà di querta 
forra ferì venuto in penderò di conforme al fuo genio e a! fuo cuore. Ma 
celi è fuor di dubbio che fi fcrittero per ferii le disfido lolite a praticarli fra 
i Guerrieri di quel tempo : vieu decto che quert’aftuzia fu fuggerita da Proci- 
da al Re di Aragona , per tenere à bada il luo Nemico , intantoché mandava 
fegretaraente l’Armata a forprendere la fua . Dallo rtile di quefte lettere 
Pietro c»m prcfe , clic Carlo inclinava a fofpcndere le azioni della guerra 
generale , per accettare un cartello che gli offeriva di una pugna particola- 
re , col prctefto di rifparmiare ( e’ diceva ) il v (àngue , e di decidere piò giu- 
ftamente la contefe col rifehio di coloro che pretendevano trarne profitto , 
che non è a fpefe dell’efferc e della vita di tanti c tanti , che non poteva- 
no altroché perdervi . Il fuoco Franccfe diede nella rete , ad onta delle ri- 
moftranze del Papa , e delle ragioni polìtiche e teologiche ch’ei potette ad- 
durre : anzi adonca anche delle Scomuniche che minacciò di lanciare. Carlo 
accettò la frodolente disfida - Gli Storici di Aragona liauno pretelò , che 
Callo da dato egli il primo a proporla al fuo Rivale per mezzo di Simon 
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A *i' ii< cS‘ Lcon dell’Ordine dei Predicatori . Comunque fia la eofa, fi reftò fubieó 

* *’ ‘ “** d’accordo , che ciafchedun dei due Re avertè cento uomini con effo-feco , i 
quali combattertero in ìfteccato , e quello dei due partiti , che averte’ il 
vantaggio l'opra dell’altro , acquerebbe al fuo Capo la Sicilia , lenza che 
gli potette edere piu difputata ; che per ifchivare le fuperchierie fi fecette 
la pugna in Paefc neutrale , c Tulle Terre di un Principe che potette in 
oj»ni cafo impedire tutti i procedimenti contrari alla buona fede ; che per- 
ciò amendue i Re fi rendettero colla loro truppa a Bordeaux Città di Do- 
minio Inglefe , il primo dì di Luglio dell’ anno 118$. trafeelto per quella 
pugna . Egli è vero che il Papa fcritte al Monarca Inglefe , Congiurandolo 
a non accordare ai due Re ne la Città di Bourdeaux , nè alcun altro luo- 
go a lui loggecto ; ma furono inutili tutte le fue iftanze e folkcicudini. 

L’artifizio dell’ Aragonefe ebbe tutto l’effetto, ch’ei ne defiderava . Co- 
defia disfida fofpcfe la guerra , e gli diede l’agio di attodare la fua domi- 
nazione in Sicilia ; dove fece venire la Regina fua Moglie , e l’Infante Ja- 
copo fuo Secondogenito, al quale deftinava quel Regno, per governare in 
fua affenza un Popolo che aveva fama d’inftabile . Col pretefto di una 
pugna che metteva al punto il vaioree adulava la vanità Francete , addor- 
mentò il fuo Competitore , intantoché egli fi occupava a levar truppe , ad 
armare Vafcelli , c a fedamente ftabilirli nella fua nuova Conquida . Tut- 
ta l’Europa intanto afpectava il giorno deftinato allo fpettacolo il più ftra- 
ordinario che fia flato da gran tempo veduto ; fin dal mefe di Maggio Bor- 
deaux fu pieno di una infinita moltitudine di ogni forta di Stranieri , at- 
trattivi dalla curiolità di veder dicidere in una guifa fino allora si poco ufi- 
tata del poffedimcnto di un Regno , e della forte di due Re: ma gli fpet- 
tatori rimafero deluli . Carlo per verità comparve con cento Cavalieri mol- 
to terribili , e patteggiò tutto il giorno fopra il campo adeguato per la bat- 
taglia , ma Pietro non vi fi lafciò vedere . Non è già maraviglia che un 
branco di cattivi Amori Spagnuoli , i quali pare che non abbiano fcritta 
1’Iftoria fe non fe per commendare la loro Nazione , abbiano avuto l’ar- 
dire di fcriverc tutto l’oppofto; giacche tutte le Nazioni hanno i loro Scrit- 
tori millantatori , che fono dilapprovati dagli uomini oncfti , c beffati dai 
giudiziofi ; c la cofa ella è cosi in Francia non men che altrove . Io mi ftu- 
pifeo che Surita Ittorico ragionevole ed efatto fi fia lattiaro trafportarc in 
quella occnfione a cotal debolezza dello fpirito Nazionale , dalla quale fi è 
in altre così ben difefo , e abbia fcritto contra l’artcrzione di tutti i Con- 
temporanei manco fofpetti di parzialità , che Carlo non fia comparfo , feu- 
fandolo nondimeno fopra la proibizione fotto pena di fcomunica fattagli 
dal Pontefice di una pugna contraria alle Leggi della Chiefa . Mariana , 
Spagnuolo com’egli , e appaflfonato per la gloria di fua Nazione , quando 
fenza oftefa delle Leggi dell’ Ittoria ritrova occalionc d’innalzarla , ne par- 
la in altra guifa , ed ecco qui i fuoi termini fedelmente tradotti : „ Il dì 
„ primo di Luglio , ch’era il giorno deftinato per la pugna , Carlo con la 
„ fua truppa fi rendette a Bordeaux, e Pietro di Aragona non vi fu vedu- 
», to . Gli Scrittori Franteli attribuifcono quefto mancamento di parola a 
„ viltade , e dicono die altra non era ftata l’intenzion deU’Aragonefe in fa- 
„ ccndo proporre quella battaglia , fuorché di guadagnar tempo per arto- 
„ dare la fua dominazione in Sicilia , e tenere a bada i Franccfi , la dili- 
„ catezza de’quali fui punto di onore arrivava fino alla femplicezza. I No- 
», Ari 1 fiorici feufano Pietro, per cttere flato avvifato dal Sinifcalco di Bor- 
„ deaux di guardarli dalle imbottate de i Francefi ; che il Re di Francia fi 
,, avanzava con un poderofo corpo di efercito contra cui egli avrebbe a 
», a combattere con i fuoi cento Cavalieri ; clic i foccorfi che venivano di 

„ Frau- 
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Francia avevano affai minore ftrada da fare di quei clic potefTero venir ** amig.c» 
d’ Aragona : a tutto ciò aggiungono coderti fiorici , clic l’Aragoncfc , U “ **'»•* <««• 
quale fi era portato a Bordeaux, aveva falciato al Sinifcalco il fuo elmo, “ 

Io feudo , la lancia e la fpada , per conuafegno di efferfì portato al luo- “ 
go della battaglia nel tempo aflegnato -, dopo di che jprefe le polle fi era “ 
ritirato in Bifcaglia , la frontiera più vicina della Spagna . „ In cocal “ 
guifa favella quello Scrittore Spagnuolo , fupponcndo con tutta l'Ifloria la 
comparfa di Carlo, e ’l mancamento di parola di Pietro ; e lafeia (blamen- 
te da dubitare del modo e del motivo . Io dico quello precifamente per la 
verità della Storia , affai lontano d’applaudere al celebre Carlo d’Angiò di 
effer comparlò (òpra una feena , dove un Re Crifliano , un gran Re , un 
così famefo Conquiflatore non poteva rapprefentare che un brutto perfo- 
naggio . Pugne di quella forra non convengono che ad Avventurieri che 
hanno letti gli Amadis , e non a Principi che feguono le vefligie degli Alcf* 
fandri e de’ Cefari : neppure io fono di quelli che attribuivano a mancanza 
di coraggio il futterfuggio del Re di Aragona -, egli era un Principe bellico» 
fo , e T di cui fperianentato valore non può ammettere uu tal rimprovero , 
che gli vicn latto fuor di ragione dal volgo de 1 nolìri Storici . E* certamente 
da bialimarfi di efferfì fervito di una fuperchieria cosi indegna di un Re per 
foppiantare il fuo Nemico j ma non lo e niente meno anche Carlo di aver da- 
to con tanta imprudenza , e coutra le rimoflranzc di un gran Pontefice, ve- 
nerabile tanto per la f.iegezza di fua politica quanto per la fua pietà c Reli- 
gione , nella rete che gli tendeva un uomo , della di cui slealeaae aveva già 
fatta fperienza . CodelFo fallo gli fece perdere la Sicilia , cui avrebbe potuto 
riacquiflare fe non lì folle lafciato fedurrc dalla luiingheria di una falla glo- 
ria , la quale non poteva aggiugner nulla allo fplendore di quella da lui ac- 
quiftata in tante battaglie e per tante vittorie. Pietro all’oppofto difpregian- 
oola , col vantaggio di commettere un delitto di meno , raccolfe quello frut- 
to dalla fua dislealtà, di ben affodarlì nelpolfcifo duna Corona ouillionata , x di 
aver porto il fuo Competitore nell’impollibilicà di togliergliela . In quefta 
guilà Iddio per giudizi a noi occulti gaftiga certi peccati per via degli rtertì 
peccatori , e permette che altri fieno felici , fe fi può chiamar felicità una 
profperità palleggierà , eh’ è il più delle volte un effetto della maggior collora 
del Ciclo . Le lunghe guerre , che quello Principe di un’ambizion finifura- 
ta , e nulla rifparmiante per foddisfarla , attraile fopra i fuoi Stati , la fua 
vita imbarazzata c inquieta, la fua morte immatura c agitata da rimordimeu- 
ti|, la fementc di divifìone che lafciò nella fua propria Famiglia , e di cui que- 
lla rteffa conquida fatta da elfo con tanti misfatti fu le più volte il funerto 
motivo , fono un cfemplo dal quale i Sovrani imparar debbono, che l’ingran- 
dimento del loro Imperio e delia loro potenza , quando non fia egli il frutto 
della loro virtude , e una profperità da temerli più di ogni cattiva fortuna . 

La Scoria poi di Don Sancio Principe di Cartiglia , e quella della fua po- 
ftericà fono ur/ altra prova , che confermala verità di codefta mafllma . 

Quello ambiziofo ufurpatore di un diritto che non gli fpetxava , inoltrò la 
fua brama di regnare fino a difpogliare il proprio fuo Padre del rimartogli 
di potere e di autorità , dopo averlo obbligato a dichiararlo centra le Leggi 
fuo Succelfore: egli non aveva da principio impiegato che la doppiezza e 1 ar- 
tifizio per renderli padrone del Governo , e querto mezzo gli era ben riufei- 
to fino a che aveva faputo celare il fuo dileguo al Re fuo Padre i ma il Vec- 
chio finalmente fi accorfe dove tendeva l'ambizione dd Principe, e rifolvet- 
te di arredarne una volta il corfo . Con tutto ciò non vi era più tempo -, 
qualunque dertrezza egli ufàfie per occultare i fuoi palli , Don Sancio era 
troppo ben fervito, e u aveva fatto un numero troppo grande di Creati*. 
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a».<jìg.c. re , per non eflere all’ ofeuro nè dagl’ imbrogli , fiè delle intenzioni del 
****** '**• vecchio Re. Alfonfo aveva finalmente conofciuto , che col lafciar fare ogni 
cofa a Don Sancio ei cadeva infenfibilmente in un difprezzo , mercè di cui 
era riguardato da' Tuoi Sudditi come un Re inutile allo Stato, c alla for- 
tuna de' fuoi fervitori . Per rinfrancarli d’ un tale obbrobrio , rinnovò la 
guerra contra i Mori , i quali foirata che fu la tregua fi erano ferviti 
dell' occafione , che offeriva loro f imbarazzo in cui fi trovavano i Caftiglia- 
ni, nella contefa morta da Don Sancio per la fuccertione alla Corona. Que- 
lli Infedeli avevano fatte delle oftilità , e riportatone qualche vantaggio ; 
Don Sancio dappoiché era fiato dichiarato Principe gli aveva reprefli , c 
(lavano quieti. Alfonfo volle ftrignerli, c attaccarli in perfona , ed effondo 
fuo dileguo di riftabilire con quello mezzo il fuo credito , per pofcia leva- 
re a Don Sancio quello ch’egli (ledo dato aveagh, e difpogliarlo dell’ingiu- 
fto diritto che gli aveva lafciato ufurpare ai fuoi Nipoti de La Cerda , in- 
viò al Re di Francia Fredulo Vefcovo di Oviedo di Nazione Francefc in 


inaliti di Ambafciadore, con delle iftruzioni fegrete per trattare codefto af- 
fare . Ma vi voleva un 


ficchè l'Infante non lo porerte penetrare : Alfonfo adunque fece correre vo- 
ce, che la commirtione di Fredulo fi riduceva a follecitare Filippo, acciocché 
fi maneggiarti per ottenere l’ indulgenza della Crociata contra i Mori ; ef- 
fondo per altro lo feopo della Deputazione di concertare col Re di Francia 
(òpra i mezzi, che conveniva pigliare per mettere in liberti gl’ Infanti del 
fu Principe Ferdinando de La Cerda , o fia che Alfonfo forte veramente 
commorto dalla infelieiti de’ fuoi Nipoti, o fia che vi forte fpinro dall’cKiio 
che lo animava contro Don Sancio . Qualunque diligenza facerte il Re per 
occultare le fue intenzioni, non fi là da chi il Principe di Cafiiglia abbia in- 
tefo il fegreto di quel negoziato , ma certo è che ne fu rantolio informato ; e 
intanto che fuo Padre pigliava delle falfe mifure per perfeguitare i Mori, egli 
ne prefe di troppo giufte per balzare lui dal Trono. 

Alfonfo era entrato col fuo efeicito fullé" Terre del Re di Granada , ed 


aveva obbligato col terrore fparfovi il Principe Moro a far delle offerte per 
avere la pace. Aveva quelli acconfentito di dare la terza parte del denaro 
che ritraeva dal fuo Reame per tributo al Re di Cartiglia, ed egli lo ave- 
va ricufato : contuttociò avendo bifogno di denaro per riempiere il fuo tc- 
foro già efaufio , aveva fatta battere della moneta cattiva , alla quale lo 
fteflo valor della buona aveva dato . L’ alterazion , e ’l cambiamento delle 
monete è di raro un buon rimedio alla necerticà di uno Stato : Alfonfo lo 
fperimentò in codefia occafione i i Popoli altamente ne mormorarono , o fu 
cofa agevole a Don Sancio , attento ad ogni cofa per rovinare fuo Padre, 
di farli pattare dal mormoramento alla foHevazione . Ritiratoli adunque a 
Cordova fi levò la mafehera , e fi rivolle tutto a fortificare il fuo partito pili 
formidabile ormai di quello del Re fuo Padre . Egli era ficuro del Popolo 
malcontento per l’alterazione delle monete : follevò co’ rigiri dell’ Infante 
Don Giovanni fuo Fratello i Grandi di Cafiiglia e di Leon ; guadagnò il Re 
di Granada , concludendo feco-lui il Trattato ricufato da fuo Padre ; fece 
entrare ne’ fuoi interrili Dionigi Re di Portogallo, il quale aveva poco fa 
fpofata nella Città di Troncofo la Figlinola del Re di Aragona fuo amico, 
la Infanta Elizabetta , che fu pofeia per le fue virtù annoverata fra’ Santi . 
Sposò egli ftrifo Maria figliuola di Alfoiifo di Cartiglia Signor di Molina fuo 
Zio, fenzaaver riguardo alla parentela, non conliderando altro in quello ma- 
ritaggio fuorché la Moglie che gli piaceva, e ’I Suocero che gli era utile. 

Il Re di Cafiiglia vide andar crefcendo codefia potenza oppofta aperta- 
mente alla fua, inficine con una cofpir azione che gli fece temerne le cenfc- 

guen- 
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'gnenze , e convocò i Suoi Stati a Toledo , o per ritrovare i mezzi da di- ^ 
ftruggere quel Partito , o per tentare gualche via di accomodamento : ma ******* 
troppo poco mondo fi rendette a quell Attemblea , perché s’ intraprendette 
niente di confiderabile . Megtrc che il Re teneva gli Stati a Toledo , il Prin- 
cipe Don Sancio gli teneva aneli’ ei a Valladolid, dove a'vcagli di propria fua 
autorità convocati: I Grandi vi fi erano portati in folla; e la Corte di Don 
Sancio era altrettanto numerofa , quanto derelitta era quella di Alfonfo . 

L’ Aflemblea di Valladolid portò con isfacciataggine l’ indolenza , e la ribel- 
lione fino aH’eftremità : Si fece tutto ciò che piaceva ai Grandi, avendofcli 
Don Sancio renduti divoti a forza di cortefic e di promette , clic nulla a lui 
coltavano. Gli fi diede tutta l’autorità, fi arrivò eziandio fino a proclamarlo 
Re; e quantunque abbia e’ dimoftraco un qualche avanzo di moderazione , 
che lo' rattenne dall’ accettare un tal titolo , forfè ( ficcomc dice lo Storico 
di Spagna ) per aumentare la premura di quelli , i quali lo efortavano ad 
attumerlo , Sopportò nondimeno che Don Emanuello filo Zio dichiara®: a no- 
me degli Stati, e di Lui il Re Don Alfonfo privato della Corona, e i Popoli . 
liberi dal giuramento di fedeltà . Don Sancio inveitilo dell'autorità fupre- 
ma , dichiarò Governatori , e Magiftrati; ed ufurpando tutti i diritti della 
Podeftà Reale , fece pur troppo vedere che non già per un principi? di mo- 
deftia ricufava il nome di Re. 


In cotal guifa erano arrivati ai loro fini per iftrade prefiòcdic confimili Pie- 
tro il Grande Re di Aragona, e Sane» il Valorofo Principe di Caftielu. 
Quelli furono i Soprannomi die gli furono dati , e de’ quali farebbero Itati 
degni vie Pietro averte acquattata la fua grandezza per vie meno fanguino- 
lenti , e più rette , e le dalie azioni , che rendettero famofo il valore di San- 
cio, fi averte potuto troncar via quelle elle fece per balzare dal Trono fuo Pa- 
dre*, ma comcche arrivati fodero quelli Principi dove defidcravano, conob- 
bero ben preftoche non erano al fine delle loro fatiche* e che loro celiereb- 
be ancora più per mantenerfi in poffetto delle Corone acquiftate, che non era 
loro cottato per guadagnarle. • 

11 vecchio Re di Gattiglia abbandonato dalla fua Famiglia , e da’ fuoi Sud- 
diti, fpedì Ambafciadori ad Aben-Jofeph Re di Marocco, pregandolo di Toni- 
ni inittrarrii foldati, e per averne del denaro , gli mandò la fua Corona in 
pegno delle fomme che gli dimandava. Scritte nel medefimo tempo a Don 
Alfonfo di Gufman fuo faddito , Signore di San-Lucar , il quale era incor- 
fo nella fua disgrazia per ragioni ignote nella Storia . Quello Siguorc era 
rifuggito in Africa , ed era in gran credito predò al Re Moro . Alfonfo lo 

E a dimenticarli il pattato , e ad impiegare Lfuoi buoni uffìzj col Principe 
iettano a cui ferviva , pel foccorfo del fuo Re naturale . Gufman trattò 
da generofo, e ’l Monarca Africano non io fu meno di etto : jwfsò in perfona 
ad Algezira, ed elfendofi il Gattigliano avanzato fino a Zaliara , fu ricevuto 
dall’ Africano con contrafiegni di confiderazione c rifpetto , che non fi avreb- 
bero dovuto afpettare da un Principe Maomettano . Siccome il luogo della 
conferenza era del Dominio Saracino » Abcn-Jofeph ne fece il trattamento, 
diede il primo luogo ad Alfonfo , il quale facendo le feufe per non pren- 
derlo: „ Egli vi fi deve , ditte il Moro , la lunga ferie de’ Re da cui voi rt 
fiere difeefo , non mi permette di pretendere di Sedermi Sopra di voi . Per “ 
aln-o , foggiunfc , non crediate die io face dì per voi, quando fotte felice, tc 
ciò che io fo nella voftra difgrazia -, io fono Maomettano , e voi fiere Criftiano, “ 
la mia Religione mi obbliga ad cllerc voftro nemico, io lo tornerò ad ettcre auan- “ 
do voi non ne avrete più alcuno: miunifceoggigiocnoavoi ingrazia de’ airitti " 
comuni della natura l’indegno procedere di volito Figliuolo. Vi a/uterò con zelo a c 
^alligare un figliuolo ingrato,il quale y’è debitor dell a vita , c vi rapifee la Corona . 
Tom IL D Quc- 
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Ab.ììg.c. Quello procedere onorato e retto, e quello mefcuglio di fornimenti virtttofi 
**'*•* **• e inficine inficine fieri, non difpiaequero ad un Re Fiìofofo : dapoichè Alfonfo 
ebbe rifpoito al complimento del Maomettano , fi tenne eonfiglio fopra gli 
affari , e fi formò un piano di campagna . Si determinò che la prima azione 
foffe l’ affedio di Cordova, la quale, comeche Siviglia Capitale del Paole 
forte reftata fedele al Re di Cartiglia , fi era dichiar.ua pel Principe Don 
Sancio . Codcfta intraprcla non riufcì : Cordova fu ben difefa da Don San- 
eio , e da’ fuoi valorofi Abitanti . I due Re dopo tre fettimane d’ inutili af- 
farti levarono l’ artedio , e la loro Campagna fi rcrtrinfe in alcune fcorrcrie 
fopra le Terre di Cartiglia, dove fecero un confiderabile bottino j che fu di 
profitto al folo foldato . Si fepararono con una mala grazia , che non fi ave- 
va motivo di attendere dalla guife, con la quale era principiata la loro unio- 
ne . Alfonfo entrato in fofpetto , che Aben Jofcph aveffc difogno di arre- 
narlo , fuggì fegreiamentc da elfo , e fi ritirò a Siviglia . Oncfo il Moro di 
un tal procedere , c piò ancora di edere dato avuto in fofpetto dal Gatti- 
gliano di perfidia , ripafsò con le fue truppe il Mare ebbe nondimeno la 
generofità di rimandare in partendo ad Alfonfo mille Cavalieri Spagnuoli, 
l quali lotto la condotta di Don Ferdinando Ponce erano da qualclic tempo 
al fuo ftjdo . 11 Re di Cartiglia ne crartfe da ciò un confiderabile vantaggio! 
imperocché quello picciolo Corpo pofe in rotta lòtto le mura fteiTe di Cor- 
dova diecimila uomini dell’ Efcrcito del Principe Don Sancio , il ouale rc- 
ftonne notabilmente indebolito . Dopo aver umiliato il partito ribello, vol- 
le anche renderlo odiofo con una Sentenza che diredava fuo figliuolo, pro- 
nunziata alla prefenza di morti Prelati, di alcuni Grandi, e di tutto il Po- 
polo di Siviglia, con certe cirimonie, e circoftanze che fecero raccapricciare 
Aa.4iG-C. tutti gli alianti . Lo dichiarò convinto di aver cofpirato contra la fua per- 
iitj. fona , di aver fedotti i Popoli, eccitata la ribellione, e violati tutti i divini 
e umani diritti col macchinamento di un efecrabilc parricidio ; lo privò non 
(blamente della eredità della Corona di Cartiglia , ma di tutti gli alcri be- 
ni , dignità , prerogative , e onori , come Suddito rubello , e reo di lefa 
Maeftà nel maflìmo grado , dandogli come a un figliuolo empio , c fnatu- 
rato la fua maladizione . Quella fentenza vedefi tutta dirtclamente negli An- 
nali di Surita . Don Sancio ne intele il contenuto fenza dimoilrarc molto 
commovimento ; egli fi era abituato a parlare fempre rifpettof, urente , e 
con ritenutezza del Re fuo Padre ; non cambiò per quello nè linguaggio, 
nè modo di operare. Difpregiò sì latte improcazioni , come sforzi impotenti 
di un Padre per la età indebolito, e rinnovò la fua alleanza col Re di Gra- 
nada. Laonde continuando tuttavia la guerra, il Re di Marocco ad iftanja 
di Alfonfo palio un'altra volta in Ifoagna, e con tutti i drtgurti della paf- 
futa campagna^gli condurti la Hate fogliente un nuovo foccorfo. Quella fe- 
conda unione del Caftigliano col Monarca Infedele non gli fu di maggior 
utilità della prima; trattene nondimeno quello vantaggio, che facendo an- 
dare la guerra in lungo , e fchivando di edere opprcrtato , ebbe agio di 
guadagnare il Pontefice Martino IV. e renderlo favorevole alla fua caufa. 
Quelli alla prima aveva proceduto con lentezza , e fi era contentato di cfor- 
tare i Vcfcovi del Paefc ad intrometterli per proccurare infra il Padre c ’l 
Figliuolo la pace : ma finalmente non terminandoli mai l'affare , il delitto 
di un Figliuolo rubello, il quale voleva balzare fuo Padre dal Trono , gli 
fcmbrò degno di efccrazione ; fcomunicò lui e i fuoi partigiani , e fotcopofe 
le Terre loro all’Interdetto. Qjiefti fiilmini cagionarono una llrana rivolli, 
zione nel Regno,, ad onta delle oppofizioni dell Infante , il quale minaccia- 
va di far morire , fc poteffe mai averli , i Commiffarj della Santa Sede. 
Incanto il Papa ftimolò i Re di Francia , d' Inghilterra , e di Portogallo a 

. . foccor- 
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foce orrere un Padre oppreffo da fuo Figliuolo, e a far ceffate uno (bandaio Ail4ìg_c. 
che efponeva il nome Criftrano allo (pregio delle Nazioni Infedeli: L’au- 
tonta Pontifizia in una caufa concernente i coflumi fece molta impreffione 
negli animi de’ Popoli , c molti Grandi principiarono anche a (laccarli -dal 
partito cattivo . Infra i Fratelli del Re , Don Pietro fu ritenuto collante 
colla fperanza datagli di farlo Re di Murcia , ma Don Giovanni lo abban- 
donò apertamente per rivogliali dove era chiamato dal fuo dovere . Que- 
llo principio di rivoluzione cagionò imbarazzo maggiore a Don Sancio , 
avendo Filippo il Bello fatto ultimamente di Rc Navarra rifvcgliatc le fue 
pretenfioni (opra certe Terre , anticamente ufurpate dalla Caftiglia : egli 
foflentò il fuo giure colle armi alla mano, e porto lo (pavento fino alle por- 
te di Toledo, nel mentre che Don Giovanni Nugnes di Lara, Signore di AI- 
berazin , partigiano dei La Ccrda dava il guado ai territori di Ouna , di Ca- 
lahorva, di Siguenza, e dell’ altre vicine Piazze. 

In codefli frangenti Don Sancio avrebbe avuta ncceffltà del foccorfo del 
Re di Aragona , ma quelli aveva troppi affari fuoi propri , per aver tem- 
po di attendere a quei degli altri . Si era ritirato nei fuo Paefc , dove a 
cagion di un Governo poco conforme alle Leggi c a’ privilegi della Nazione 
aveva collegati contra di cflb-Iui i Grandi , e ratta nafccre quella confedera- 
zione che chiamarono ('Unione , per ridabilire gli antichi limiti dcUa Poten- 
za Reale , in facendo rivivere le leggi primitive della Nazione , le quali 
venivano da elfi chiamate le maflimc fondamentali dello Stato . Jacopo ffùo 
Padre aveva principiato ad intaccarle , Pietro fi era innoltrato piò di elio , 
ma fperimcntò edere cola pericolofa ai Principi di voler cambiare (autorità 
Suprema in una potenza arbitraria , ed arrivare delle congiunture , nelle 
quali i Sudditi credono poter all’ incontro cambiare il privilegio nella indi- 
pendenza . Prima gli Aragonefi , c poi a imitazion loro i Catalani inrra- 
prefero di fottomcrtere i loro Sovrani alle Leggi', cui, ciocche chiamali in 
Aragona gli antichi Fori, impongono ai Re non meno che ai Sudditi. Egli 
mife tutto in opera per ifchivare un tal colpo : ragunò gli Stari del Rer 
gno , e trasferii» più volte da una in un’altra Città , ma piucchè (affare 
andava in lunga ,j?iù il Configlio dell’ Unione fi opinava a non cedere pun- 
to de’ diritti prerefi , de’ quali il Popolo con piacere fi lufìngava . Don Pie- 
tro rapprefentò più di una volta agli Stati , ch'era mal a propofito di ri- 
toccare cotai queftioni capaci di cagionare una guerra civile , in un tem- 
po ch’ei nc aveva da foncnere una llraniera, nella quale delle gran Poten- 
ze collegate armavano da ogni parte contra di effo e di loro . La ragione 
che loro adduceva per farli defiftere dalle loro pretenfioni , era quella che 
gl’ impegnava a vie più infìftere ; e vennero all* ultime minacce. Non vi 
era uomo meno portato a cedere di quello Principe oftinato e fuperbo , fc 
ve ne fu mai alcuno : ma clic non fi fa egli allor quando fi c sforzato dal- 
la neceffìtà ì Stretto dalla guerra ftranicra , condifcefc a qualfifta cofa per 
ifchivarne una civile : con quella condì feci ìdenza acquetò i fuoi Sudditi , 
per follencre orrevolmente i tentativi de’ nemici efierni; ma la fua Poflcri- 
rà fenti lungo tempo la piaga fatta all’autorità Reale , per la imprudenza 
che aveva egli avuto di fcrvirfcne lenza moderazione . La intraprefa 
della Unione s’inoltrò fino a difputare ai Re il giure di eleggere gli L7(ì- 
ziali della loro Cafa ; e ciò fu pel corto di alcuni regni una fornente di di- 
vifionc fra il Principe e i Sudditi , che produffè di quando in quando della 
faftidiofe turbolenze nello Stato. . , . . . 

Pietro potè appena liberarli da cerai imbarazzo per metterli in iftato di 
opporli ai molti nemici , i quali congiurati tutti oaccordo alla fua rovina 
erano per cadérgli a ridoffo . Il Re di Sicilia paffardo in Francia per la 

D x batta- 
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An-dìG.c. battaglia , di cui fi c parlato , -aveva richiamato di Provenza il Principe 

«jij.tfcg. f uo figliuolo per lafciarlo in fua vece in Italia. Egli vi ripagava per con- 
tinuare la guerra contra la Sicilia , nel mentre che Filippo Re di Francia 
dall’altro canto f» preparava a portarla nella Ite ila Aragona . Il Papa ave- 
va (biennemente (comunicato Don Pietro a Civitavecchia, foccopoui i funi 
Regni all'Interdetto, dichiaratolo decaduto da ogni dignità Reale, e dati i Cuoi 
Stati a Carlo figliuolo di Francia Conte di Valoh, il quale ièceii allora che 
pigliale il titolo di Re di Aragona . La Navarra fecondando a quel tempo 
tutti i tentativi della Francia , entrò nello Hello Partito . Piecro ritrovò 
de’ nemici fin nella fua propria Famiglia . Jacopo Re di Majorca fuo Fra- 
tello fi lamentava di elfo , c non lenza ragione ; imperciocché l’ambizione 
infaziabile ddl Aragonefe neppur rifpettava i vincoli della Natura e del 
fangue , allorachè li trattava di ampliare un Imperio piccolo fempre di 
troppo per un uomo lenza moderazione: Jacopo fi gettò adunque nel par- 
tito Francefe , e andò da Filippo . Pietro vide folltvarfì codefia tempèfta 
con molta intrepidezza e con una gran preiienza di fpirito: appellò dii 
Pontefice allo Hello Pontefice operante da Padre e Pafiore univerlalc > fa- 
ceva qualche capitale fopra l’intereflc , die doveva prendere l lmperadore 
Ridotto in una conrcfa , nella quale i Gibellini attaccaci alla fazione Im- 
periale erano a rifehio di edere opprefii dai Guelfi partigiani de’ Papi : ma 
operandone egli foccorfo , non ricevette altro che parole . Non fi perde per 
queftn di coraggio y inviò i fuoi ordini in Sicilia alla Regina c all’ Infante 
Don Jacopo fuo fccondogenito , i quali colà comandavano , per foflcnerc la 
guerra clic il Re Carlo c ’l Principe di Salerno frano per portarvi . Dal 
canto fuo , per difporli in Aragona a ripiglierà la irruzione de’ Franccfi , 
fortificò le me Piazze , e fece leva di truppe cui fi pofe a difciplinarc . 

Si principiò a venire ai fatti in Italia primachè in I (paglia , e per l'a 
imprudenza del Principe di Salctno Carlo foprannomato il Zoppo imme- 
diate con tanto vantaggio del partito Aragonefe, clic quello di Francia non 
li potè più rimettere . Carlo d Angiò aveva ordinaco al Principe fuo Figliuo- 
lo di fchivarc , fino a che vernile ci a unirfegli , ogni battaglia per mare 
e per terra : nulla oHance codefia proibizione , il Principe non potè foderi re 
gl' infiliti, clic l’Ammiraglio dell’Armaca Aragonefe andogli a fare fino in 
Napoli , per tirarlo nella rete die gli tendeva ,. e fi credè per onore obbliga- 
to ad accettar la battaglia . Rogerio Lauria ( quello è il nome di qud fimo, 
fo Ammiraglio ) fu il più grand' uomo di mare ddlh età fua : diedi che iodi 
Calabrefe ai nafcita , e che non era andato al fervizio del Re di Aragona , 
ft noti perchè Carlo aveva a lui preferito un Gcnovefe , il quale gli era af- 
fai inferiore in efpcrienza e in valore . Tanto importante è ai Re di non con- 
cedere al favore ciocché giova allo Stano die concedano, al merito ! Il Princi- 
pe di Salerno contra il parere degli uomini faggi , che componevano il fuo 
Configlio , diede la battaglia y abbandonato dalla maggior parte de’ fuoi Ita- 
liani , e mal fervito da quegli fichi » che parevano i piti zelanti per la fua 
gloria , perfone quafi tutte di poca fperienza nelle battaglie marittime’, fu 
(confitto . Si circondò il fuo Vaiatilo , il fi fece forare da certuni efpcrtiiGmi 
al nuoto ; il Principe combattè fino agli efiremi con un coraggio degno del 
fuo Sangue , ma fu finalmente co ft retto a cedere alla fua cattiva fortuna : fa 
prefo , e condotto a Mcffina > dove i Siciliani tuttavia arrabbiati fecero inu- 
manamente bruciare,, ovvero fcannarc i Franccfi prefi con elfo , e lui con- 
dannarono al fupplrzio medefimo , che fuo Padre Carlo d’Angiò aveva una 
volta fatto foflèrire al giovane Corradino . Grand’ efempio ai Vincitori. , ac- 
ciocché ufino moderazione nelle loro vittorie , ed efcrcìtino ver de’ vinti 
una demenza , di cui la forte dell’ armi fempre incerta è infiabile può ri- 
durli 
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-Airli ad abbifognare ! La prudenza di Coftanza Regina di Aragona falvò il 
Principe di Salerno ; ella fofpefe la efecuzionc ddla fcntenza , dicendo che 
on affare di tanta importanza non doveva effer dialo lenza ordine del Re 
fuo Marito . Oltre a che il Re di Sicilia aveva ancora in poter Tuo una So- 
rella di codetta Principcfla , la quale avrebbe potuto fervi re di riprefagha, 
c dar occalione di perpetuare infra le due Cafc rivali cotai frugamele efe- 
cuziani Alcuni Storici attribmfcono alla pietà di codetta Regina ciocche 
altri predicarono per un effetto di fua prudenza e moderazione ; dicono 
quelli che pronunciata la Sentenza del Principe di Salerno , il Venerdì 
dettinato a quella tragica azione Coftanza eli Fece annunziare di preparar- 
li alla morte ; al che avendo il Principe rilpofto eh era preparatilfimo , e 
che fi riputava fortunato di morire in quel giorno medefimo , in cui era 
morrei per effo il Salvadorc del Mondo , la Regina commoffa d una rifpo- 
fta così Crifliana, gli aveva fatto dire, che egli le infognava a perdonargli 
in quella fletto giorno per amore del ra.dcfimo Salvadore . Sia clic fi vo- 
glia di codetta circoftanza , della quale pel filenzio degli Autori contem- 
poranei i pii! cfattic ficuri batti gran motivo di dubitare, Coftanza fece fe- 
gretamente trae di prigione il Principe di Salerno , c lo mandò in Arago- 
na, dove fu diligentemente guardato. - 

11 Partito Aragoncfc ricavò tanto maggior profitto dalla detta vittoria , 
che Carlo d’Angio fopravvifle troppo poco alla fua difgrazia, per aver agio 
di ripararla: arrivò a Gaeta tre giorni appretto conducendo da Provenza 
venti Galee e delle truppe Franceli ,• afflittelo vivamente la perdita clic ve- 
niva di fare , e la precipitazione di fuo Figliuolo . Quando gli fu detto 
ch’egli era prigione, „ perchè non è morto ? rifpofe nel primo moto del- 
la fua collera , meritava pur troppo di perire in pena della fua difubbi- " 
dienza . Rifvegliacofi pofoia il fuo coraggio , Andate ditte agli alianti , 
voi avete in quella occafionc più motivo di congratularvi meco , che di ” 
compiagnermi : noi abbiamo perduto un allievo ciré ci era d'imbarraz- “ 
zo , c buono fidamente a rallentare il valore de noftri Soldati. ,, Aven- 
do gli Aragonefi fatto uno sbarco, ed effendofi impadroniti di alcuni podi 
nella Terraferma del Regno, er»vi da temere die le Citta funate folla co- 
tta non fi dettero al nuovo Conquiftatore . Carlo per contenerle in dovere 
feorfe le Provincie -, ma mcntrechè faceva fare de preparamenti per pattare 
in Sicilia , fu adattato a Foglia nella Puglia dalla malattia che lo condufle 
a morte Si preparò all’cftremo trapallo con tutta la pietà di un buon 
Criftiano -, ricevè i Sacramenti della Chicfa , e quando gli fu portato il Sa- 
cro viatico , ripieno di fede c confidanza : „ Vi feongiuro , o Signore, dif- 
fe , di aver compaflìone dell' anima mia , ficcome io credo che voi fiate “ 
il mio Salvadore , c di perdonarmi i miei peccati . Voi fapete , o mio " 
Dio , che mi fono metto a conquiftar la Sicilia più per onore e vantag- " 
gio della Chiefa , che pel mio proprio intereffe . „ Mori il di fcttimo di 
Gcnnajo dell' anno nof. rei fcffantefimofefto della fua età , il ventèlimo 
del fuo regno in ambedue le Sicilie , e l'ottavo dappoiché affunfe il titolo 
di Re di Gerufalemme , in virtù della ccrtione fattagliene da Maria Princi- 
peffa di Antiochia , erede titolare di quella Corona . Carlo di Angiò ad 
onta delle Sventure degli ultimi anni di fua vita , Ira confervato nella Sco- 
ria il foprannome di Grande , di cui pochi Re per dir vero fono flati più 
di etto giuftamentc onorati , per le fue qualità Reali , pe’ fuoi gran fatti 
d'armi , per la conquifta di due Regni, per quali tutta l'Italia, a cagion 
dell’ attendente che aveva prefo fopra tutti gli Stati che la compongono . 
fottomeffa alle fue Leggi -, fenza però giammai intaccare le prerogative del- 
la Santa Sede, di cui anzi tutti i Papi, uno folo eccettuato rcnducogli con- 
trario 
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An.JiG.C. trario dalla fua ambizione , lo riconobbero per difenfore, e fklvò di fàa- 
to (j a i rjfchio in cui era il Camauro di piegare fotto il giogo dell’Imperio, 
regnanti i Principi della Cafa di Svcvia . I Reami di Napoli e di Unghe- 
ria , dove la fua pofterità regnò si lungamente , fono veftigie della fua 
grandezza , clic alcuni errori e alquante perdite , da attribuirli piucoft© 
a’ fuoi Miniftri c Uffiziali che ad elio , non hanno potuto (cancellar nel- 
la Storia , e che i fuoi ftertì nemici hanno confortato con elogt r che non 
pofTono elfer fofpetti . Quel Pontefice ,• il quale gli fu si contrario , dice* 
va che egli aveva unite nella fua perfona tutte le buone qualità della Ca- 
fa di Francia e di Coftigha - Gli Scorici Greci lo hanno dinorainato il mag- 
gior Monarca della fua età, ed uno infra elfi ha riferito, cheMichele Ps- 
icologo era folito dire , che Carlo avrebbe conquista la Grecia , fe ella 
avelie avuto un altro Imperadore , e che egli avrebbe potuto conqùiftare 
la Italia , fe non forte fiata difefa da un tal Re r quindi il Villani Iftorico 
(incero , e che Io conofccva perfettamente , non ha difficoltà di aderire , che 
egli era il Principe più formidabile , più coraggiofo , e di miglior fenno , 
che abbia prodotto la Cafa di Francia dopo Carlomagno . 11 Papa poco fo- 
pravilfe ad erto , c quella fu una nuova difgrazia per la sfortunata Cafa di 
Angiò , il di cui Capo era prigioniero , la quale fu nondimeno rifarcica per 
la efalcazione di Onorio IV. delia Famiglia Savelli , il quale non fu meno- fa- 
vorevole al partito Franccfe in Italia del fuo Preceflorc . Quelli aveva fulle 
prime intraprefe le vie del negoziato e della dolcezza per ridurre PAragone- 
fc a qualche comportevole accomodamento , ma quello Re orgogliosa pe‘ 
fuoi buoni fuccelfi rigettò le propofìzioni fattegli -, dcL che fdegnato il Ponte- 
fice rinnovò le cenfure fulminate contra Pietro. Martino fuo. anteccffore crafi 
unito al Re di Francia c a Maria di Ungheria vedova di Carlo ,. per confervarc 
l’Italia al Re prigioniero; aveva ftabilito un Legatoa Napoli , dove anche il Re 
di Francia mandava Roberto Conte d’Artois; Onorio fegui le veftigie del fuo 
precederne, e pofe tutto in opera per arredar i progreflì, de’ quali per la morte 
oiCarlo c per la cattività di fuo Figliuolo fi lutingavano i loro nemici. 

Due cole contribuir poterono a rendere il Re di Aragona sì fermo , la pre- 
fa di Albarazin da una parte , Piazza tante volte fino allora inutilmente at- 
taccata dai Cafligfìani c Aragonefi , da cui difcacciò Don Giovanni’ Nugnez 
di Lara , dandola per fuo adeguamento , infieme con le Città di Algczira e 
di Liria nel Regno di Valenza ,. a Ferdinando fuo figliuol naturale , Dall’ al- 
tra il fuo amico Dbn. Sancio era entrato al pacifico portello della Corona di 
Cadigli.! per la morte di Alfbnfo fuo Padre , il quale allora quando il fu© 
partito principiava a prender forze , e contrapefare la fazion contraria , era 
morto l anno precedente a Siviglia . Principe prudcntiflìmo , dice Mariana , 
le a>ertc potuto elferlo per fe ltcrtb , cioè imprudentirtìmo , poiché peccava 
conrra l’ufo più ertenziale della prudenza . Gli viene rimproverato un empio 
motto , in perla di cui è veri firn ile che Iddio abbia confort i gran- progetti che 
fece per ingrandirli : imperocché fi riferifee , che dilcorrcndo un giorno delle 
Opere def Creatore, fpcziahnente della fhuuura del corpo umano- , gli fcap- 
pò di bocca , che fe allorché Iodio volle formare il Mondo egli averte dovuto 
configliarlo , moltiflìme cofc farebbero fiate meglio difpofte . Non ronfia non 
però dimeno che quello Re fin fiato giammai Areilta , ed io fon. di parere. , 
che non fi debba tanto attribuire a fpirito d’irreligione un parlare cosi (travol- 
to , quanto a vanità famigliata di una mente filofolak , la quale fi picca di 
una libertà di fentimenti e di parole , cui eftende fin nelle Cofe Sante - Mo- 
ri Criftianamcme a Siviglia il di vcnrunefiin© di Agofto dell'anno 1284. dòpo 
• aver ricevuti eli ultimi Sacra Trenti , e diede ordine che il fuo corpo (offe por- 
tato a Gcrufalemme , per edere fotierraro nel Monte Calvario, 

Se 
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Se il Re di Aragona ricavò qualche vantaggio dalla prefa di Albarazin , 
per incoraggiare almcn le fue truppe, poco ne ricavò dall'arrivo del fuo ami- 
co alla Corona . Un ceftumcnto del Re Alfonfo , col quale dichiarava uno 
dietro l’altro eredi della Caviglia i fuoi due Nipoti Alionto c Ferdinando de 
La Ccrda , ai quali fuftituiva Filippo Re ai Francia nipote di Bianca , e una 
donazione che aveva fatta della Murcia all’Infante Don Diego , di Siviglia c 
di Badajos a Don Giovanni , fuoi Cadetti col titolo di Regni feudatari di 
quello di Caviglia , pofero in un nuovo imbarazzo Don Sancio, e Io avevano 
già sforzato a fare de palli in fegreto per guadagnar Filippo , c feco-lui ricon- 
ciliarli . Laonde Pietro fi ritrovo foio a {ottenere tutta del Re di Francia , c 
de' fuoi Alleati la potenza: egli da Principe coraggiofo li mantenne forte, ma 
ebbe dibifogno per non {decombere che vi cntrafle di mezzo la fortuna. 

Filippo portatoli nel mefe di Maggio deH'anno n8f. a Narbona , entrò 
nella Contea di Rottigliene alla tetta di centomila uomini , accompagnato 
da Cardinal Gervalìo Legato del Papa , dal Re di Navarra fuo Primo- 
genito, dal Conte di Vaioli Tuo Cadetto avente il titolo di Re di Arago- 
na, e da Don Jacopo Re delle Baleari . Fu fubito attaccato Perpignano» 
affine d'impedire con quella diverfionc l’unione di tutte le forze qi Pietro 
dalla parte dell’Italia . La prela di codetta Città non cottò al Vincitore che 
un pò di fatica: Gli Abitatiti, dopo aver inutilmente affettato , che il Re 
loro padrone li accigncfTe a (occorrerli , fi arrendettero ai propria volontà . 
Egli aveva abbandonato il Rodigliene per guardare più facilmente gli adi- 
ti dei Pirenei , e non indebolire il fuo elercito (partendolo in troppe bande -, 
ed aveva talmente occupaci gli tiretti di quelle Montagne, che vi avrebbe 
lungamente arredati i Re collegati, le un Signore , a cui avevano donata 
la vita in una piccola Cicca detta Genova pigliata d' adatto, nella quale ave- 
vano fatta man balla fopra gli Abitanti, ottinacid a fottencre temerariamente 
l’ attedio, non gli alette guidati per fencieri noti a pochi altri fuori di etto . Il 
grotto dcll'efercico nemico era accampato a piè dei monti dalla parte che ri- 
guarda la Spagna: fu in etto grande lo ttuporc quando fi feoperfero folla fom- 
mità le truppe Francali, pronte a difendere» e attaccare 4 ripicn di {Divento 
battè la ritirata con meno difordine che fo podibile . Rettata in quella guifa 
la pianura libera, c aperta, i Re entraronvi lenza oftacolo , e fi avanzarono 
nel Lampordan fino alla viltà di Ampurias : li rendettero pofcia in breve pai 
droni di Peralcat, di Figueras , e di tutti i Forti infino a Girona , Piazza for- 
te, e di grande importanza, dalla quale avevano rifoluto di principiar la loro 
conquifta . Don Raimondo Vifconcc di Cardona vi fi difefe vigorofamentc , c 
l’ attedio era già durato lo lpazio di quali tre meli lenza che fi parlatte di ar T 
renderli , quando un avvenimento fortunato ai Franccfi gli levo ogni fpcran- 
la di foccorfo, e cottrinfelo a capitolare. 

Il Re di Francia aveva a Rolcs un'armata di centoventi Vattelli, la qua- 
le impadronitali di quel Porto, fomminittrava viveri all'cfercito. U Monar- 
ca Aragonefc non vedendoli in illato di dar battaglia, aveva polla tutta la 
fifa fperanza in levare i viveri ai Francelì: avendo làpuco che ne veniva lo- 
ro un convoglio con fide abile, determinò di attaccarlo , e volle ettervi egli 
in perfona , perchè era quello un colpo decifivo per etto . Si era metto in 
imbottata con duemila Fanti , e circa cinquecento Cavalli in un luogo av- 
vantaggiofo, quando il Contcttabiic di Francia Raoul di Nette, e ’l Mare- 
ttiallo di Harcourt, i quali a erano flati avvifati dalle loro fpie, gli radet- 
tero improv vilmente a ridotto . Fu afora la battaglia, efkngulnofa: i Fran- 
teli non erano più di cinquecento , il Còntcttabile e ’l Marefciallo non ne 
avevano volato di vantaggio, per rendere piò fegreea la loro marcia ren- 
dendola meno ftrepitofa i e ad onta di tanta difugguagliaaza gli Aragonett 

furono 
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•An.diG.c. furono fconfitti. Il Re, il quale per infpirare ai Suoi il coraggio che lo anl-i 
feg, m ava > combatteva più Ala Soldato che da Re, ricevè una ferita ìr faccia, 
» che Rimò coftargli la libertà in fatandogli forfè la vita • Un Francefe aveva 


lafciando tutta la fua Infanteria fui campo , e dugento de’ fuoi Gavalieri. 
Girona di già agli eftremi fi arrendette a cotal nuova per compofizione, e Fi- 
lippo pofevi guarnigione . Vengono accufati i Franceii di aver cfercitate in 
quella Città crudeltà, e violenze di gran difonorc al nome Criftiano. 

Allora la fortuna diede al Re di Aragona delle fperartze , che non pote- 
va con tutt3 la fua abilità, e bravura prometterli. Entrò neH’efercito Fran- 
cefe la peftilenza, tormentato da’bollori della State in clima si differente da 
quello temperato di Francia; e cotal contagione aumentata dalla corruzione 
dell’ aria infetta dal puzzo de’ cadaveri , coftrinfe Filippo a ivi terminare le 
fpedizioni di quella campagna, che ravvicinarli dell’ Inverno non permette- 
va d’ inoltrare più oltre . Principiò dal rimandare la maggior parte della 
fua armata, non iftimando di aver bifogno di piti Vafcelli in Catalogna di 
quei che fi rifervava ; e rifoluto di ricondurre il fuo efercito in Francia per 
terra , era già per decampare , quando gli fu riferito un avvenimento che 
gli fece conofcere il fuo fallo . Rogerio Lauria informato del pericolo, in cui 
era il Re di Aragona , aveva lattiate le coffe di Napoli , comechè fi folle 
impadronito di Taranto , c fi era avvicinato alla Spagna , dove fu avvifato 
della divifione , che Filippo aveva fatto della fua armata . Per non perdere 
un’occafione cosi favorevole d’indebolire il partito Francefe, andò a gettarli 
fopra l’armata di Rofcs, la quale meno le lo afpettava, e la (con fide; pre- 
fe l’Ammiraglio, e ricuperò molte Piazze. Filippo ad una tal nuova veden- 
do il fuo efercito in fttcnio di perire per le infermità , e per mancanza di 
viveri, fi pofe in marcia , quantunque foffe anch’egli malato , per falvarfi 
nel Roflìglione : ciò non fu fenza grande ftcnto , ed anche lenza perdere 
molta gente , attaccato di quando in quando nelle Montagne dagli Arago- 
nefi imbottati in certi (fretti non noti; pafsò nondimeno col fuo efercito, 
ma cosi abbattuto dal male aumentato da tante fatiche , e fenza dubbio pel 
gran rancore, che fi fu in necelfità , per dargli qualche follievo , di farlo .por- 
tare in lettiga da uomini che fi davano la muta. Fu appena arrivato a Pcr- 
pignano,'chc fi conobbe il fuo male irremediabile : egli vi mori if dì 6. di 
Ottobre , lafciando il fuo Regno a fuo Figliuolo Filippo il Bello quarto di 
queffo nome. Re già di Navarra, il quale per quella luccelfione divenne in 
età di diciaffette anni erede di due Corone. Nella Storia di Aragona ritrovanfi 
delle circoftanze di quella guerra differenti dalle qui fopra da me riferite; ma 
tutti i buoni Scrittori le fmentifeono, e Surita confeffa con lealtà, non effervi 
che gli Aragonefi i quali ne abbiano parlato in diverfa guifa . 

Dopo la partenza di Filippo fu facile a Don Pietro di ricuperare le fue 
Piazze, e non ebbe poco gufto della morte di un tal awerfario comeche 
non ne abbia goduto troppo a lungo . Macchinava nuovi progetti per ripi- 


pccto aver ei commelfi prima che foffe affatto guarita , o finalmente per 
qualche inftantanea malattia , ( perciocché fono fra loro divifi gli Autori 
(opra la cagione di codetta morte ) non ibpravvivendo che un mefe al fuo 




momenti della inquietudine, quantunque foflè flato affoluto dal vefeovo di 
Tarragona; « Mariana dice che va bene per efempio universale, che fi creda 

. che 
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che così fi a fiato . Va ancora meglio , che la Scoria faccia offe r va re , che An.dicc. 

S uri Re fia morto nel forte della fua età , e che i Principi fieno perfuafi * 1, s « fc s* 
fere egli incorlb ne’gafiight minacciati nella Scrittura da Dio a quelli, che 
egli chiama uomini di fangue. Vi è chi diffe aliai fpiritofamente , che egli 
era fiato renduco pii! celebre, di quel che avelie veramente meritata laude. 

Efegui infatti con buon fucceffo di grand' intraprefe , e non gli mancavano 
ragioni per colorire la fua ambizione con diritti fpcziofi , e apparifeenti fo- 
pra il Reame di Sicilia , avendo fpofata la figliuola dell' ultimo che vi 
aveva regnato primache Carlo di Angiò ne faceffe la conquifia: ma fen. 
za entrare a difeutere la natura de' fupi diritti , impiegò per farli valere 
mezzi cotanto indegni , che non vi acquifiò neppure la gloria , che vie- 
ne comunemente data dall’ errore , o fia corruttela ai Conquiftatori come 
che ingiufti . Può edere che i Siciliani fienfi innoltrati nel macello generai 
de’ Franccfi in eccelli di crudeltà , quali egli non avrebbe volati, ma dove- 
va almeno difcolparfene, e profittare in tal guifa del loro misfatto che non 
fembrade approvarlo. 

Pietro Ili. ebbe per fucceffore alla Corona di Aragona Don Alfonfo III. 
detto il Cafto, perchè morì prima di edere fiato ammogliato in concetto 
di Principe continente . Differì il nuovo Monarca per alcuni meli la fua 
Incoronazione, perchè era occupato a cofiruire una poderofa armata r per anda- 
re a impadroniti! delle Ifole di Majorica e Minorica , giuda la particolar 
raccomandazione fattagli dal Re fuo Padre in morendo , per punire U Re 
delie Baleari di riferii gittato dalla parre del Re di Francia . Dopo aver 
provveduto ai preparamenti della fpedizione che meditava , fi porto a Sa- 
ragozza , dove fu fatta la cirimonia della fua Incoronazione il quattordice- 
simo di Aprile , giorno di Pafqua , da Don Jacopo Vefcovo di Huefca , in 
mancanza dell’ Arcivcfcovo di Tarragona, effendo allora Sede vacante, al 
quale fpcttava da tempo immemorabile il privilegio di far la cerimonia 
aell* Incoronazione dei Rt di Aragona. Il Re giurò fecondo l’antico coftu- 
mc di mantenere i diritti , privilegi , e la libertà della Nazione : fi parlò 
più volte , e con gran calore di riformare le fprie del Regno, e di regola- 
re pur quelle della Cala Reale . Quello affare fu dibattuto negli Stati Ge- 
nerali , che furono qualche tempo dopo tenuti nella Città di Huefca , ma 
fenza alcuna conclusone . Fu fedamente accordato alla Nobiltà di Arago- 
gna, che gli Abitanti del Regno di Valenza fi governaflero giufta le Leggi 
antiche della Monarchia Aragonefe. 

Non vi furono giammai due caratteri di Spirito così uno dall’ altro dif- 
ferenti, quanto quelli del Padre e del Figliuolo. Quanto ambizìofb era fuo 
Padre , altrettanto Alfonfo era moderato : quefta moderazione era per altro 
effetto più della fua prudenza e ragione , che del fuo temperamento . Egli, 
aveva veduto il morto Re fuo Padre in rifico di perdere il fuo Regno, 

P« aver voluto fare una conquida , che gli aveva unite contra le Potenze 
più formidabili dell’ Europa , e fi feorgeva minacciato anch’effo del medelì- 
mo pericolo volendo conlcrvarla . Ritrovava il Corpo dello Stato indebolito 
per riferii dilatato, l’ Aragona efaufta di uomini, e di denaro per fare una 
conquifia mal lìcura, l’Autorità Reale fnervata pel pretefto che prendeva- 
no i Popoli dal bifogno , che lì aveva del loro fervi zio » per riftrigneria e 
violentarla . Appena era egli fiato innalzato al Trono , che il Configlio 
dell ’ Vaiane gli aveva molli gli fteffi imbarazzi che al fu Re Don Pietro; 
ed effe» era (lato obbligato dopo grandi contefe ad acconfcntire, eh’ dia fta- 
bililfe degl’Infpettori mio nella fua Cafa. 

Convinto da tante ragioni della neceffità della pace , qualunque inefina- 
aione averte per la guerra, e quantunque aveffe conquiftate di frefeo le Ifole 
Tom. II. ' E Balea- 
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■*- di G.C. Balcari , dove fuo Padre lo aveva mandato , contra Don Jacopo fuo Zio at- 
taccato al partito Francefe , nulla traiate io di quanto far poteva lenza pun. 
to toccare il fuo Onorevole per darla all’ Aragona . Con quella mira forfè 
lafeiò la Sicilia a fuo fratello Don Jacopo , il quale fe n’ era fatto incoronar 
Re a Melfina, e lì era già refo Padrone nel Regno di Napoli della Puglia, e 
della Città di Capua. Alfonfo abbandonò facilmente ad un akro una conqui- 
da , che prevedeva dover elfcre una forgcnce di guerre , delle quali molti 
fecoli non vederebbero il fine. Per la fletta ragione Odoardo I. Re d’ Inghil- 
terra , la di cui figliuola e’ doveva fpofare , li era offerto per Mediatore fra 
etto e ’l fuo prigioniero Carlo detto il Zoppo, Re di Sicilia dopo la morte di 
fuo Padre. Alfonfo andò a ritrovarlo a Oleron , dove trattarono infame di 
eodefla pace . L’ Aragonefe proccurò in elsa gli intcrefli della fua Cali, c fer- 
vendoli bravamente della premura, che aveva il Re cattivo di ricuperare la 
libertà , lo fece acconfcntirc a cedere per tempre al Principe Jacopo , e alla 
fua pofterità l’ Itola conquidala. In oltre fece che il fuo prigioniero promet- 
tefle di fare ogni sforzo per ottenere dal Popolo la rivocazione delle Cenfu- 
re fulminate contra i fuoi Stati , e d’ impegnare il Re di Francia a fare clic 
tuo Figliuolo Carlo di Vaioli rinunzialle al titolo di Re di Aragona : pre- 
tefe oltre a ciò trentamila marche di argento per fuo rifeatto , tre fuoi fi- 
gliuoli per ortaggi , e feflanta Signori Provenzali , con promeffione che fe ili 
tre anni di Tregua, cui fi obbligava Carlo di maneggiargli apprettò le Po- 
tenze collegate, gli articoli del Trattato non fodero ratificati da tutti i Prin- 
cipio intereflati, e’ rifornirebbe in prigione. Tanto grande è il prezzo della 
libertà di un Re , e tanta la imprudenza di un Re che mette a rifico la fua 
libertà . Carlo era già fui punto di ricuperarla , allor quando offefo il Pon- 
tefice Onorio di un Trattato conchiufo lenza fua partecipazione, lo dichia- 
rò nullo, e proibì al Re prigioniero di punto efeguirlo . Importava troppo 
a quefto Principe di non inimicarli il Papa , perchè averte ardire di diftrbbi- 
dirgli : e’ farebbe reftato in prigione , fe il Papa ,* il quale venne a morire 
giufto in cotai circoftanze di tempo, non avelie fatto mutar feccia alle cole. 
Alcuni patti che fece Nicolo IV. al fuo arrivo al Pontificato , fcrvirono di 
pretefto per rinnovare il fuddetto Trattato di Pace , e fi ebbe fperanza di 
fargli aggradire tutti gli Articoli. I Re furono un’altra volta mfieme a Cam- 

S franco vicino ai Pirenei ; «Tendo ivi condotto il Prigioniero , annodato di 
i cattività confermò il Trattato di Oleron, e dati gn ortaggi, fu finalmen- 
te metto in libertà . 

Carlo moftrò lealmente di non lafciar cofa alcuna intentata per perva- 
dere il Re di Francia e ’l Pontefice , ofiinati a negargli ciocché andò a di- 
mandar loro a favore del Re di Aragona , ma cnechè egli facette non po- 
tè venirne a capo . Anzi il Papa volle incoronarlo egli (tetto , e lo sforzò 
ad attumere come il fuo antecettore il titolo di Re delle due Sicilie . Al- 
fonfo ben conobbe da quefto patto che gli era d’uopo prepararli alla guerra, c 
che i tentativi cui fapeva farli dal Re di Cartiglia per riconciliarli con la Francia , 
davangli motivo di temere d’averla a fare con due nemici in una volta ; 
e fra poco fu fuori di ogni dubbio . Era molto tempo che Sancio travaglia- 
va dietro a codefta riconciliazione , alla quale incontrate aveva fino allora 
dclft difficoltà , clic parevano infuperabih : ma entratovi finalmente di mez- 
zo il Papa confumò la grand’opera . L’alleanza fu conchiufa a Lion , dove 
il Papa aveva mandato il Cardinal Giovanni Cliolet fuo Legato , per «Ter- 
ne mediatore in fuo nome . Le condizioni del Trattatto furono , che follerò 
cavati di carcere gl’ Infanti de La Cerda , e fi dette al Maggiore la Murcia a 
titolo di Regno feudatario della Corona di Cartiglia , mercè di che e’ rinun- 
ciarti: a tutti gli altri diritti , a cui poteva pretendere i che Sancio mandar- 
le a 
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fc a Filippo il Bello mille cavalli per la guerra di Aragona e fe folle ne- a«. 4 ìg.c. 
ceffono deffe pafTaggio fopra le fue Terre alle truppe Francefi, che Filippo “**•»**• 
giudicalfe bene colà inviare . ; 

L'alterigia di un Re di Cartiglia ritrovava importevole un Trattato di quella 
Torta, ma la neccrtìtà fa farfalle volte agli uomini di talento ciò, che una fierez- 
za mal intefa fa ricufore agli fpiriti vani c di poca villa . Don Sancio andava al 
malfido della gloria, ch’era di mantenerli , e condurre al porto il fuo vafcello a 
difpecto delle frequenti burrafche dalle quali era flato fino allora agitato. Do- 
po la morte del Re fuo Padre aveva coftretti i Mori Africani venuti in foc- 
corfo di quel Principe a ripagare nel loro Paefe ; aveva obbligati i fuoi Fratelli 
a rinunziare alle prercnfioni , che avevano uno fopra la Murcia , l’altro fo- 
pra Siviglia e Badajos. Una nuova tempella che andavali allora alzando met- 
teva in movimento tutto Io Stato , e minacciava un gran naufragio . Don ' "* 

Lope di Haro , a cui Sancio era debitore piucchè ad ogni alerò della Corona 
di Cartiglia , era incorfo nella fua difgrazia , non tanto a dir vero per Pinco, 
flanza del Principe , quanto per la cattiva condotta del Suddito . Il Re lo ■ 
aveva ricolmato di onori , di cariche, di ricchezze infieme con là fua fami- 

F lia , fino a dare in ifpofa Maria di Haro fua figliuola al proprio fratello 
Infante Don Giovanni •, ma Don* Lope era di quc’tali , cui non vi è cola 
che li contenti , c che (limano femprc tutte le rieompenfe inferiori ai loro 
fervigi . Arrivò ad un eccedo tale d’infolcnza , che ebbe l’ardimento di 
tentare di far annullare il matrimonio del Re , per fargli Ipofare Guglielmi- 
na , figliuola di Gallone Vifconte di Bcarn fua parente . Quello era ua of- 
fendere appunto Don Sancio nella parte più dilicata *, egli amava fua mo- 
glie , ne aveva avuto de’FigliuoIi , e comechè il fuo matrimonio di fatto 
torte invalido per la parentela eh’ era fra elfo-lui c la Regina , fenza aver 
potuto mai ottenerne difpenfa , crafi oftinato a foftcnerlo , fino a rompere 
un Trattato conchiufo infra erto e ’l Re di Francia , la di cui amicizia ci 
ricercava , perchè quel Principe aveagli richiedo lo fcioglimcnto di quel 
matrimonio , per fargli fpofare fua Sorella . Si può ognuno immaginare 
qual forte lo fdegno del Monarca di Cartiglia pel paltò del fuo Favorito : 
ficcome era flato fino allora grande l’amore di Sancio per Don Lope , gran- 
de fu ancora dopo quell' imprudente tentativo il fuo odio ; aveva contutto- 
ciò peranche qualche riguardo per erto , ma avuta una conferenza con Dio- 
nigi Re di Portogallo , quello faggio Principe configliollo a liberarli d’un 
Miniftro fuperbo, il quale voleva dar legge al fuo Padrone , e invitare al 
fuo fcrviggio i Lara caduti allora di grazia , come partigiani della Cafa de 
La Cerda . Don Sancio perfuaf» da un tal configlio, c volendo nondimeno 
procedere ancora dolcemente col fuo Miniftro , richiamò i Lara alla Cor- 
te , dove pel favore clic concerte a Don Nugnes Alvaro di Lara , lo mife 
ben prefto in iftato di contrappelare la potenza di Don Lope di Haro e 
de’ fuoi parenti , divenuti odioli perchè ei ne aveva troppa . L’ambiziofo 
Favorito non potè fortbrire una competenza , arta quale non era avvezzo i 
prefo perciò il pretefto di andar a vifitare il Vifconte di Bearti fuo parente 
verfo 1 Pirenei , fi ritirò malcontento , e cercava già i mezzi di vendicarli 
delCaftigliano. Aveva eziandio impegnati i Navaren a pigliare learmi, e fare 
irruzzione nella Cartiglia, allorché la morte di Don Alvaro lo fece ritornare alla 
Corte, lurtngandoficfi non ritrovarvi più alcun competitore: ma s’ingannò, per- 
chè Don Giovanni di Larafubintrò in luogo di Don Al varo, c ’l credito di Lope 
ogni di tanto più andava feemando , che accorgeva!! ognuno»che il Re di Ca- 
rtiglia proccurava di fempre umiliare quell’uomo fuperbo . Inafprindofi egli 
femprc più per tai trattamenti , dava di quando in quando in concraffegni 
del fuo difpecto, che inafprivano fcambicvolmcnre il Re quando dilcoperro ua 
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An di G.C. fuo rigiro ftancò finalmente la pazienza del Monarca , e mite il colmo alla 
1*1*. t ft*. m ifura de’ falli che rovinarono il Favorito . Sancio aveva maneggiata una con- 
fcrenza fra elfo-lui e ’l Re di Aragona, con difegno d’impegnar quella Pria- 
cipe * confegnargli i La Cerda -, cofa la più importante del mondo per la fua 
ficurezza e tranquillità : e fi era già predò alla conchiufione , quando Sancio 
dimenticandoli che un Suddito malcontento è un cattivo dipoficario degl'in- 
rereffi ftgreti del fuo Padrone , fpedl per difcutcrc gli atìàri Don Lope all’ 
AragoDefe , con ordine di dar principio al negoziato di cui fi trattava .L’in- 
fedele Minjttro efegui la fua commcifionc, non nella guifachc afpettava Don 
Sancio , ma come doveva afpectare . Conlidcrando i movimenti che potevano 
fare i La Cerda per le giufte loro pretenfioni fopra la Corona , come un ri- 
medio alla fua difgrazia , e un mezzo di vendicarfi , invece di portar avanti 
il negoziato lo fece rompere co’fuoi areifizj , i quali furono dal Re penetraci 
ma croppo tardi . I due Monarchi non vennero a conferenza, e fililo al Cafti- 
An.di <?.c» gliano quel colpo sì decifivo per la fortuna fua c de’fuoi Figliuoli . Irritato 
, '* ! ' 7 * efc S*-quefti contra Don Lope di Haro a quel fogno eh’ è facile di comprendere , 
decretò la fua rovina j. c un giorno die la Coite reilava ad Alfaro , ordinò 
in pien Configlio, dove fi ritrovava prefentc quello Signore con l’Infante Don 
Giovanni fuo Genero, che fodero preli 1 di lui Cartelli, e vi fi mettclle guar- 
nigione Reale . A codefto fulmine l’audace Haro invece di rtordire die nelle 
finanie-, alzatoli con occhi e una faccia di fuoco fguainò la fpada, c chiaman- 
do il Re un tiranno , corle inver lui per colpirlo , ma quelli che attorniava- 
no il Principe nou glie ne diedero il tempo , rcftò tantofto egli fteffo ferito , 
ed cfpiò con una morte troppo dolce un misfatto, per cui non hanno le Leg- 
gi un fiipplicio che fi polla dir troppo rigorofo . Don Giovanni , il quale ave- 
va voluto difendere fuo Suocero , ed aveva già forici alcuni di quei che fi era- 
no avventati fopra di elfo , fcorgcndolo caduto eftinto fi fàlvò nel tumulto , 
e andò a cercare un afilo nella camera della Regina . Il Re gli corfo dietro 
colla fpada alla mano , c convenne che quella Prindpeffa fi frappo nelle alla 
difpcraca per impedire che non fi lordale le mani in un fangue , cui doveva 
rimettale . L’Infante fu lafciaro in libertà , è lì acqueto il tumulto , ma 
ballò quel breviflimo intervallo alla Famiglia c agli amici di Don Lo- 
pc , per pigliare un partito conveniente al loro rifornimento , c alla loro 
vendetta - m 

Don Sancio l’aveva già preveduto , e temendo- di vedere unite concia dì ef- 
lo-lui tutte le forze della Provincia di Bifcaglia , dove gli Haro erano molto 

r itenti , con quelle della Navarra la quale fecondava gl impulfi de’ Francefi, 
era affrettato a conchiudere 1 accomodamento qui fopra da me riferito egli 
impedì codefta unione , ma non potè fchivare una tempefta eccitata dagli 
Haro e loro partigiani in Aragona , i quali ritirarifi giufta l’ufanza di quel 
tempo dal loro Pacfe , ed efolufi dalla Navarra , andarono a formare il loro 
partito nelle Terre di un Re , cui credettero uritaco contra Don Sancio per 
un’alleanza contratta col fuo maggiore nemico * 

Di fatto , Alfonlò in collora , e avente per altro inccrcffo di dare dell'occu- 
pazione al Gattigliano ■> fi dichiarò, apertamente a loro favorei e a iftigazio- 
ne degli Haro , del Vifoontc di Bcarn , e degh altri partigiani di quefta Ca- 
la , foce cavar di prigione i Principi Alfonlò e Ferdinando de La Cerda , per 
metterli alla celta di una pofTcnte lazioue, la quale diventava con ciò il par- 
tito del legittimo Sovrano . In breve fu incoronato Alfonfo Re di Cartiglia e 
di Leon , in breve le Provincie , le Città , i Grandi del Regno, e’1 Popolo 
furono fra di loro divifi . Lo rteffo Don Giovanni di Lara , uomo leggiero , 
abbandonando Sancio , fi gettò nel partito dc’fuoi nemici , c qucfto Principe 
latto così fptfiò bcrfaglfo de lufurroni c de’ ben intenzionati j non fi era 


petali- 
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peranche giammai veduto più vicino al precipizio , quanto nella congiun- 

tU « Ile dT Aragona lafciò che fi disbrigarti egli co fuoi Sudditi , intanto- 
«hè eiufta il fuo divifamento di ottenere dalla Santa Sede e dal Re di Francia 
la nace erto ftudiava i mezzi d’impegnare amendue a concedergliela \ la n- 
rhieff rnn dignità , ma per averla non tralafciò mente di tutto ciò che non 
prì K Vudkavà g X fua gloria . Prefe il precedo della Religione per far diman- 
dare al Papa la levata di quell’ importuno interdetto , in cui erano da tanto 
tempo i fuoi Stati , non dubitando che fe il Pontefice fi risolveva mai a ecce- 
do parto , non •s’interefiafie a riftabilir interamente la calma , mettendo fine 
ad una guerra funefta ai vantaggi della Cnftiamta . Rifoluto di cedere fo- 
pra l’articolo della Sicilia , fe i Principi Franccfi defiftevano dalle loro prc- 
tenfioni fopra l’Aragona , fi lamentava delle comravvenzioni fatte al Trat- 
tato di Oleron , non tauto per incolpare il Re di Napoli , il quale ìmpie- 
cavafi con tutta lealtà per fargli dare efccuzione , quanto per impegnare il 
Re d’Inghilterra in qualità di Mediatore ad un nuovo negoziato , il qua- 
le proccu rafie una fodapace. Codcfta finezla riufei perfetcamentc ad Alfonfo. 
Il Mediatore prefe a cuore l’affare . Il Papa fi córamoffe alla premura che 
dimoilrava il Re di Aragona di rientrare in grazia della Santa Sede , e 
forfè più ancora ai mali che cagionava la continuazion della guerra in Icalia, 
dove avvegnaché il Conte di Arcois averte rimefiì in buona poficura gli affa- 
ri di Napoli , la divcrficà degli avvenimenti faceva temere , che la contefe 
lunga a diciderfi non cagionaffe la totale difolazion del Pacfe . Tra uno el al- 
no fecero finalmente condifcendere il Re di Francia a entrar in negoziato. 
L’ Affemblea tennefi a Tarafcon , dove co' due Legati del Papa li ritrova- 
rono gli Ambafciadori di tutti i Principi interrefiati , eccettuaci quei di Ja- 
copo regnante in Sicilia, il quale non tuvi da Alfonfo fuo Fratello cima- 
to , da paura che non frapponefie oftacolo alla pace . Cario vi affiftette m 
perfona , proteftando ch’ei andava in Francia rientrare nella fua prigione , 
fe l’accomodamento non aveva effetto. La facilità del Re di Aragona a 
cedere circa la Sicilia ne apportò molta al compimento del Trattato. Il 
Papa refiò foddisfatto , c ’l Re di Francia non avendo altro giure full Ara- 
gona fuorché quello che teneva dal Santo Padre , cede aneli egli alle fuc 
pretenfioni fopra quel Regno .difficili poi anche da far valere .Fu final- 
mente conchiufo, che cedendo l' Aragonese k : fuc fopra Ufo a di Sicilia, ne 
richiamerebbe immantinente tutti i fuoi Sudditi , c impiegherebbe preffo a 
fua Madre c a fuo Fratello, i quali poffcdevanla , tutte le fuc fo Iccitudim 
acciocché la reftimirtero -, merce di che il Papa leverebbe 1 Interdetto dall 
Aragona , dappoiché Alfonfo con l'omaggio , e con un tributo conforme- 
mente all'impegno de’ fuoi Antenati , quella Corona tributaria della Uuefa 
riconofciuta averte ; c che il Re di Francia farebbe che il Conte di Valois 
fuo Fratello rinunciarti: ai diritti, che aver pretendeva fopra gli Stati di 

Si era già per vedere la pace al fuo termine. Il Re di Aragona non pen- 
fava ad altro che ad efeguirc le condizioni inferitevi , e per rendere il co- 
mun giubilo compiuto , mandava per conchiudere il fuo matrimonio con 
Eleonora d'Inghilterra degli Ambafciadori , i quali dovevano a lui condur- 
la . Carlo per vie più impegnare il Conte di Valois fuo parente a rinun- 
alle lue pretenfioni fopra la Corona di Aragona , gli aveva data in 

i li. A. - C. — 1 !.. A 1 q isrinln in 


ziarc alle lue pretensioni lopra ia uì «lacuna , 

ifpofa Clemenza una delle fue Figliuole , affermandole in 
Angiò : quando ecco la mone improwifa dell’ Aragonefc 


UlULUiia y 5*» v * *• — - 

gnandole in dote la Contea di 1 ,0 * e *• 
/ingio : quanao etto i«t wuuv. —.1 Aragonefc in età diventifet- 

te anni cambiò le fefte, die preparavanfi dappertutto ne fuoi fiati in pom- 
pe funebri , tanto più mefte clic fi perdette un buono e gran Ke . jai 
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An.di g.C. colpo afflile tutta l’Europa , il quale la precipitava nella confusone , don- 
ni*. ^e era f u i punto di ufeire . Ma quella è la forte delle cole umane , di edere 
foggettc alle più iftantance rivoluzioni . 

Pochi fono 1 Principi , i quali abbiano fotta di ciò prova , piucchè Carlo il 
Zoppo di cui fon per parlare . Nel modellino tempo che andava errando 
molto incerto del fuo dettino tra la Prigione e ’l Trono , impegnato a la- 
nciare il Trono per ritornare al fuo carcere , in riiico di perdere per di firn» 
pegnarc la fua parola un’altra volta la libertà > aveva giullo allora fatto 
acqui fio del Reame di Ungheria , ereditato da fua Moglie , dove Carlo- 
Martello fuo Figliuolo andò non guari dappoi a ftabilire la Cafa d’Angiò 
fopra un nuovo Trono , che occupò lungo tratto di tempo gloriofamcntc » 
Altri tre fuoi Figliuoli intanto , uno de’quali era quel Lodovico , il quale 
avendo in progretto rinunciato al Mondo, citato ancora noverato fra’ Santi, 

{ ;emevano traile catene del Vincitore . Nel momento ch’ei andava a fpezzar- 
e , li feorgeva nuovamente impegnati , fenza poter fperarc di liberameli 
fuorché cingendotele egli in loro vece : c l’occorfo accidente davagli tanto più 
da penfare , che Don Jacopo Re fli Sicilia , il quale veniva a fucccdere a fuo 
Fratello alla Corona di Aragona , timbrava aver fentimenti e prendere una 
condotta digerente da quella del fuo Precettore -, egli aveva mottrato difpia- 
cergli il Trattato conclufo a Tarafcon , ed aveva già rifoluto di concerto 
co’ Siciliani di non ci Ilare , ma di voler mantenerli nel pottetto di quell* 
Ifola , nella quale lafciò , ettendo per pattare in Ifpagna , Don Federico fuo 
Fratello in qualità di Governatore . Appena arrivò in Aragona , che fcguen- 
do le fteffe vcftigie , prefe delle mifurc cosi oppofte a quelle dgl fu Re Alfon- 
fo , clic non li Itìmò allora poter più dubitare , che le fue intenzioni non tuf- 
ferò divcrfe da quelle del fudetto Principe , al quale premeva aver pace co* 
Frnnccli . 

Dopo varj avvenimenti il partito di AlfonfodeLacerda» il quale aveva avuw 
tofullc prime de’ fuccellì capaci di fargli fperarc gran cofe, era divenuto il pili 
debole . Sanció parte colla fua fermezza , parte con efempli di fcverkà che 
lo fecero pattar per crudele , ma die lo rendettero formidabile , era ritornato- 
fuperiore , ed aveva ricondotti a fe moltittimi Signori, da’ quali era ftato pri- 
ma abbandonato , c fra gli altri Ifon Giovanni di Lara , uomo importante e 
di gran pefo per amendue i partiti. Quello dei La Ccrdagià vacillava, e non 
gli reftava piu altra fperanza fuorché ne’ nuovi foccorfi , che poteva avere dal 
nuovo Re di Aragona: etti glie ne dimandarono „ ma indarno ^ Sancio aven- 
dogli anch’ei fotta ittanza , Jacopo lo preferi , e fece non fedamente con ef- 
fe) la pace, ma una ftretta alleanza » e ritraile dalla fazion contraria quei 
fuoi Sudditi, i quali vi li erano impegnati . Non li dubitò punto che non 
nji.'ticg.' impegnattc eziandio la Cartiglia in una lega contra la Francia, e la Cafa di 
Angiò: ma li retto per buona forte ingannato : codetta lega non fi fece, e 
Sancio avendo pofeia mandati Ambafciadori in Francia per far le fue fcufe 
con Filippo il Bello della pace tette da lui fotta , quel Principe, il- quale 
aveva prefi difegnt più maccifli pe’fuoi intcrefit della intraprefa, ch’era (la- 
ta principiata da fuo Padre contra la Spagna , dimoftrò ettcrne contento, 
fece anzi dire al Gattigliano, die fo potette indurre Don Jacopo a refticuire 
la Sicilia alla Chiefa Romana, Carlo di Valois fuo Fratello otterivafi di ri- 
nunziare alle fue pretenlìoni full’ Aragona . Don Sancio divenuto con ciò- 
mediatore, ritrovò più facilità che non avrebbe ardito prometterli , a for 
condifcenderc Don Jacopo alla pace; quelli acconfenti che la fi cratcafle , e 
quindi flccadettero due cofe , che non fi credeva vedere così torto . Sancio 
ritornò padrouc, c 1 partito dei La Corda non fece che andar mancando. 
Qpcfto Principe fi ritrovò anche in filato di togliere Taritìa ai Mori Afri- 
cani,, 
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cani , i quali profittando del fuo imbarazzo erano entrati in Andalufia . 
Cote ili Infedeli più non avevano che pochiilìme Città in Ifpagna -, imperoc- 
ché il Regno dr Granada erafi interamente fotcrato al dominio dei Re di 
Marocco. Andarono ad attediare quella Capitale , affittiti dall' Infante Don 
Giovanni , il quale dopo elTere rientrato in grazia fi era nuovamente ri- 
bellato : ma Don Alfonfo di Gufman , quegli che fu chiamato il Buono a 
cui la illultre Cafa di Medina-Sidonia n gloria eiTer debitrice di fua cfalta- 
zione, difcfe la Piazza con tanto coraggio, che la confervò al fuo Re. Nou 
merita che fi taocia un azione degna aell’ antica Roma, fatta in codetta oc- 
cafìone da quel Signore. I Mori avendo fatto prigione fuo Figliuolo, lo con- 
dulfero a pie delle mura con minacce al Padre, fe non fi arrendeva, di far- 
lo morire fotto ai fuoi occhi : Ne avelli io cento, rifpofc Alfonfo con una 
cottanza da Eroe, che gli facrifìcherci tutti al mio dovere. Gettò jpofcia dal- 
la parte de’ Nemici un pugnale, e andò tranquillamente a metterli a tavola: 
appena lì fu egli allìfo, che fornirti tutto in una volta un gran grido fra i 
Soldati allogati foprai ripari. Gufman vi accorre in fretta, dimanda la ca- 
gione di quello fpavento, egli vien detto che fuo figliuolo per ordine dell* 
Infante Don Giovanni eTa fiato in quel punto fvenato a vitta degli Atte- 
diati : Io credeva che forte prefa la Città , rifpofe fenza punto turbarli Guf- 
mano ; e ritornò rantolìo in Cafa colla Berta tranquillità , fenza dare il mi- 
nimo fogno di dolore , Sancio foppravviflè poco alle dette fpedizioni ; morì 
a Toledo dopo undici anni e quattro giorni di regno-, lafciando per Succef- 
forc Ferdinando IV. fuo figliuolo , nella di cui minorità nacquero le turbo- 
lenze che afflifsero la Caftiglia . ' 

Il fecondo ertctto della unione di Sancio il Valorofo con Jacopo IL Re di 
Aragona , fu P incamminamento di queft 'ultimo alla pace col Pontefice, 
col Re di Francia , e colla Cala di Angiò . Si difguftarono finalmente , è 
vero , in una conferenza ch’ebbero a Logrono a motivo di codetta pace ; e 
Jacopo offefo del procedere altero di Don Sancio, gli aveva rimandata l'in- 
fanta Ifabella fua Figliuola, la quale non «fendo ancor da* marito , gli era 
fiata eonfegnata frattanto perche rallevarti . Ma avendo Sancio già molto 
innoltrato il Trattato di pace, Jacopo foppe bravamente fervidi de’ partì da 
erto fatti , per conchiuderla pofeia fenza di fui . Il Pontefice Niccolò era 
morto, e Ccleftino V. aveva rinunciato al Camauro per attendere nella fo. 
litudine alla propria fantificazione. Bonifazio Vili, dappoiché fu eletto, con- 
vocò gli Ambafciadori delle Corone intcreflate ad Anagni , dove fi ritrovò 
anche Carlo ; la pace reftò alla fine conchiufa , le principiali condizioni 
della quale furono, che la Sicilia, e quanto occupavano gli Aragonefi nella 
Terraferma d’Italia , forte fenza indugio reftituito , che il Re di Aragona 
fpofalfe Bianca una delle Figliuole di Carlo -, e che fc i Siciliani ricufattero 
di fommetterfi al Trattato, Jacopo ajutarte a coftrigncrvcli v che il Conte di 
Valois rinunzialfc alle fue prctenlioni full’ Aragona ; che i Principi e Signori 
che erano ritenuti in ortaggio tollero immantenente rilafciati; che il Re delle 
Baleari forte riftabilito nel luo Stato: mercè delle quali cofe l’Interdetto ful- 
minato fopra gli Stati dell' Aragonefc dai Pontefici precedenti, folle levato 
da quello, il quale occupava allora la Sede di S. Pietro. 

Il Trattato fu efeguito con una efattezza da amendue le parti, che avreb- 
be renduta la pace compiuta del tutto , fo i'Sicilianii quali filmavano, di- 
ce un’iftorico Spagnuolo, la eftrema delle difgrazie lo effer fotto il dominio 
de’Francelì, non avellerò oftinatamente reclamato. Il Papa fpedi loro dc’Lc- 

E ati per fargli ravvedere , ma fu fatica gettata : poterono appena i Legati 
ilvarfi da un Popolo furiofo, il quale non ortervava più milùrc di forta. 
Fu proclamato Re Federico , avvegnaché averte fatti alcuni partì per con- 
formarli 


An.diC.C. 
u>>. effj. 


An.dì G.C» 
1192. e leg. 


Àn di G.C. 
taf j. Cfcj». 



1 


i 

i 

k 

il 

i: 

i; 


/• • 


!.. ' 

'f 


V 




t 


I 


40 ISTORIA 

A»Ji ac. formarli al Trattato , fopra la fperanza che gli era data dell’ Imperio di Co-' 
fé* ftanrinopoii y in facendogli fpofare la Figliuola del Principe Filippo Figliuolo di 
Baldovino , erede diquegf Impcradori , ovvero per dir meglio de i lorodiritti . Fe- 
derico preferì un Regno , di cui era porto al portalo , ad un Imperio cui era 
d’uopo che conquiftartc : e l’intraprefa di quello Principe e de^ fuoi Ifolani 
fece rinafccre la guerra in Italia più vivamente che mai j non crtendo Bonifà- 
zio , del quale fperimentarono i maggiori Re la fermezza a loro danno e ro- 
vina , uomo da lafciar godere a un Principe di cosi mediocre potenza , com’ 
era il nuovo l\c di Sicilia , il frutto di fua ortinazione . Nel mentre che Car- 
lo e Federico principiavano fra di loro una guerra ; il di cui evento a cagio- 
ne deli’ugguaglianza delle forze loro era aliai incerto , il Papa invitò il Re 
di Aragona a fare un viaggio a Roma , dove gli ramentò la parola da erto 
data i e per impegnarlo in una guifa più efficace , diedegli 1* Invcftirura delle 
Ifole di Sardegna c di Corfica , che voleva togliere ai Gcnovefi . Jacopo fti- 
molato ad unire le fue armi con quelle di Carlo contra Federico, fi arrendet- 
te alle irtanze del Papa : ma (ìccome volle impiegar Tulle prime la via del ne- 
goziato e della dolcezza verfo un Fratello , per cui doveva aver del riguardo, 
u fua moderazione divenne fofpetta il Pontefice , il di cui genio impetuofoe 
diffidente non conofceva l'arte di temporeggiare . Bonifacio mandò dunque 
in Francia ad invitare il Conte di Vafois al foccorfb di fuo Suocero . L’ Ara- 
gonefe fu più fedele di quello aveva fperato il Pontefice : dopo aver tentato 
indarno d’indurre fuo Fratello ad una conferenza , fece andare fua Madre a 
Roma , la quale vi fu feguita dal famofo Rogerio Lauria malcontento di Fe- 
derico col pretefto di accompagnarla , ma in fatto per gettarti nel partito del 
Re di Aragona . Ve l’accompagnò anche Procida , ed ellcndofi amendue ri- 
conciliati con Carlo , Lauria andò con lui a Napoli per fervirlo contra 
Federico , intantochè il Re di Aragona ripafsò prontamente in Ifpagna , 
per metter all'ordine l’Armata che voleva condurre in Sicilia , e per forte- 
nere i rigiri che aveva annodati in Cartiglia , per unire il Reame <fi Marcia 
ai fuoi Stati. * ' 

Coderto poco gcnorofo difegno era entrato in capo all’ Aragoncfe per le tur- 
bolenze della minorità di Ferdinando IV. Monarca alcuno cominciarne a re- 
gnare in tenera etade non vide giammai follevarfegli contro tante diverte 
fazioni, quanto querto SucccrtorcdiSancio. Il Padre era appena morto, che 
inforfero tre o quattro Capi di partito contra il Figliuolo . Pretefero che 
egli di un matrimonio difettofo nato offendo , e non avendo mai il Papa 
data difpcnfa dell’ impedimento che rendevaiotale, non forte leggittimo Re. 
Sopra un tal fondamento pretefe offerto Don Giovanni, e ritornando d’Afri- 
ca in Ifpagna , traile nel luo partito il Re di Portogallo , e fi vide fra po- 
co in irtato di difputare la Corona a fuo Nipote . Alfonfo de La Cerda 
non fi era dimenticato di avere un vero diritto , e cercati i mezzi di rial- 
zare il fuo partito , ridotto a confcrvarfi Almazan , e alcune Piazze all’ 
intorno reftate in fuo potere, fece proporre al Re di Aragona di artìfterlo 
in una intrapréfa , la quale per la tenera età di Ferdinando facile era dive- 
nuta ; merce di che s’impegnava di cedergli la Murcia . Piacque a Jacopo 
la propofizione , e fatta leva 'di un efercito, lo mandò fotto la condotta di 
Don Pietro fuo Fratello , e di Alfonfo de La Cerda verfo il Regno di 
Leon , dove pure avvicina vali" Don Giovanni . Comechè fembraffe cflere 
▼antaggiofo a Ferdinando , di vedere due Concorrenti cosi vicini uno all* 
altro, gli fu non pertanto in codella occafione di pregiudizio. Don Giovan- 
ni e Alfonfo invece di attraverfarii , fi aggiuflarono dividendofi il Regno . 
Alfonfo fu incoronato un’altra volta Re di Cartiglia ; c Don Giovanni fu 
fidata to Re di Leon , di Gallizia , e di Siviglia . Entrarono in querta con- 
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federazione Giolanda d' Aragona avola dei La Gerda , il Re di Granada , il *.<tt c.o» 
Re di Francia, ( quantunque altrove affai occupati) e (' incollante Don Gio- , ^ L5 ‘ 
vanni di Lara . La Regina , donna fuperiorc al fuo fello , non abbandonò il 
timore alla riffa di eodcfta tempefta , e Ferdinando fa debitore al coraggi# 
non meno che all’abilità di quella Principeffa della confervazione di fu a Co- • 
tona; Ella fi uni agli Haro, giàrifoluti dappersc a feguire il partito oppoffu a 
quello, clic abbracciavanoiLara. L’Infante DonArrigo ulcito in que giorni di 
lua cattività , nella quale era ftato ritenuto dopo la feonfìtta di Coradino 
quali venti anni in Italia , fi era renduto preffo al Re , ma quello fpirito 
inquieto e imbroglione moftrava di non elfcr andato dalia Regina , le non fe 
per efferle d’ imbarazzo: ledifputòfubito la Reggenza, e fu d'uopo per con- 
tentarlo ch’ella gliene cedeffe il nome-, imperocché ebbe tanta atalitldi con- 
fcrvarfenc il potere, ma ebbe alcresi bifogno di grand’ arte per condurli cau- 
tamente con un uomo doppio e cattivo , per ifchivare le reti che più d’una 
volta le tefe, e per non dargli occafionc di nuocerle all’aperta in lignifican- 
dogli che li accorgeva del male che le aveva voluto fare . Intanto che co- 
defto nemico domeftico occupava l’ attenzione della Regina , i Capi delle 
fezioni contrarie tenevano altresi occupate le armi Regie in varj luoghi dei 
fuo Stati. Il Re di Granada per foprappiù di male era entrato in Andalu- 
sa» il Re di Portogallo andavafi a unire alle Truppe , che Aifonib de La 
Ccrda, e Don Giovanni già avevano preffo a Leoni i Navarrcfi attaccavano 
la Btfcaglia , e lo che era peggio , il Re di Aragona effendo penetrato ia 
perfona nella Murcia, l’aveva si fieramente attaccata, che era di già padro- 
ne della Capitale , e della maggior parte del Paefe ;• quando ecco chiamato 
a Roma , aveva lafciato da conquiftare il retìante ai fuoi Luogotenen- 
ti , ma non ritrovò al fuo ritorno gli affari così avanzati , ficcomc fi era 
lufingato. La Regina vigilante, e delira aveva fconcercate le Fazioni , aven- 
done diftaccati parecchi . Le truppe feguaci dei La Ccrda , e dell’ Infante 
Don Pietro , dappoiché era entrata la peftilenza nelle n-uppe confederate» 
ed aveva obbligati i Capi a ricondurle nel loro Paefe , eranii ritirate fenza 
aver fatto nulla. Sopravvenuto il Re di Portogallo aveva pigliata Salaman- 
ca , ma poftofi in Marcia verfo Valladolid , con dilegno di aflediarvi Fer- 
dinando , il quale teneva allora ivi la fua Corte , i Grandi di Cartiglia 
che lo accompagnavano all’ avvicinarli alla Città lo abbandonarono : erafi 
pofeia ritirato daU’inrraprefa, cd era ritornato nel fuo Paefe, dove guada- An-di O.C. 
guato dalla Regina di Cartiglia, era fui punto di fare con ella una doppia •‘•«.de* 
alleanza, pe due matrimonj di fua Figliuola Coftanza con Ferdinando , e 
ii j In t ipe , Don Alfonfo fuo Figliuolo con l’Infanta Beatrice, una dellcS#. 
relJc di Ferdinando. Don Alfonlò diGufman aveva fermaci i tentativi de’Sa- 
racini in Andalulia •, Don Giovan di Haro aveva confervata la Bifcaglia ; e 
Ferdinando non aveva perduto altro che il toltogli dal Re di Aragona, e 
alcune Fortezze pigliate dalle Truppe di Granada. In cotal politura erano le 
cole, allorché Jacopo ritornò a Roma . L’impegno in cui era di paffarc quan- 
to prima in Sicilia, non gli permife di rcftarc tanto in Ifpagna, quanto fareb- 
be nato di bifogno per mettere La Ccrda in iftato di far nuovi sforzi, prima 
che aveffe ricevuti 1 foccorfi che mandava a ricercare in Francia. Contento di 
averli anicurato della Murcia in modo che non gli poteffe ufeir di mano, ar- 
mo per andare in Sicilia > abbandonando le ffte armi alla buona ventura ocr 
andare a far guerra a fuo Fratello. ^ 

L’ Armamento era già ben avanzato , e difponevanfi le colè per la par- 
tenza, quando il Re rcftò forprefo di vederli arrivare innanzi il bravo Rogerio 
7? j tia * f. molto più dell’accidente il quale avevaio a lui condotto . Gli 
tu da quello lignificato, che avendo ci ridotte all’ubbidienza di Carlo xnoì. 

Tomo IL p tc 
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A«<* , c.c. t e dell» fu* Piane > delle quali 1 Siciliani cranTi impadroniti nel R«go$ 
itrr.tbf jj Napoli , era fiato disfatto e ferito a Cantanzaro nella Calabria : co» 
ftretto a fuggire e nafeondcrfi , veniva a cercare appretto un Re poten» 
te e felice un rimedio alla fua ditgrazia , e un mezzo di rifiabilir la fua 
gloria ; Nè l’afpcttò lungamente ; l'Armata fu fra poco in ifiato di 
metterti in mare e far vela : vi era fopra il Re in perfona , e Lau- 
ra comandava tocco di cito . Si prefe la via d’ Italia , U Re e ’1 fuo 
Luogotenente pacarono a Roma per far riverenza al Papa , e ricevere la 
lua Benedizione : indi partati a Napoli , unirti ad etto-loro Roberto Duca 
di Calabria , defiinato a fucccderc a Carlo fuo Padre , dappoiché Carlo- 
Martello fuo primogenito era divenuto Re di Ungerla , e tutti inficine 
avviaronfi verfo Sicilia : Vi fecero il loro sbarco lènza gran difficoltà , e 
s’impadronirono di Pati , mettendovi pofeia guarnigione . Diverte Piazza 
della medefima corta aprirono dopo una lieve retili enza loro le porte ■ Do- 
po di che (limarono erti poter crtenderc più lungi le loro conquirte , c 
avendo trapalato il Capo di Mclazzo , andarono ad attediar Siracufa , la 
quale vigorofamente attaccata fi difefe con pari bravura . Mentrechè erano 
occupati in quell’aflcdio , gli Abitanti di Paci ribellarono , e affediarono il 
Cafiello dove era il groflò della guarnigione ; del che avendone avuta notizia il 
Re di Aragona , dirtaccò venti Galee per dargli foccorfo , il comando del- 
le quali diede a Giovanni Lauria nipote di Rogcrio . Coderto Generale 
efeguì la fua commilitone con una diligenza e con un vigore degno del 
fa pioto nome che aveva ; reprertir la temerità precipite di quei di Pati, ri», 
forzò la guarnigione , e rimeflòli alla vela ritornava a raggiugnere il Re , 
quand’ ecco i Melimeli , i quali afpetta vanto folla rtrada che faceva , lo at- 
taccarono all’ improvvifo , Jo feonfiflero , e pigliaronlo con le foe venti Ga- 
lee -, lo condurtèro pofeia a Mellìna , dove dopo avergli formato procedo 
come a un rubelio, c trafuggitore, gli fecero tagliare la tcrta fopra un pal- 
co . Una tal nuova portata nel tempo fteflò , e nel Campo del Re di Ara- 
gona, e nella Cirtà di Siracufa > riconfortò gli attediati raddoppiando il lo- 
ro coraggio , e pofe in ifcompiglio gli attediami , il di cui numero era 
molto ternato a cagion delle malattie , fenza parlare dei mietuti dal fer- 
ilrt.ckt. ro ' confternati di cotal nuova perdita , difperarono di prendere la 

’ Piazza avanti il fine della campagna , e rifolvettero di ritirarfi . Roberto 
ritomortene a Napoli , Jacopo e Lauria , non oftante il grande ftimolo che 
avevano di vendicarti ; andarono a pattare l’inverno in Aragona . Quell’ 
ultimo tuttavolta prima di partire fi sfogò con inudita crudeltà fopra i Si- 
ciliani, che gli cadettcro tra’ piedi : molciffimi ne fece morire in vendetta della 
morte del giovane Lauria fuo Nipote; cin via di rapprefaglia fece tagliare la tc- 
fia a Corrado Lanza, Signor Siciliano diftinto per nafcita,eper ricchezze. 

Ma il Re di Aragona c Rogerio Lauria erano troppo punti al vivo , 

S trchè volcflero abbandonar la intraprefa : fatto perciò al ritornar della 
rimavera un confidcrabile apparecchio , fi mifero in mare con una nu- 
merosi armata . Per viaggio unironfi ad elfi Roberto e Filippo Figliuoli di 
Carlo loro confederato, e arrivarono turti iufieme a Pati. Federico gonfio 
della buona forte della campagna precedente , non diede loro tempo di 
sbarcare : aveva meno Vafcclli de i Confederati , ma fi fondava folla fpc- 
rienza dé’fooi Uffiziafi di Marina , e folla pratica che avevano de i mari 
d’Italia , poco frequentati dagli Aragonefi ; era egli medefimo fopra l'ar- 
mata j è fece tutto quanto fi poteva attendere dal fuo coraggio , ma ol- 
tre alla difoeguaglianza di forze , Lauria foto ne fapeva più di tutti infie- 
mc i fuoi Ufficiali : l’armata Siciliana fu fconficta, c poco ci volle che lo 
fictto Federico non cadette nelle mani de’ fuoi nemici . La Galea fu di cui 
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tra prefa «(fendo , ebbe tanta prefenza di fpirito per gettarli in dito (cln- 
fb , che !o conduifc a Medina accompagnato da alcuni Vafcelli in di (ordi- 
ne , « che ad atcro fcrvir non potevano fuorché ad annunciare la fua {con- 
fìtta . Ella era per lui fpedira , fe Jacopo avelie Caput» profittare di fua vit- 
toria-, non è ftata giammai ben nota la ragione, clic rartenne qucfto Prin- 
cipe dal profcguirla . Si crede , ed è vcriffirnile, che Svegliandoli allora la 
tifò un pò di benevolenza fraterna , quefta gli abbia fatto trasudare gl’ im- 
pegni contratti -, e forfè anche fi perniale egli di aver fatto abbartanza per 
Me togliere la fua promeffa . Sia come fi voglia, dopo aver vinto lalciò il frut- 
to della vittoria in mano di epici che ne dovevano trar profitto , e ritiroffi noi 
foo Paefe , dove comechè trionfante e vincitore fu guardato di mal occhio* 
per aver cooperato alla rovina del proprio Fratello , in tempo che a Roma 
C a Napoli era biafimato di aver lafciata 1’ opera imperfetta. 

I due Principi Napolitani , cui Rogerio Lauria volle feguire , entrarono 
in Sicilia , e prefero la Città di Catania : avrebbero anche potuto renderli 

E idroni di tutta l'ifbla , fe per conquiftarla più prefio non avellerò divife le 
ro forze; del quale sbaglio accortotene Federico fejppe trarne profitto . k 
Principe Roberto , e Lauria affediavano Rendaflo , Cita eh’ era loro di gran 
comodo, limata infra Pati e Catania -, Filippo Principe di Taranto era fulla 
colia di Drepany : Federico feelfe quefi* ultimo come U più facile a poterli 
forprcndere, ed andito a cadérgli improvvifamentt a ridolTo , lo feonfide c 
fece prigione -, con ciò avendo rialzato il fuo partito , fbftenne molto bone la 
guerra tanto di qua che di là dal Faro , anche dopo la venuta del Conte di 
Valois al foccorfo de’fuoi Parenti . Nella guifa che il fuoco, il quale col tem- 
po confuma 1* materia che lo mantiene , eftinguefi finalmente dappersé , la 
guerra fimilmente , che (lanca a lungo andare que’che la fanno colla fmania 
maggiore , certa le più volte per 1’improwifo tacito concerto de i due Partiti: 
tanto appunto fucceffe in Sicilia , dopo tanti inutili sforzi farci dagli uni per 
ricuperare quel Regno , e dagli altri per mantenertelo . Stanche di cotai tra- 
vagfiofi movimenti, le Cafe di Angiò e d’ Aragona, eh’ erano in contcfa da 
tanto gran tempo pel poffedimcnto di quell’ Ifola , fi portarono da fe ftefle 
alla pace, arbitro della quale fu fatto il Conte di Valois. Nell’anno adunque 
ijox. fu conchhifo il famofo Trattato, per cui convennefi da entrambe le 
parti , che Federico fpofaffe Eleonora Figliuola di Carlo , in virtù del qual 
matrimonio, e come per via di dote; godeffe la Sicilia c le Ifble dipenden- 
ti fotto nome di Regno di Trinacria , ma fua vita durante foltanto , e co a 
condizione che alla fua morte con pagare ai fuoi credi la fomma di cento- 
mila oncie di oro ritornane quella Corona a Carlo c a’ fuoi Succertori; che 
foflero reftituire a Carlo tutte le Terre conquiftate da Federico e da’ fuoi 
PreccfTori nel Continente d’Italia , e vicendevolmente a Federico le Piazze 

f jfTedutc da Carlo in Sicilia; che fofTc rimelfo in libertà Filippo Principe di 
aranro; e che fe anche avanti la morte del nuovo Re di Trinacria, fi ri- 
trovafTc il modo di rifarcirlo con un ragionevole equivalente , egli cederti: 
fubito la Sicilia agli antichi fuoi poffertori . Fu portato il Trattato al Pon- 
tefice il quale avendolo ratificato fenza derogare ai fuoi diritti, furono efe- 
guiti da una e dall’altra parte gli articoli, a riferva di quello riguardante 
la reflituzione della Sicilia agli Angioini dopo la morte ai Federico; lo che 
fu una forgerlte di nuove guerre , che fono fuori del mio liticato , e che 
terminarono finalmente a formare di Napoli e di Sicilia due Monarchie fe- 
paratc , independenti una dall'altra, in virtù di varj Trattati fatti nel pro- 
grertò fra’ loro Sovrani. 

Intantochc era data la Pace all' Italia , continuava in Ifpagna la guerra ; 
e la infelice Cartiglia erano Tempre il teatro . 11 Re di Aragona le n’ or» 
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An. di c.e. con una prudente condotta liberato , e con l'abbandonare una conquida 

TJ ** C che aveva mcffo il fuo Paefc a rifchio di andar perduto , aveva pigliate 
«iurte mifure per rifarcirli della perdita di una eredità pericolofa conacqui- 
fti piò ficuri , e molto più a lui comodi . Continuava con buon fuccclTo la 
conquida della Murcia , e poche Piazze reftavanvi delle quali non (ì forte 
venduto padrone ; quando la brava Regina di Cartiglia non più temendo 
altri che elfo-lui , per la fuperiarità da lei prefa iopra tutte le Fazioni del 
Regno , rifolvette di proporgli un accomodamento ; nel quale ritrovandovi 
quello Principe il fuo conto , lafciò alla Regina pacificamente raccogliere il 
(rutto di una faegia amminiftrazione . Ella aveva faputo fcanfarli dille di- 
, t mande , che il Governatore di Navarra irtizato da f di lei nimici le aveva 
fatte fare da’fuoi Deputati da parte del Re di Francia fuo Padrone , delle 
Terre anticamente conquiftate fopra quel Regno dai Cartiglia™ . Ella era 
fiata alla dura contra il Re di Portogallo , il quale fattoli mediatore ap- 
preflb di elfa dell’ Infante Don Giovanni, aveva proccuraco d’ indurla a fa- 
lciargli la Gallizia -, c avvegnaché il Portoghcfe averte moftrato di ellerc 
malcontento di fua fermezza , aveva faputo ricondurlo in tal guifa nc’fùoi 
intcrertì , clic avevano finalmente celebrate le fponfalizie di Ferdinando con 

An.di e.c. infanta Cortanza ad’Alcaniz prcrtò a Zamora fulle frontiere di Portogallo, e‘l ma- 
trimonio fu alcuni meli dappoi conehiufoa Valladolid . 11 Monarca Portoghefe 
aveva condotta in fua Cala Beatrice dertinata moglie a fuo Figliuolo , per 
allevarla fino a che fòrte in età da marito : ciò per verità era cortato alla 
Regina alcune Piazze , le Città particolarmente di Olivenza , Congucla , e 
Campo di Moya , date in dote a Beatrice , lenza die averte ella ricevuto 
nulla per Cortanza; ma aveva con ciò impegnato il Re di Portogallo ad 
edere Mediatore infra fuo Genero e fuo Cognato per trattare la pace. Ella 
aveva ottenuto dal Papa nou follmente una difpenfà per togliere l’impedU 
mento di parentela , che metteva oftacob al matrimonio di Ferdinando e 
di Cortanza ; ina una convalidazione ancora del fuo col morto Re fuo Ma- 
rito per un effetto retroattivo , di cui dice Mariana die molti dubitarono » 
ai quali rifponde con la fua foli» franchezza , alle voice buona, alle volte 
mancante, ma accompagnata fempre da molto fpirico. Per via di cota’ bra- 
vi colpi la Regina aveva in firtata guifa ammorzato l'ardore de' Partigiani 
de’ La Cerda, che a poco a poco la maggior parte de’Caftigliani lo abban- 
donarono : od era ftaco obbligato di andar tali ftcrto alla Corte di Francia 
a fòllecitarvi qualche foccorfo ; ma Filippo il Bello occupato a guerreggiar 
co’ Fiaminghi , non gli potè concedere i foccorfi che dimandava , e La Cer- 
da altro frurro non raccolfr dal fuo viaggio , fe non fc una permiffione di 
fare alcune leve nella Navarra. Don Giovanni di Lara avendo raccolto del- 
le truppe mal difciplinatc , era Rito fconfweo , fitto prigione , c sforzato a 
chieder perdono , e implorare la clemenza del Re . L. Infante Don Giovan- 
ni ridotto poco men che allo Rato medefimo del La Cerda , aveva fatea U 
fua pace particolare ed era ritornato alla Corte . Don Arrigo Principe in- 
quieto e imbroglione non era più temuta dalla Principcfla , la quale dopo 
ellerc fiata artìduamente attenta a’ fuoi parti , aveva rotte tutte le fue mi- 
fure ; e quantunque non gli averte levato il prurito di fufcitar turbolenze 
nel Regno , gliene aveva contuttociò renduti i mezzi così difficili , che fu 
finalmente coftnetcoa contenerli in dovere . Anzi è poi flato veduto dichia- 
rarli a favore della Regina : lo che fu m» tiro politico di quella Principe f- 
ù , il quale diede un gran rifalto alle lue vircudi c alla fua riputazione , 
in me/zo a una Corte , cui l’ambizione de’ Cortigiani , e la leggerezza del 
Fanciullo regnante , fpiriro non fublime c facile da girare , rendeva cftre- 
numcnte arrogante . In fatti Don Arrigo fi era impegnato con Don Gio- 
vanni , 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA . Lib. IV. 45 

Vanni , cogli Haro , co' Lara , e con un altro Don Giovanni figliuolo dell’ A».4iC.C. 
Infante Don Emmanuello , in una cabala formata contra la Regina Ma- ‘J 0 *•«***• 
dre , per metterla in difeordia col Re fuo Figliuolo, e l’avevano (puntata. 

Gelofi della fua autorità , ne avevano fatto pigliar ombra a quello inefper- 
to Principe > il quale l’aveva allontanata dagli affari, e fi era anche da lei 
difgiunto . La faggia Regina lo lafciò fare , e previde bene clic del carat- 
tere , di cui conolceva falere quegli fpiriti inquieti , intereflati e ambiziofi 
•11' ultimo eccedo , non idarebbero lungamente uniti -, e il Re avrebbe bi- 
fogno di lei , e cosi ella farebbe ricercata fenza che fi pigliafie la pena di 
fare de’ tentativi e palli inutili . Diede appunto nel legno : Don Giovanni 
Laracllcndo divenuto il Favorito, gli altri ne ebbero gclofia. Le perfone dab- 
bene mormorarono di vedere il Re cosi ciecamente in Dalia di un uomo tante 
fiate ribelle , e fempre pronto o per incodanza , o per interede a cambiar par- 
tito. Don Arrigo, Don Lope di Haro , Don Giovanni figliuolo di Don Em- 
manuello andarono ad offerirli alla Principe (fa , c procurarono di perfuadcrla 
«valerli del credito da lei acquiftato , per mantenere la fua autorità . La virtuofa 
Regina rigettò tai offerte, e teppe cosi ben fare colla condotta clic tenne con fuo 
Figliuolo , che fenza dilungarli dal fuo dovere fece eh’ ei fi ravvedete , e 
ripigliò appredb di elfo il pollo dovutole per tanti titoli. 

In cotal fituazione di affari fu fcelto l’Infante Don Giovanni, acciocché ali- 
dade a fare al Re di Aragona delle propofizioni di pace, dalla quale fi credette 
edere egli tanto meno lontano , che aveva lignificato non era molco , che vi 
applicarrbbe volentieri purché gli fi lafciade Alicante’, oltre a che principiava 
ad eder minacciato dal Re di Granada. Di fatto l’Infante nonillcntò molto a per- 
iuaderload accettare la mediazione del Re di Portogallo : e redo convenuto che li 
tentìfe un Congrcd'o -, che Don Ximencs di Luna Vefcovo di Saragozza , c l’Infante 
fodero aggiunti al Mediatore, e decidertelo inficine fopra quanto folle propo- 
fto da una e dall’altra parte per la pace> che folle invitato Don Alfonfo de 
La Cerda alle conferenze, e pregato per rendere univerfale la pace nella Spa- 
gna Criftiana, di accettare’ per giudici delle fue prctenfioni i Re di Porto- 
gallo, c di Aragona, l’ultimo de’quali era fuo Parente ed Alleato . Il Por- 
togliele in tanto parti , e fi portò ui Aragona con un fuperbo equipaggio j li 
giudicò dalla pompa , e magnificenza del fuo treno miai fta il potere di un 
Principe attento a far fiorire la pace ne’ tuoi Stati , il quale in vece d’ impo- 
verirli con pericolofe conquide, arricchiva il fuo erario colla flcfla abbondan- 
za che proccurava ai fuoi Popoli- Fu ricevuto da Jacopo a Tordefilas Piaz- 
za frontiera di Aragona, dove- fi conchiufe immantinente , che la riviera di 
Segura , la quale divide in due la Murcia dall’ Oriente all’ Occidente , folle 
da allora innanzi il confine da quella parte de’ due Regni Spagnuoli , di 
maniera clic rutto ciò ebe lì contiene da quel fiume fino a Granada redalfe 
alla Cadigli.!, e ciocciiè è di qua fino alle Frontiere di Valenza (òffe ceduto 
all’ Aragonefc . La Corte di Cadiglia eilèndofi avanzata fino a Compilione 
vicino a Tordefilas , i due Re andaronvi a ricevere Ferdinando ; ed ivi pure 
trovaronfi le due Regine di Cadiglia , e la Santa Regina di Portogallo cosi 
famofa. lotto il nome di Elizabcra. Fu ratificato il già conchiulò Trattato 
ed ognuno farebbe dato contento, fe avelie potuto cflcrlo Alfonfo de La Cer- 
da, di quanto fu dccifo a fuo propofito dai lLc di Aragona , e di Portogallo^ 

Nei Trattati di pace i Principi deboli fono fempre facrificari ai potenti. Nac- 
que a Turiafon il giudizio , che obbligò quedo lbiaurato Principe a cedere i 
luoi. diritti fopra rance Corone per lo fc ambio di alcune Terre , che lo rende- 
vano un Signore grande abbad-mza per falere contento di fua fortuna, fc i di- 
ritti della tua nafcica non lo avellerò chiamato al Trono. Qued’ ultimo colpo 
della fua difgrazia affilile lo più vivamente della deità fua prigionia. Lo sfor- 
tunato 
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Aa.<i«.c. tonato Principe non afpcttà l'ultima derilione dopo di avernò vedutoli pr#» 
p getto, fi ririró corrucciato quando meno il fi attendeva, falciò quanto aveva 
nel Regno di Piazze forti , che non poteva più confervarc , per andar una fo» 
conda volta a cercare in Francia Qn rimedio alla fua cattiva fortuna, cui noti 
poteva trovare . Ferdinando fuo Fratello fu più trattabile , fi maritò in Ifpa» 
gna, e ci vide pacificamente. Nulla ottante la detta Pace, il Re di Caftiglia# 
ebbe degli altri affari da difbrigarc co' fuoi indocili Sudditi: i 

Divenuto pofoa Maggiore, c affittito dai configli della Regina-Madre , fti» 
mò potere trar profitto da una domettica dicendone della Famiglia del Re di 
Granada, non fedamente per ricuperare quanto aveangli tolto in tempo di 
fua Minorità i Mori, ma per difpogliarli anche affatto di quanto pollitele vano 
in Ifpagna . Il Re di Aragona li oneri di ajutarlo con tutte le fue forze , d 
non dimandando altro che la fetta parte delle conquide che farebbero infiò» 
fnc j e quefta farebbe la dote di Eleonora Sorella di Ferdinando, la quale do» 
veva fpofarc l’Infante Don Jacopo Primogenito dcH' Aragonefe . Egli era per 
altro perfuafo , che dichiarando la guerra agl’infedeli , iSignori che gli da» 
Vano attraverfo fi vergognerebbero di effer ribelli, in tempo clic i buoni 
Cattigllani andavano col Re loro alla guerra fanta: nò s’ingannò, imperoc- 
ché facta la lega col Re di Aragona , pochi ve ne furono di cosi contuma- 
ci , i quali non fcguificro lo ftcndardo Reale . Si marciò in Andalufia , e fi 
andò ad attediare Algezira , intanto che il Re di Aragona difponeva le cole 
per l'attedio di Almeria , che doveva cadérgli in parce : non ir prefe nò Al- 
tri cria nè Algezira , ma i Mori furono due volte feonfitti in giuita battaglia 
dagli Arngoncfi , c i Cattigliani per rifa re ir 11 in qualche forma di Algezira 
prefero Gibilterra . Qpivi un vecchio Ufficiale Saracino mentre che ufcivt 
dilla Città , volgendoli al Re Ferdinando , „ Signore , dittcgli , Ferdinand# 
„ voftro gloriofo Bifavolo mi difcacciò ab antico da Siviglia , Alfonfo volito 
„ Avolo da Xeres, Sancio voftro Padre da Tariffai voimidifcacciatedaGibilter- 
» radomenvo a cercare in Attica una quiete alla mia decrepità, che non potrà ef- 
„ fermi fturbata da alcuno . „ Con tarti cedetti buoni fucceffi i due Re collegati 
furono «diretti a levar l’affediodalle due Piazze» ch'erano fiate lo feopo princi- 
pale della loro campagna : fpcravano però di ritornarvi , e Ferdinando ave- 
va già mandato innanzi Don Pietro fuo Fratello , il quale fi era impadroni- 
to di Alcaudctta . Egli era a Palenza , quando uno della Cafa floiavide» ef- 
fondo fiato uccifo mentre ufciva di Palazzo , lènza che folle noto l’autore 
dell’affalfinio , ne furono incolpati due fratelli della famiglia Carvajal * e 
fotti in prigione : comechò non fi potettero convincere , cd etti perfifteffcro 
a negare il fatto, il Re naturai mente portato alla clemenza, ma nel primo 
bollor della collera ineforabile c crudele , “comandò che fodero precipitaci dal- 
la fommità di una roccia ; proiettarono gl'infelici la loro innocenza, fe n'ap- 
pellarono alla equità delle Leggi , ma vedendo di aver a fare con un Giudi- 
ce implacabile e lordo , fi voltarono al .Giudice dei Re, e citarono Ferdinando 
a comparire fra il termine di trenta giorni al fuo Tribunale . Non fi badò ad 
un tal parlare , confiderandolo piuteofto come un vano defiderio di vendetta , 
che come una predizione -, ma l’evento ne fece giudicar altramente - Il Re 
marciava in Andalufia , ed era già a Marre* , quando giufto nel trentèlimo 
gioii» dopo la cfecuzione de' due fratelli , ritiratoli dopo il pranzo per ri- 

r ofare , fu ritrovato morto nel fuo letto , dopo diciaflètte anni quattro meli 
diccinove giorni di regno nel vencinquelimo anno della fua etade . Il fatto è 
fuor di ogni dubbio , c da ciò fu quel Re fopranomato il Citato. Codetta 
morte èra a fentimento di tutto il Popolo edòtto della citazione al Tribu- 
nale di Dio fatta a quel Principe dai Carvajali . O quanto gioverebbe che 
quello facto rkrovaflc credenza nell’ animo de' Grandi j i quali per Tordi» 

nano 
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ywo vogliono pi ut corto attribuire limili avvenimenti ai calo, ebe alla guitti- g.c. 
zia d i un Dio vendicatore dell’ oppreffa innocenza ! « i ’ i i « 

Quello accidente arredo i progredì, che cominciava a lare Don Pietro Co- 
pra le Terre de’Suracini, e raccennc vcrifimUmentc. il Re di Aragona dal ri- 
tornarvi» imperocché quello Principe non fi lafciò pili vedere, e abbandonan- 
do U difegno di conquiitare da quella parte , ' voltò le fue mire , t le armi al- 
trove. Don Pietro provvide alla licurezza della Frontiera, e ritorno con di- 
ligenza in Cartiglia , dove Alfoirtp XI. ancora in falce era fucccduto a fuo 
Padre. Una nuova minorità dava cauto più motivo di temere per la pub- 
blica tranquillità , quanto non erano peranche ben acquetate le turbolenze 
della precedente. Due Regine, edue Infanti contendevano pel Governo del- 
lo Stato; la Regina- Madre , e l'Infante Don Pietro per la prerogativa del 
rango , la Regina Avola , c Flirtante Don Giovanni per quella della ccadc 
e cognizion degli affari. Don Arrigo era già morto , ca ecco un pretendente 
di meno -, ma ve n’ erano ancora più del bifogno per fufcitarc col prefetto 
del pubblico bene quantità di fazioli . Succede molto a propofito per disbri- 
gare un poco il caos , in cui era per ricadere il Reame , la morte della Rei 
gina Cottanza Madre del picciolo Re. In un accordo die fi fece alla Regi- 
na Avola fu data l’incombenza di allevare il fuo Nipotino, T Infante Don Gio- 
vanni ebbe la fuprintcndcnza degli affari interni del Regno , e Don Pietro 
il comando delle truppe, e l’ammiuiitrazion della guerra. La Regina lafciò 
fare la detta fpartigione con la della facilità, con cui aveva ceduto fotto la 
Minorità di Ferdinando a Don Arrigo il titolo di Reggente del Regno , 
che governò nondimeno ancora quella volta, ficcomc aveva fatto allora, per 
la fupcriorità che fapeva prendere , e alla quale era naturalmente portata. 

La gelosìa conceputa da Don Giovanni del credito, die acquifto Don Pietro 
nelle fue prime fpedizioni , terminò di renderla padrona degli affari . Don ^ 
Pietro era giovane , ma non aveva di un guerriero giovane altro che il fuo- 
co , e ’l valore ; era nato Capitano , e infieme col talento per la guerra , il 

3 naie è d’ordinario preludio di buoni (uccelli, ne aveva degli altri affai gran- 
ii prefe delle Città, fconhne i Saradni in giuda battaglia , nella quale fra 
una moltitudine di morti perirono ancora quaranta Guerrieri ddle migliori 
Cafe di Granada : e ’l frutto di codetta vittoria fu la prefa delle Fortezze 
di Cambil, e Algabardos. 

Crefceva di troppo la gloria di Don Pietro , per non ifpirarc a fuo Zio Don a* . di c.C. 
Giovanni, uomo ambiziofo c inquieto, una gclofìa da principio fegreta, ma i|«* 
che in breve doppiò per la rovina di amenduc , c pel danno di tutto lo 
Scafo . Principio Don Giovanni a indurre fofpetto ne Grandi fui propofito 
delle rteffe conquide , che faceva Don Pietro fugl’ Infedeli , c a far temere 
che non fe ne prevaleffe pel proprio fuo ingrandimento a difervizio del Re. 

Per meglio nudire in quella cabala, egli non volle moftrarc di entrarvi, c 
lafciò feminare cotai folpctti da perfone zelanti o maligne, le quali gli ave- 
vano dappersè conccputi, oppure da efio-lui raccolti . Nel medefimo tempo 
che s’ inauravano al Pubhco quelle ingiulle diffidenze , c lenza fondamento 
della fedeltà di Don Pietri, fi cercò uno fpediencc per metterlo in ncceflìtà 
di renderli egli tteffo fofpetto , e non fi trovò il migliore clic di obbligare 
quelli che avevano parte al Governo, a confegnare al Re in malleveria del 
loro operare alcune delie loro Terre , le quali foffero polle in fcqueftro , c 
rettaffero obbligate fpezialmcnte per l’impiego facto del pubblico denaro. 

Per deliberare lopra un tal attarc, fi convocarono gli Stati prima a Burgos, 
fxrfcia a Carrion, nc’ quali la cftenuazione del Regno fece parer buono uno 
Ipcdiente , cui la cabala macchinata all’Infante dichiarò neceftirio per pre- 
venire il diflipamento delle entrare Regie. I «onici dell’Infante nonefìcaro- 

no 


4 * 1 I S t O R i ?l!2.a 

anJiG.C. no punto, che irritato di una tal propofizìone non s’ impegnale in de’ pati 
*»**• fi ; pe’ quali prendeffcro motivo gli Stati di levargli il comando degli efer- 
citi j e che egli poi tocco vivamente da codetta ingiuria, non vernile ad un’ 
aperta ribellione , rendendoli così odievolc alla Nazione: ma. l’ artifizio non 
ruifcì fecondo la loro intenzione ; l’Infante difintereflato , e amante del ben 
pubblico , diede tutte le ficurezzc che fi vollero di fua fedeltà . Neppure fi 
offefe che nel bifogno cftrcmo che aveva di denaro per continuare la guer- 
ra , non ritrovalle quali rimedio alcuno nella buona volontà de’ Poppi i 
(munti cottanto per le precedenti guerre ; ma in quell' imbarazzo ricorle a 
An.di g.c. Giovanni XXII. innalzato di frefeo fulla Cattedra di San Pietro, dal quale 
ottenne le Decime fopra tutti i Benefici Ecdefiaftici , e la Indulgenza delle 
Crociate . 

Avendo Don Pietro con codcfto foccorfo rinforzato il fuo cfercito , pene- 
trò così avanti nel Paefe de' Mori, che andò fino alle porte di Granada; -e 
come non aveva truppe abbaftanza per attediarla , cercava con ogni forca 
di ftratagemma di tirare gl’ Infedeli ad una battaglia , ma quelli femore fe 
ne fchivarono, c per far diverfione avevano dilegnato di andare ad attediar 
Gibilterra : furono prevenuti : fi munì la Città di tante provigioni da guer- 
ra, e di una così forte Guarnigione , che il loro progetto andò in dileguo. 
L’Infante non abbandonò, fenza raccor qualche frutto , i contorni della lor 
Capitale , avendo loro tolta in ricornando addietro la Fortezza di Belmes ; 
e continuava collo fletto buon fuc cedo la guerra, quando la gelolia di Don 
Giovanni gli fufeitò un nuovo imbroglio. Il gran concetto del Nipote, l’au- 
torità e l’amor de’ Popoli che venivane in confeguenza , eccitavano un mor- 
tale difpetto nel Zio , e più ancora di tutto quello il maneggio arbitrario 
Aa.diG.c. delle Decime concedutegli dal Pontefice . Dopo alcuni vani mormoramenti 
ifit. efeg. jj vecchio Infante fi alzò finalmente la mafehera , levò delle truppe ; e av- 
vegnaché prcndette precetto dalla guerra di Granada per mettere un altro 
efercito in piede, la Regina previde la fua intenzione, e temendo una guer- 
ra civile fi pofe ad aggiuftare il Zio e ’l Nipote fra loro . Si tenevano al- 
lora gli Stati a Valladolid, gl'infanti vi fi rendettero , la Regina parlò loro, 
e feppc così ben fare , che fiancheggiata dall’autorità dell’ Attemblea impe- 
gno! li a contentarfi di avere ciafehedun di loro un’ efercito, di guerreggiare 
amendue in differenti luoghi delle Terre Infedeli, e che ciò che lì ricavaffe 
per la fufiìftenza delle truppe , fotte fpartito fra tutti e due . Con quella 
nuova difpofizione, la politica Principcflà diventava più libera ncH’ammini- 
ftrazione degli affari interni del Regno , e metteva tra’ due Generali com- 
petitori una emulazione, che naturalmente pareva dover produrre de’ buo- 
ni effetti , pcrdiè non lafciava loro d'aver che fare infieme . La precipita- 
zione di Don Giovanni , c la compiacenza di Don Pietro , il quale voleva 
vivere in buona con etto, fecero fvanire codette fperanzc,-c mife a pericolo 
tutta la Spagna. 

Quantunque Ifmaello Re di Granada aveffe fatto venire del foccorfo d’A- 
frica , avendo date al Re di Marocco in pegno Algezira e Ronda , intanto- 
chè Don Pietro attaccava delle Piazze una dietro Y’ altra , e procedeva con 
ordine per andare più fìcuramente , Don Giovanni avendo premura di fegna- 
larfi con qualche flraordinaria imprefa, volle marciar dirittamente a Granar- 
da, e tanto fece che induffe il giovane Infante a fecoTui unirli . La unione 
fi fece ad Alcaudetta, di dove gli eferciti così di concerto prefero la via di 
Granada : s’impadronirono per viaggio di alcune affai importanti Piazze, 
arrivarono a viltà della Capitale , e uabilironvi il loro campo . I due Infan- 
ti avevano difegnato di farne l’attedio , ma avendo offervato davvicino e la 
fituazionc della Piazza, e’1 contegno de’ Nemici, comprefero ch’ella fareb- 
be 
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be una intraprela temeraria, attefo lo fcomodo della Cagione , c’1 caldo ec- An.*G.C 
certi vo del dima, cofe da molto più temere per le truppe clie le armi de’ Sa- 
racini. Dopo varj configli giudicarono proprio di ritirarli ; Don Pietro con- 
duce' a la vanguardia, e la retroguardia era comandata da Don Giovanni : dii 
erano in piena marcia, quando i Mori ufcirono fuori all’ improvvilò , fcnz.‘ 
aver altro difegno da principio che di tagliar fuori alcuni Squadroni di quelli 
eh’ erano gli ultimi. Gl Infedeli trovarono più facilità, die non avevano cre- 
duto a metter in rotta l’cfercito Criftiano, già affaticato e arficcio lòtto un 
Cielo ardente e in un’arida campagna : e accorti die fc ne furono vollero 
profittare di quell’ avvantaggio. Dopo aver mefli folfopra i primi clic avea- 
nc voltata faccia per far loro renitenza , fcompigliarano con facilità gli 
altri, e appena Don Pietro ebbe tempo di accorrere in ibccorfo di fuo Zio: 

10 ritrovò cosi in difordine, c la marcia precipitofa fatta per foftcnerlo ave- 
va talmente feemari di forze i fuoi Soldati , che nè le fue parole , nè’l fuo 
efempio furono capaci d‘ infpirar loro il vigore necefTario in unajcosi ftrignen- 
te occafionc . Elfi fi trovarono fra poco ridotti allo fiato medefimo dei pri- 
mi : la confufione crcfceva a inifura che gli Utfiziah sforzavanfi di rimetterli 
in ordine , i due Infanti correvano dappertutto per motteggiare , animare, 
efortare perfone die più loro non badavano ; i Caftigliani non diftinguevano 

11 Soldato Spagnuolo dal Moro che dai colpi, die gli tacevano cadere fotto le 
fpade Infedeli. Il coraggio degl'infanti aveva nondimeno impedita fino allora 
la fuga; ma periti entrambi per un’ inudito accidente, l’efercito fenza Capo fi 
difpcrfe , e ognuno non penfava più che a falvarfi . II valorofo Don Pietro fi 
era fatto vedere con la fpada alla mano in tutti i luoghi , dove credeva ne- 
ceffaria la fua prdenza , quelli fpingcndo , quelli incoraggiando, rimprove- 
rando agli altri la loro viltadc , allorquando tutto in un tratto oppreffo da 
fiacchezza , mancarongli il fiato e la voce , cadde di cavallo , e retto fcnza 
movimento c vita dirtelo fui campo : e per rendere la cataftrofe compiuta, 
perì alcuni momenti dopo per l’accidente medefimo ancor Don Giovanni, con 
quella differenza però che avendo fubico perduti i fcntimenti , non mori clic 
in fulla fera >, Dicono alcuni ch’egli cadde alla nuova che gli fu data della 
morte tragica di fuo Nipote ; ma non aveva per lui tanto amore, perdic fia 
credibile una tal circoftanza , dagli Autori efatti non riferita . Alla voce di 
cotal avvenimento, l'efcrcito Criftiano, cui non avevano gl’infanti potuto fin’ 
allora riunire, fi ferrò dappersè in varj gruppi, laonde i Mori che fc n 'accor- 
ici' o credettero che vi fi andaffe rimettendo l’ ordine , e non volendo efporfi 
a perdere il frutto di una vittoria utile per renderla più compita, fi getta- 
rono fopra il Bagaglio, e fi ritirarono col loro bottino. Elfi avevano miglior 
opinione deH’Efcrciro Criftiano di quello ne forte degno; non effendofi i Ca- 
ftigliani raccolti che per fuggire con meno pericolo col favor della notte eh* 
era vicina . A cagion delle tenebre e dello sbaglio prefo dai Mori , ebbero 
campo di fàlvare alcuni rimafugli della loro feontìtea, e di trafportare i cor- 
pi aegl’ Infami, che furono feppcllici 3 Burgos. 

Fu grande il terrore in Cartiglia alla nuova di cotale funefto evento, e 
dietro la cofternazione yenne il difordine . Da un canto il Re di Granada 
più vittoriofo di quello egli ftimalfc, sforzava delle Piazze, e aveva già pre- 
so Martos : Dall’altro tre nuovi Concorrenti alla Reggenza del Reame rin- 
novcllarono le appena fcdate turbolenze , e fi deputarono l’ amminiflrazion 
dello Stato . Un colpo della Provvidenza arreftò per buona forte l’inonda- 
zione de’ Mori , i quali accorrevano da ogni parte come ad una conquifta 
infallibile . Quell’ Infedeli fi divifero anch’erti a cagione di una bella Schia- 
va, rapita dal Re di Granada al Moro Goyernator di Algezira Ufìzialc del 
Re di Marocco : e la cofa pigliò Lauto fuoco , che limatilo Re di Granada 
Toma. ’ G fa 
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Un diG.C. fa Trucidalo , -e Maometto foo Figliuolo fatto Re. Una tal 'diflènfionc fré 
gl’infedeli f u la falvezza delle Frontiere di Cartiglia , ma quelle ^'Preten- 
denti alla Reggenza di quel Regno , lacerato da canto tempo dalle Fazio- 
ni , non fecero che diventare di più pericolo . 

Tre Signori del fengue di Cartiglia, che noi dinomineremo qui Principi, 
afpiravano al Governo , Don Giovanni detto il Lofco , figliuolo di quel Don 
Giovanni ultimamente morto vicino a Granada, Don Giovanni Emmanuel- 
lo fuo cugin germano, e Don Alfonfo di Molina fratello della Regina-Ma- 
dre . Queita Principe!!* , la quale aveva fin’ allora fperimenta» l’inconvcnien- 
te di quel dividere la Reggenza , non voleva ammettervi alcun di loro , c 

I > re tendeva che la potenza ai due Infanti comunicata doveva riunirli in cllo- 
ei, conforme ai Decreti degli Stati , ne' quali era ftata fatta quella divifio- 
ne; ella fcrilfc fu di ciò alle Provincie , e proibì ai Governatori di ubbidì- 
re ad altri comandi che ai fuoi. Nel primo bollore ella non fu ubbidita, 
ed aveva bifogno perchè lo forte di un tempo , che Iddio non le diede . I 
A*. di G.c. Pretendenti s"impadronirono a dirittura ciafcheduno di un Diftrrtto fenza 
4j. molta difficoltà , pel rigiro da ognuno di erti in particolare formato ; Don 
Alfonfo di Molina dell’ Andalulìa , Don Giovanni Emmanuello dcH’Ertrema- 
dura, e del Regno di Toledo, Don Giovanni il Lofco della Vecchia Carti- 
glia. La Regina comechè opprerta da’ gran affari, c molto più dal pefo del- 
la età , non abbandonò malgrado la violenza di quella nuova tempcrta il 
Governo ; ella non difperava anzi di fupcrarla , fpezialmente dappoiché fò- 
ftcnuta dal Legato del Papa , mandato efprertamence per proccurarc di cal- 
mare quelle procelle sì dannevoli alla Criftianità, aveva convocati gli Stati 
a Palenza : ma la morte arrivatale in que’ frangenti nel mele di Giugno, 
dell’anno ijiz. a Valladolid, terminò i fuoi travagli con la fua vita. Ella 
fu una di quelle donne forti, le quali non hanno del fello che la dolcezza 
fenz’averne le debolezze , uno fpirito mafehile, illuminato, molto veggen- 
te , fermo fenza oftinazione , arrendevole c cedènte fenza viltà , che preve- 
deva fenza inquietarli, coraggiofo fenza prefunzionc. Codetta morte foprav- 
venuta così a contrattempo Sconcertò le mifure del Legato , c delTAffem- 
blea di Palenza, rifpetto alla pubblica quiete. J1 Cardinale, coftretto a coni 
tenerli ne’ limiti della potenza Eccleltartica , convocò un Concilio a Valla- 
dolid, nel quale regolò moke cofe a prò della Chicfa Cartigliana , intanto- 
che in tutte le parti dello' Stato crefccva fempre più il difordine . 

Aa. di G.c. Per buona forte della Cartiglia , in cotal pertìmo flato di cofe neffuno di 

ij„.efeg. quei che la tenevano divifa tentò di renderli padrone affoluto del Regno . 
Governava ciafcheduno la fua Provincia, cercando di arricchirli colle fpo- 
glie del Popolo; e così vediti tutti e tre dell’ autorità del Re, ne facevano 
Solamente ufo per appropiarfi la maggior parte delle fue entrate. Avrebbe- 
ro forfè ardito qualche cofa di più , le il Re di Aragona avelie voluto dar 
braccio a qualcuno di loro ; e la Regina aveva avuto motivo di temerlo . 
Don Giovanni Emmanuello aveva fpolaca Una fua figliuola , e un altro Don 
Giovanni figliuolo del medefimo Re era flato eletto Arcivefcovo di Toledo: 
dava perciò dell’ apprenfione una fazione di tanta potenza in un Regno di- 
funito , e fotto un Re minore portante la Corona ai un Avolo , che F aveva 
ufurpata . Due cofe avevano riconfortata la Principefla : Il nuovo Arcivefco- 
vo ai Toledo e fuo Cognato fi erano fubito difguilati fra di loro a propo- 
fìto di alcuni diritti, annelfi da gran tempo alla Sede Primarialc, c ufurpa- 
ti dal Reggente : Il Re di Aragona era unmerfo ne’ progetti di una con. 
quitta molto comoda ai fuoi Stati . Jacopo dopo la morte di Ferdinando 
aveva abbandonato il difegno di far progrclfi fopra i Mori, interamente ap- 
plicato a introdurre una Buona polii» uc’ fuoi Regni , e a mettere i fuo* 

figliuo- 
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Igeinoli in iftato di raccogliere pacificamente la fuccertìone , che fotte per lo- AaAMV 
k> lafciarc : per qoefto aveva fcmvato di avere imbrogli co’ fuoi Sudditi , e 
particolarmente col Configlio dell’ Unione , il quale aveva dato il filo che fare 
ai fuoi Antenati ve fi era portato in forma con quelli che n’ erano i Conferva- 
tori , che fenza avvilire la Macftà Reale , non moftrò di fopraftare alle Leg- 
gi. Avendogli alcuni Signori contrariata un'eredità che pretendeva, invece di 
operare colla forza, aveva portato Tartare dinanzi alla Giuftixia , ofsia Tribu- 
nale del gran Giuftiziere di Aragona , e per codcfta via aveva guadagnato 
con la Caufa anche il cuore de fuoi Sudditi. Principe per altro cosi nemico 
delle concefo, e delle liti ingiufte, che un certo Ximcncs Rada celebre Giure- 
confulco di quel tempo, cllendo acculato di fomentarle , e di aver contribuì, 
to alla rovina di moltiifime perfone , fu condannato di ordinc.fuo all’ efìlio. 

A code Ile follccieudini per la polizia uni Jacopo quelle di prevenire le diflcn- 
fioni, cagionate così di fovente fra gl’ Infanti dagli afiegnamenti, e dalla Sue- 
ecllione. Laonde per impedire che i Cadetti pretcndeflero una fpartigione dan- 
nofa allo Stato , e inquietattero fopra di ciò il Maggiore , uni con una legge 
Aabile, e autorizzata da tutti gli Órdini de’ fuoi Stati, i Regni di Aragona, 
e Valenza col Principato di Catalogna , in guifii che codelli tre Stati non po- 
tettero più fepararfi , e fodero podeduti da un folo . Aveva già fatto ricono- 
fcere per fuo Succelfore a quelle Corone Jacopo fuo Figliuolo Primogenito , 
quando una bizzara rifoluzione di quello Principe poco degna del fuo (angue, 
ffobbligò a cambiar tnjfure . Gli Stati erano radunati per qualche affare aTar- 
ragona, ne’ quali tutt’ altro afpettavafi fuorché l’avvenimento che fon per di- 
re. li Principe era in quella Città infieme con fuo Padre, il quale voleva in- 
ftruirlo negli affari , e fi difponeva a fare il fuo matrimonio con Eleonora di 
Caftiglia. Un giorno il Re vide venire a lui Don Jacopo, il quale con gran- 
de anfietà lo (congiurò a permetterei i di rinunziare alla Corona, il di cui . 
pelò temeva , dicendo che voleva eflcr libero , che un genere di vita inquie- 
tata da tante cure , qual era quella dei Re , non era di fuo eufto , c che 
in fomraa era riibluco di fceglierne un’altra . Il Re forprefo a un tal par- 
lare, e affezionato piucclvè non doveva ad un figliuolo , di cui conofccva il 
carattere poco trattabile , e che colla fua afprezza fi era rcnduto odiofo ai 
Grandi del Regno , non afooltò che la fua tenerezza , e non lafciò cofa al- 
cuna intentata per diflorre fuo Figliuolo da una rifoluzione, cui credette ette- 
re effetto di qualche domeflico dilfapore. „ Come figliuol mio, gli ditte, voi 
n farcite capace di difonorare cotanto il vofiro nome, c ’I (àngue di tanti gran 
„ Re dà cui difeendete , fino a concepire fontimenri si batti ? Mi vorreflc da- 
„ re un tal difpiacere , dopo quanto io ho fatto per voi ! Vi avete voi potu- 
„ to rifoivere ad afcoltare ciocché di un così bizzarro divifàmento dirà tutta 
„ L’Europa , e potrete fenza commuovervi efler teftimonio dell’acerbo dolo- 
,, re che mi opprime ? Come mai fi potrà arrecare alla Principettà , che liovvi 
„ feelta per ifpofa , codcfta naova ì Vorrete voi ripudiarla ? Acconfentirà el- 
„ la a fpofervi , fe voi non liete Re , lufiugaca co è da tanto tempo di ef- 
„ fcr Regina , c degna per tanti capi di diventarci? Qpal atra malinconia vi 
. ,, fa prendere una rifoluzione oppofta così a canti doveri ed impegni ? Se io 
„ ho ufkro verfo di voi qualche afprezza , per correggere certi difetti infepa- 
» rabili dalla gioventù , no altresì dinfo feco-voi il mio potere in una guifa 
„ da farvi conofeerc , clic fe me ne riferbava qualche poco fopra di voi , ciò 
„ era per infognarvi Tufo cheri (petto agli altri far nc dovete . Mi date fede, 
n abbandonate un difegno ch’è vergogna che abbiate mai avuto , Io che non 
,, potrete mai (cancellare fe non in gettandolo lungi da voi alle rimoftranze, 

» alle preghiere , alle lagrime del voftro Padre e Re . Tremate per altro di 
w non pentirvi col tempo di quanto fate con precipitazione : . a me non man- 

G z „ cano 
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*«.Wi G.c. u cano Eredi , e a voi potrà mancare eredità ; voi non rieuperarete , fc mal 
una volta lo fate, quella a cui fiere per rinunziare •, c potete voi ailìcurar- 
„ vi di effe re Tempre contento di un’altra ? Se voi liete Re , i vodri Frattelli 
„ averanno la loro porzione da voi j fc uno di loro monta fui Trono , voi 
„ averetc foltanto ciò che eli farà a grado di lafciarvi . Penfatevi bene , li 
„ tratta di affai ; e fe mi obbligare finalmente a volere ciò , a cui per dirla 
„ fchietta non pollo lungamente oppormi , in cafo che ve ne pentiate , fov- 
vengavi di avervi voi lavorata la vodra difgrazia per non aver dato orec- 
„ chio alle mie rimodranze e ai miei configli . 

Il Principe afcoltò tutto quello difeorfo del Re fuo Padre fenza muover- 
li dal fuo difegno . Alcuni dicono , che alle infulfillenti ragioni da effo ad- 
dotte della rifoluzione che prendeva , aggiunte un motivo di Religione , 
aderendo che aveva fatto voto di rinunziare alla Dignità Reale , al Matri- 
monio , ed anche al Mondo Di fatto , avendo ottenuta a forza di repli- 
cate iftanze la permilfione che dimandava , dopo aver fatta la fua rinunzia 
in mano del Re e degli Stati , entrò nell’ Ordine Militare di San Giovanni di 
Gerusalemme , o fecondo altri di Calatrava , di dove certo è che pofeia paf- 
sò in quello di Montcfa , il quale era llabilito di frcfco nelle Terre del Re di 
Aragona . Certuni credettero , clic forte (lato indotto a ciò fare dall’efcmpio 
dii Lodovico d’Angiò fuo Zio recentemente Canonizzato, e di Jacopo di Ma- 
jorca fuo Cugino, il quale aveva rinunciato al Trono per confecrarfi al Ser- 
vigio di Dio fotto il povero abito di San Francefco v ma una vita ben dif- 
ferente di que’ Santi Principi diede a vedere, che quello aveva imitato per 
libertinaggio ciocche avevano fatto erti per divozione , 'altrettanto dilfoluto 
ne’ fuoi coflumi quanto eglino erano Itati di una vita purilfima. 

AlfonJò Fratello di Jacopo fu riconosciuto in fua vece dagli Stati Princi- 
pe di Aragona , ed crede prefuntivo della Corona . Ebbe ben predo occa- 
sione di dimodrare che era meritevole di portarla . Era molto tempo che il 
Re fuo Padre meditava di conquidare le Ifole di Corfica e di Sardegna » 
delle quali gli era data data da Bonifazio Vili. iTnvcditura -, avendo rifo- 
Juto i rapi di toglierle ai Pifani, i quali le poffedevano fenza diritto di for- 
ra e contra quello della Chiefa , di cui pretendeva la Santa Sede che ciuci- 
le Ifole fodero Feudatarie . Giovanni XXII. a perfuafione di alcuni Cardina- 
li Italiani proccurò di didorlo da quella imprefa , e gli negò il foccorfò 
che e’ aveva mandato a chiedergli . Qucdi Prelati vcrifimilmente temevano 
che non portarti: la guerra in Italia , ficcome anche molti altri ne fofpetta- 
vano , vedendo i grandi preparamenti che faceva . Egli ne riconfortò la 
maggior parte per l’attenzione ch’ebbe di guadagnare le principali fazioni , 
fpecialmente i Guelfi , che ritrovavanfi i più efpodi , fe averte voluto fare 
una irruzione nella Terra-ferma . Il Papa avendo per altro trattato con cf- 
folui fidamente in via di configlio , e’ feguitò a fare il fatto fuo , e fatte 
imbarcare le fue truppe, pofe al loro comando il nuovo Principe Don AI- 
fonfo fuo figliuolo . Àlfomo andò a sbarcare in Sardegna , dove prefe terra 
fenza grand odacelo , e maggiore quali non n’cbbe a pigliare le più forti 
Piazze ddNfola , a riferva di Cagliari la Capitale : la tenne affediara due 
anni fenza poterla ridurre , comechc averte guadagnate due battaglie , met- 
tendo in rotta due poderolì foccorfi , venuti ad attaccarlo . Egli eroe a com- 
battervi la malignità dell’aria del Pacfc egualmente e ’l coraggio dei Pifani , 
che fi difcfero odinatamente j vi perde molta gente , ed ebbe anch’egli una 
pericolofa malattia , ma così odinato c’ ad attaccare , come i fuoi nemici a 
ben difenderli , li riduffe alla finfine a ricever la legge per via di una conven- 
zione , in cui eflendo ceduta la Sovranità dell’Ifola al Re fuo Padre , i Pi- 
fani vi confervarono de’ podi comodi per esercitare il loro commcrzior, c fu 

anche 
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arche molto per effi di non efferae {cacciati affatto. Alfonfo lafciatovi unGo- ***?£: 
vernatore ritornò in Aragona a portare al Re la nuova Corona , che gli ave- ^ 

ra conquiflata . Vien detto che alla prima fu mal ricevuto , perche comparve 
innanzi a fuo Padre veftito alla foggia bizzarra degl’ Ifolani da lui fottomeffì : 
effendofi poi accorto di ciò che cagionava nel Re una tale freddezza , dopo 
tanti motivi di una miglior accoglienza , ripigliò il veftito della Nazion vit- 
toriofa , e fu in appiedo ricevuto da Vincitore , con tutti i concrafegni di te- 
nerezza , che un figliuolo amabile poteva attendere da un buon padre, e dal- 
la ciufta ricognizione che un Re dilcreto doveva al fervigio predato . Per col- 
ino di favore , effendofi Alfonfo lamentato che il Conte di Ripacorfa fuo Fra- ' 

«elio , alla fama o della fua malattia , o de’ pericoli che correva nella guerra 
di Sardegna , aveva dato ad intendere , che le e' moriflc prima del Re , pre- 
tendevi far valere l’efcmpio di Sancio Re di Cartiglia , per efdudcre «falla 
Corona Don Pietro fuo Nipote Figliuolo di elfo Alfonfo , nella guifa che Sal- 
cio ne aveva efclufo Don Alfonfo de La Cerda *, il Re fece dichiarare dagli 
Stati il fanciullo Don Pietro per fuo Succefforc , in cafo che Alfonfo vcniflc a 
morire prima di effer falito fui Trono . 11 Conte di Ripacorfa ricusò di rico- 
nofcerlo, mala fua colloca non durò guari per mancanza di partigiani-, c’ pie- - 
gò il capo come gli altri e preftò il giuramento comandato . 

“ li Re di Aragona coronò cotai buoni fucceffi con un atto di moderazione , A»ai G.C. 
che gli foce grand’onore approdo il Mondo . Era morto Saneio Re di Major- •]»♦.«**. 
«a , e aveva lafciati i faoi itati , i quali oltre al fuo Regi» comprendevano 
la Contea di Cerdagna , il Rolligliene , la Signoria di Montpellier , e al- 
cune altre Terre , a Jacopo III. fuo Nipote . L’Aragoncfe fi lafciò tentare dì 
riunire all’ Aragona il Regi» delle Baleari , che nera flato fmembraco -, e le 
fue prerenfioni non erano mal fondate. Aveva fubito mandato Alfonfo fuo 
Figliuolo nel Roffiglione , il quale fi era impadronito di quella Contea e dell’ 
altra di Cerdagna v quando il Re naturalmente ragionevole avendo difaminati 
i fuoi diritti , e conferito con Ferdinando Zio del nuovo Re di Majorca , il 
quale fi era fatto Ecclefiaftico , abbandonò le fue prerenfioni , c fece reftìtuire 
ciocché aveva invafo , contentandofi di far rendere alla Corona di Aragona 
l’omaggio dovutole pel Regno c per le Contee . Con una tale condotta code- 
fto Saggio Principe avrebbe tolta via dalla fua Famiglia ogni fornente didif- 
fenfione , fe avelie potuto prevenirne una , la quale era gii qualche tem- 
po che fi andava fomentando in Cartiglia , c che finalmente fùriofàmen- 
te feoppiò . • • * 

i Gli affari di Cartiglia avevano mutata fàccia -, eravi continuata l’Anar- *“ - jìo.c. 
ehia dalla morte della Reggente fino alla età maggiore del Re . 11 Regno 1 i.efcg. 
rimaneva divifo infra i tre Ufurpatori della Reggenza , i quali lo governava- 
no fenza concerto , padroni cialchcduno di efli nel Cantone di cui fi erano 
alia prima impadroniti . Il Re aveva appena toccato l’anno quindicelìmo 
della fua età , che prefe in mano con un animofità che’ fiordi i più arditi 
le redine del Governo » convocò gli Stati , e diede principio dall'aUontaiiare 
dagli affari quei di fua famiglia, i quali avevano fin’ allora ufurpara la So- 
vranità . Si lceifc tre Miniftri di rango inferiore , c più propri a efeguire 
fetiza contraddizione gli ordini, ciré farebbe per dar loro. Don Gurzia 
Lallo della Vcga, Don Alvaro Ozario , c un ricco Ebreo di nome Jofeph, 
braviflimo da partiti per far ritrovare dinaro , furono i da lui incaricati 
de’ pubblici affari. De ree Reggenti fellamente Don Alfonfo di Mulina fi 
era accomodato a cotai cambiamento : i due Don Giovanni eranfi ritirati , 

* confederati infieme per opporli al Governo . Il Re prudente olere alla fua 
età , aveva trovato modo di difunirli , e di ridurre quel de’ due che più 
-gli premeva renderli ben affetto. Pon Giovanni Emmanuello rientrò m do- 
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A*.<iG.C. vere , lufì ngato dall’onore fattogli dal giovane Re di chiedergli fua FU 
»jì«. efeg. giiuofa , fingendo di volerla fpofare ( non è per lo meno certo che la diman- 
da fia fiata fatta lealmente ) non ertendovi Confederazione clic tenga contri 
un tanto allettamento , fu ben prefto veduto Don Giovanni alla Corte eoa 
la foftenutez 2 a di uno , che già confiderava fe fìeflò Suocero del Re v gli 


effetti che ne nacquero corrilpoiero a coeletto principio , grande divenne il 
credito di quefio Signore , e grandilfima la fua potenza ; e ciò tanto più 
facilmente , che eflendo da una parte del Sangue di Cartiglia , dall’altra 
Genero del Re di Aragona , pochi erano iu rango da potergli fare oppofi- 
zione alcuna . Il foto che abbiagli rclìftito fu l'Arctvelcovo di Toledo fuo 


Cognato , ma nondimeno in fuo danno ; e fu quella la feconda volta che 
a cagione de’ diritti della fua Dignità ebbe e’ a forte ri re un violento ranco- 
re , e di rimbalzo anche il Re fuo Padre . Avendo intraprefb tempo fa di 

. • \ ■. n ' i-i» _ r i /-t t 


camminare in qualità di Primate delle Spagne con la Croce alzata nelle 
Dioccfì di Tarracona e di Saragozza , gli Arcivefcovi di quefie Città avevano 
avuto l’ardire di fcomunicarlo. Il Re fuo Padre irritato di codefta mancanze 
di rifpetto , commetta da’fuoi Sudditi contra il Figliuolo , erafene lamentato 
nfpranKnte col Papa , e altra fodd «fazione non aveva avuta fuorché, un Bre- 
ve ambiguo , col quale Giovanni XXII. aveva ordinato che fodero levate le 
Cenfure , ma che il Primate fi aftenette fino ad un difinicivo giudizio di 
fard portare la Croce innanzi fuori del fuo Territorio . L’ Arcivefcovo 
Infante dopo aver ricevuta una tal mortificazione era andato a Toledo: PaÀ 
fare di cui ora fon per parlare lo fece ritornare in Aragona » dopo aver 
provato un confimile difgufto a Toledo . Eranvi già fiati infra il Primate 
c Don Giovanni EmmanucUo fuo Cognato de’ difparcri importuni in tem- 

Ì io della Reggenza: il Re divenuto Maggiore aveva obbligato codefto P re- 
ato a render conto di alcuni denari pubblici , eh’ erano partati per te fue 
mani ; egli lo rendette , ma ofibfo di edere fiato obbligato a renderlo , gli 
entrò in capo che gli forte fiato fatto quell’ affronto a fuggeftione di Don 
Giovanni ; fece palefe il fuo dispiacere in pien Configlio con parole e riro- 
procci ingiuriofi , che ne attraflcro a lui degli altri in rifpofta : fi proccu- 


rò di raddolcire codefti animi inafpriti , c fembrarono per ««laiche tempo 
acquetati , ma fu egli breve codcfto tempo . Don Giovanni fece tanto die 
perfuafe il Re a togliere all’ Arcivefcovo di Toledo i Sigilli, Carica eferci- 
tata finallora da’ fuoi Predeccttori, come un giure annetto alla lor Dignità, 


la quale gli rendeva di quali altrettanta potenza nello Stato , quanta era 


S tella che avevano nella Chiefà . Cattiva politica degli antichi Re , cui 
lfonfo corrette da bravo Principe, in dividendo fra molti ciocché dava erom- 
pa autorità ad un folo . I Sigilli furono confegnati a Don Garzia Latto » 
fa Carica andò a poco a poco avvi 1 indoli , e perdette molto del fuo fplen- 
dore pel carattere di coloro , thè nc furono graziati in avvenire : e fe gli 


Arcivefcovi di Toledo ritengono ancora al di d’oggi il titolo di Cancellieri 
di Cartiglia , egli é Un titolo fenza funzione , fiecome la loro Primazia è 
lènza efercizio . Don Giovanni d’ Aragona reftò vivamente punto d’un tal 
affronto , ma non potè vendicartene che foora fe medefìmo : prefe così di- 
fettato la ri (eduzione di ritirarfi dalla Cartiglia , permutando il fuo Arci- 
vefeovado di Toledo con quello dlTarragona, governato allora da Don Xl- 
menes di Luna . Scambio di (uguale , ma vancaggiofo ad un uomo che non 
ab. dì G.C. poteva più edere Arcivefcovo di Toledo con onore. Per dargli un qualche 
e fcg. rifatto fopra » Prelati del Paefc , il Pontefice gli concedette «titolo di Pa- 
triarca d'Altrtandria : e la fua Nafcira che lo avvicinava cotanto al Trono 
paterno , efléndogli una dìfiinzione fupcriore a quella di ogni altro Titolo^ 
ebbe di che confidarli delle grotte rendite che veniva di perdere in Catti- 
gli*. 
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dh l H irrelato arrivò , fi può dire , io Aragona a ferrare gli occhi a fuo AaiU Gi<y 
Ruffe ; egli mari da Ha poco a Barcellona nell' anno fcflàutefimolcfto della * J * 7 ' e '** 
fai etade , lafciando ad Alfoufo IV. fuo Secondogenito , infieme co’ filai 
Regni * tutti i precetti e gli efempli necettarj per regnare gloriofamente . 

Gomeché il nuovo Monarca , detto per la fua dolcezza il Benigno , annaffi: 
naturalmente la pace, 1» vicinanza di Cattiglia, e i riguardi che perciò eran- 
vi furono per impegnarlo, f ubi co che fu Re , in una guerra % Don Giovanni 
il Lofco affrontato , e in collera per la preferenza data a Don Giovanni Em- 
mauuello dal Re di Caviglia comune loro Parente , lifolveccc di fpofare Bian- 
ca figliuola del fu Infante Don Pietro, e di una Priricipeffia d’ Aragona , che 
aveva avuto per Avolo il Re Jacopo , e in confeguenza era Nipote di Al- 
fe nfo . Codetta ricca Erede, le di cui Terre confinavano con l’ Aragona, pa- 
reva all’ ambizione di Don Giovanni un rifàrcimento non mediocre per coti» 
foladi degli avvantaggi, che aveva fopra di lui riportati alla Corte il fuo 
Competitore . Egli negoziava quello matrimonio , quando cfficndone gv vifato 
il Re determinò di attraverfarlo : impiegovvi alla bella prima la violenza, 

• per configlio di La Vega fece occupare le Terre di Bianca, e riamile alla 
Corona ; perfuafo di far pattare con ciò la voglia al pretendente , il quale 
defìderava aver Bianca piu per le fue gran ricchezze che per la fua naicica. 

Alla nuova di cotale occupazione , Bianca e fua Madre fi ritirarono occul- 
tamente in Aragona, e Don Giovanni tutto furiofo minacciava, fe fi conti- 
nuava ad attraverfarlo , di chiamare il Primogenito La Cerda , e di unirli 
ad etto con i fuoi amici , i quali erano per anche in gran numero , per far 
valere le file pretenfioni. Quella minaccia fece temere al Re di vederli coa- 
tta una lega limile a quella , che fece una volta vacillate il Trono di fuo 
Padre, e di fuo Avolo: egli era in guerra col Re di Granada , c Don Gio- 
vanni Emmanuello comandava attualmente centra .quel Principe Infedele il 
fuo efercito. Il Re di Aragona fe nera oiTcfo che fette fiata fpogliata dei 
fuoi beni una perfona, cui e’ doveva proteggere per tanti titoli , e che non 
l’aveva meritato. Don Alfonfò de La Cerda era nuovamente irritato, eave- 
va ragione di eflerlo-, imperocché dopo aver afpettato indarno un foccorfò, 
cui ne Filippo i] Bello ne i fuoi Figliuoli non poterono dargli , nella fitua- 
zionc in cui era la Francia , avvegnaché aveffie fpofata Maltada, Priucipeffa 
del Sangue di Francia, fianco di vivere fuori del fuo Paefe , fi era ridotto 
a contentarli , per ritornarvi , di vivere in pace attendendo una migliore 
fortuna, e a dimandare che in efecuzione del Trattato di Turiafon fegh def- 
ièro le Terre promette , lafciandolo tranquillamente goderle . Il Papa vi fi 
era inrereffato , e aveva mandato agli Staci tenuti durante la Reggenza a 
Valladolid un Nunzio per coftrigncrveli, con minacce di Ccnfure fc non fi 
rendeva giuttizia ali’ lutante ma tutto ciò non aveva prodotto effetto al- 
cuno. Gli Stati, che non volevano il ritorno di un Principe capace di per- 
petuare nella Minorità le turbolenze , fi feufarono appretto il Papa col pre- 
telle di edere obbligati a conformarli alle Leggi, le quali non permettevano 
ferodi alienare cos’ alcuna dc’Beni del Dominio, nella età in cui era allora 
il giovane Re di Cartiglia . Laonde La Cerda era rettato in Francia Tempre 
attento al favorevole iuante , in cui potette ottenere un foccorfo capace di 
far vendetta di tante ingiuttizie . Si fapeva bene in Cattiglia clic la Francia 
non poteva dargliene: ma il Re ebbe motivo di temere , ebe in quella fitua- 
zione di affari l’ Aragona non s' intereffaffe a favor di La Cerda,, c che que- 
llo Principe fecondato da Don Giovanni, e da’ fuoi partigiani, non porcatte 
la fiaccola della guerra nel cuore della Cattiglia. Per prevenire i mali, dai 
quali era minacciato il Reame, Alfonfo determinò di libcrarfi di Don Gi<* 
vanni e non vedendoli in filato di farlo iicuramcntc eoa la forza , fi volta 

all 


OS 



$6 ISTORIA i ' i rv 

AnjrGX. aH’arcifizio , è arrivò fino alla fellonia. Si fervi del pretefto della guerra dtg 
w*» avTva CO nrra i Mori, per far cadere Don Giovanni nella rete che gli tende- 
va ; gli fece proporre in ifpofa l’Infanta Eleonora fua Sorella , mercè di che 
poteva prometterli di feemare rantolio per metà il favore , c la fortuna del 


tuo Emulo. Per ingannarlo più francamente , La Vega fuo perfonale nemico 
fi ritirò dalla Corte, quali clic avefTc avuta la mala forte d'incorrere nella dà* 
fgrazia del Re. 11 povero Don Giovanni ad una tal efea li lafciò cogliere} 
fi portò a Toro dove era fiato invitato da Alfònfb, e vi fu ricevuto con con- 
traffegni di benivoglienza , che gli fecero paflar dalla mente die il fuo Re era 
fiato fuo nemico , e che ei gli aveva data occafione di rifarlo . Era a tavola 
«ol Re la Fella di Ognifanti dell’anno 1417. quando egli che non penfavacha 
a guliare il dolce della fua nuovafortuna , li fanti colpito daiMimiiri defiinan a 
quella vergognofa crude! efecuzione : cd rifando fenz’armi . c luor di di fifa, 
fu prima morto che accortoli che li voleva privarlo di vita . Un tal aflaffi- 
nio feco orrore, ed è peccato che la memoria di un Principe illufire per fan. 
te gloriofe gefte refli appannata da una cosi indegna tradigione . La necelfi- 
tà non ifcula punto ciò che è difapprovato dalla onoratezza, e non v'è in. 
tereflc di Stato che debba prevalere a quello , eh’ è comune a tutti gli uo. 
mini , nè ragione alcuna che poffa prefcrivcre concia le Leggi della buona 
fede , rifando ella l' anima della Società , e la regola inviolabile di tutte le 
Condizioni . 

Somiglievoli colpi hanno poche volte rutti gli rifatti che fe ne fperano; quei 
che gli fanno ne diventano più arditi , e quei che ne fono i fpettatori ne di- 
vengono piò diffidenti. Don Giovanni Emmanuello, il quale per la morte di 
un uomo capace di contrapefare il fuo credito , pareva dover effarc in piò 
fkurezza, ne concepì del lofpetto -, e l'avvenimento dimoftrò che lo faceva 
An^iG.e. con ragione. In fatti fentì ben prefio che gli mancava il fuo Competitore, e 
*j*Le feg. che il Re lo coltivava meno , dappoiché non v’era cifrilo da coltivare . Al- 
fonfo non aveva mai voluto , ovvero non voleva più fpofare fua Figliuola; 
Don Giovanni fe n’accorfe , e andò nelle furie , ma liccomc il politico Mo- 
narca pera nc he non fe ne fpiegava , ei continuò fortunatamente la guerra che 
faceva ai Mori, e dopo aver loro tolta la Fortezza di Ruté gli aveva fconfit- 
ri in una battaglia data tulle rive di Guadalorca , quando fu avvertito che 
il Re difguliato della P l'inciprila Cofianza , trattava a litigatone del favori- 
to Don Alvaro Nugnez Ozorio di ammogliarti con Maria Figliuola di Al- 
tonfo IV. Re di Portogallo ; all’ avvitò aclla qual nuova li ritirò nelle fue 
Terre affai malcontento. Il Re lènza fcompigliarfi nulla, affunfe egli fleffoil 
comando delle fue truppe , nel cempo mcdeiimo che mandava Don Allento 
Jofre Grand’Ammiraglio di Caliiglia a far guerra ai Mori fui Mare . Furono 
amendue fortunati; ilRe pigliò fra molt’ altre Città Olivcra, Pruna, e Aya- 
montè , le quali dipendevano dal Reame di Granada ; l’ Ammiraglio guada- 
gnò una battaglia Navale ^ Di ventidue Galee , che componevano l'armata 
degl'infedeli, parte delle quali appartenevano al Re di Granada, e parte al 
Re di Marocco, tre furono prefe dai Crilliani, c quatro affondate : n conta- 


rono più di millecento Mori uccili o fatti prigioni nel combattimento . Fi- 
nita che fu la campagna il Principe fu accolto trionfante in Siviglia con le 
acclamazioni , folitc a profonderli in Tufacee occalioni dal Popolo . L’ al- 
legrezza non fu però generale: Don Giovanni non li era pcranche dichiarato, 
perchè tuttavia affienava l'effètto delle rimoliranze , che faceva fare da’fuoi Agen- 
ti preffo il Re di Caliiglia ; perde la pazienza quando feppe che al ritorno dalla 
campagna era fiato conchiufo il matrimonio di Portogallo maneggiato da 
Ozorio, e^hc il mezzano era fiato in ricompenfa onorato del titolo di Con. 
te di T raftamare , «Lcmos , c Sairia : cofa fino allora lènza efcmpio. I titoli 
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ili Conte ed altti Gmili ne» erano in ufo in Cartiglia , dal tempo che li dà- ab. di o c. 
vano ai Governatori ereditar}, che erano divenuti Sovrani . La cerimonia 'J'*- 
dell’ invertitura ebbe qualche cofa di Angolare, e odorava della (implicita di 
que’ tempi. Furono portate in un nappo di vino tre zuppe* il Ree ’l Conte in- 
vitarono fcambievolmentc tre volte a guftarne , Il Re in prima ne prefe 
una, e ’l Conte un'altra, allora quelli' acquiftò il diritto di avere una cu- 
cina feparata per la fua gence nel Campo del Ke, il fuo ftendardo proprio, 
col fuo grido, colle fue armi ,_ c divifa alla guerra . Furono anche fatte fpe- 
dire fui fatto le Patenti dell’ erezione -, e quei eh' erano prefenti gridarono ad 
alta voce , Vrva U Conte . Don Giovanni Emmanuello a cotal nuova diede 
nelle furie, e tanto fi avanzò col fuo difpetco , die rinunziando alla fua Pa- 
tria , fi collegò non fellamente col Ke di Aragona fuo Cognato , il quale entrò 
a parte del fuo rilentimento, ma eziamdio col Re di Granada , di cui non irti- 
mò che in quella occafionc gli folle difonorevole implorare il foccorfò. 

Credeva il Re «vere colla punigkm de’ colpevoli , e con quella infkflibile 
Severità , per cui fu fopranominato il Vendicatore, reprerta la temerità degli 
fpiriti ribelli . Nel foggiorno che fece a Cordova efcrcitò un altro atro di ri- 
gore, facendo tagliare pubblicamente la teda à Don Giovanni Ponce , e ad 
altri Abitanti di quella rteffa Città acculati di fcdizionc . Ponce ad onta de- 
gli ordini del Re fuo Padrone aveva ricufato di reftituire ai Cavalieri di 
Calatrava la Fortezza di Cabra, che nella cqnfufione delle guerre civili ave- 
va loro rapita; paffava in oltre per uno fpirito imbroglione. 11 Re di Cartì- 
glia fperimcntò, die la punigion de’ colpevoli non era un rimedio infallibils 
per arredare il corlò del male , c che le il timore del gartigo qualche volta 
il (ofpciide, non lo guarifee però fempre. Fu appena Alfonfo ufeito di Cor- 
dova, che ad efempio di Don Giovanni Emmanuello follevaronli altri mal- 
contenti in va i) luoghi della Dominazion Caftigliana . La potenza de’ Mini- 
Hrì fcrviva di precetto ai Faziofi : fi facevano lamenti che tre perdine fi di- 
videflero fra elio fole le ricchezze del Regno, e domina (fero adatto l’animo 
del Re ; imperocché quantunque La Vcga non fòlle attualmente alla Corte , 
non ci aveva per quello meno potere; lcgnatamente la Nobiltà era irritata 
contra querto Favorito , fopra una voce lparfafì , die avelie incraprefo di ab- 
ballarla , e lo deftinò vittima del fuo fdegno . De i Mandatari lo pugnala- 
rono a boria , mentre afeokava la Meda nella Chicli del Moniftero di San 
Franccfco. Quello facrilego aliarti ilio fu come il legnale della ribdlione, che 
in breve doppiò in varj luoghi. La prima Città che fi levò la mafehera fu 
Efcalona vicina a Toledo : il Re vi accorfc c pofe l’ attedio, ma fu obbliga- 
to fra poco a levarlo per paffar più addentro nella Cartiglia , dovefeppe che 
Zamora , foro, Valladolid, e i luoghi circonvincini principiavano a tumul- 
tuare, per i rigiri di un Gran Priore dell' Ordine de’ Cavalieri di San Gio- 
vanni di Gerulalemme , chiamato Don Fernando di Balboa , uomo di qua- 
lità , c di gran credito nella Provincia a cagione delle moke Terre che porte, 
deva, e della moltitudine di amici c parenti, i quali erano i Signori più po- 
tenti del Regno . Il pretcrto della ribellione fu la troppo grand’ autorità del 
nuovo Come Ozorio, e dell’Ebreo Jofeph, i quali foli dupenfatori di tucte 
le grazie mettevano ( diccvalì ) foflopra tutto lo Stato , mcntrechc il Re 
non vedeva che pe’loro occhi, e non operava che a grado delle loro partio- 
ni . Valladolid nondimeno aprì le porte al fuo Sovrano . Quelli informato 
«he la fcdizionc era proceduta dai lamenti , che vi fi facevano di Ozorio, 
nuovo Conte di Traflamarc, c dell’Ebreo Jofeph fuoi Miniftri, ftimò bene 
facrificare qualche cofa alla pubblica ouiete allontanandoli ; fece ritirare Ozo- 
rio, e levò all Ebreo il maneggio delie pubbliche rendite . Ozorio non cor- 
rcllc la fua infolcnza famigliate ai Favoriti ; fu appena fuor della Corre, 
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*n.i\Gx:. che andò ad unirli a Don Giovanni Emmanuello . Don Ratakò Flora <£ 

jj»s.ef«g. Gufman gli andò dietro con un’aria di malcontento, che Io fece ricevere con 
allegrezza, ma folamcnte per tradirlo , < vendicare (òpra quel difgraziatoo 
le proprie fue otì'efc o quelle del Principe . E buono per la gloria di AL. 
fonfo che fìa creduto, che Gufman attafhnando quel Favorito vendicò fe me- 
defimo : fia come ella fi voglia , alla difgrazia di quell’ uomo diede il fuo 
colmo un procedo giuridico, che il Re fece fargli dopo morte. Fu accufato 
di molte reità, delle quali non vi fu chi ’l difendette} imperciocché dii mai 
difende gl’infelici ? 11 Re confifcò i fuoi tefòri ed altri fuoi beni , eh' erano 
immenfi , deftino famigliare di cotai forte di genti-, le quali avendo fmunti 
i Sudditi altra fperanza non lafciano al Principe , che di togliere loro con 
violenza ciò che ha loro lafciato prendere con ingiuftizia . Quanto all’ Ebreo 
jofeph, la battezza del fuo nafeere, c lo fpregio clic tutti comunemente i Po* 
poli fanno di fua Nazione , gli falvarono la vita. 

Con fiffatea politica aveva Alfonso arredata la fc dizione nelle Città -, ma 
ben fapeva che lo fpirito di ribellione fi riaccendeva ne’ Grandi, celie mol- 
ti di eifi fi collcgavano fegretamente con Don Giovanni Emmanuello . Don 
Giovanni di Lara , di nome t di animo limile a fuo Padre , di cui abbia- 
mo tante volte fatta menzione, entrava apertamente nc’ fuoi interrili : Don 
Pietro di Cadrò , Don Giovanni di Albuqucrque , nipote di Dionigi Re di 
Portogallo , il quale fi era ftabilito in Gattiglia? Don Giovanni di Haro Si- 
gnor di Cameros , nomi tutti formidabili a un Re minacciato di una guer- 
ra civile , favoreggiavano (ottomano il partito . Siccome la temprila fi anda- 
va formando particolarmente in Bifcaglia , dove la macchina aveva gran 
forze , Alfonio aveva motivo di temerla dopo la mutazione accaduta . 
in Navara , nella quale effondo data dillaccata codetta Corona da quella di 
Francia per la morte de’ tre Figliuoli di Filippo il Bello , non lafcianci 
dopo di fè figliuoli mafehi, era pattata nella Caia di Eureux , la quale trae- 
va fua origine da Lodovico di Francia terzogenito di Filippo l’Ardito - Fi- 
lippo Conte di Eureux allora il Maggiore della fua Caia (posò Giovanna di 
Francia , figliuola unica di Lodovico Utino ; queda gli aveva portata in 
dote la Navarra , la quale fino allora era data unita alia Corona di Francia 
pel matrimonio di Filippo il Bello con Giovanna crede di quel Reame. Fi- 
lippo c la fua nuova Spofa portatili inperfona a Pampelona, dopo edere da- 
ti Incoronati di confenlo generale di tutti gli Ordini , pigliarono pottetto dei 
loro Stati. Le turbolenze di Cadigha offerivano al nuovo Monarca una fa- 
vorevole occafione di riacqutttare le Piazze, eh’ erano date tolte ai fuoi Pre- 
deccttori da’ Re Cadigliani : ed era da temere che non fc gli unittcro i nemici 
di Alfonfo per fervirlo ne’ fuoi difegni. Il Re di Gattiglia, Principe che ve- 
deva di lontano , pofe in opera tutta la fua politica per diffìpare codetta 
temprila, e ftimò meglio riufeirvi col negoziato che colla forza,. Il Re di 
Aragona ettendo quello degli Stranieri che più e’ temeva , imprefe a dittac- 
carlo dagli interri» di Don Giovanni Emmanuello , e impiegovvi la media- 
zione del He di Portogallo fuo Suocero , col quale conieri fopra di ciò a 
Ciudad Rodrigo , dove aveva tede fpofata la Principetta Maria . 11 Porto- 
gliele propofe primieramente Eleonora Sorella del Gattigliano al Re di Ara- 
gona, il quale era vedovo , e penfava a rimaritarli ; pofeia gli dimandò fua 
Nipote Bianca di Cattigli» riiuggita appretto di eiìo-lui , per Don Pietro 
fuo Figliuolo Principe di Portogallo. L’Aragonefe non potè refiftere a tan- 
te vantageiofe otlerre ; egli fposo Eleonora , Bianca fu condotta a Lisbona » 
Don Giovanni Emmanuello abbandonato , e dopo codette alleanze fu fatta 
fra i tre Re una lega per difcacciare i Mori di Spagna . Quella triplice al- 
leanza f concertò i Ribelli} contutcociò Don Giovanm non fi perdette di ani» 

1 • i mo: 
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mo: foftenuto nelle fue difgrazie dal fuo' credito, fposò in feconde nozze la An.<tlG.«. 
Figliuola di Ferdinando de La Cerda , nome fempre formidabile al Re per ,J * '*** 
le pretenfioni di codefta Cafa . Lara partigiano di Don Giovanni fposò nel 
medefimo tempo Y unica Erede del fuo parente Don Giovanni il Lotto Si- 
gnore di Bittaglia, dappoiché quella eredità era pallata dalla Cafa di Hara 
nella fua. Il Gattigliano, il quale aveva ragion di temere che una guerra 
dalla parte di Bifcaglia non gli tradii: a ridotto le forze del Re di Navar- 
ra, prefe un’altra volta la via del negoziato e della dolcezza , per fare fen- 
za inquietudine la guerra ai Mori, che aveva fpcranza di difcacciare . Egli 
aveva fatto venire alla Corte Coftanza, Figliuola di Don Giovanni Emma- 
nuello, col precetto di farla un giorno fua Spofa, e ve l’aveva ritenuta an- 
che dappoiché aveva diclùarato non volerla più ni Moglie , come una fpe- 
zic di omaggio refponfabile della condotta di fuo Padre , e come un freno 
capace di ammaniate i trafporti di quello fpirito impetuofo : ciò non gli 
aveva giovato, ma non difperava che la cofa , la quale non aveva potuto 
impedire i primi effetti di un violento difgufto, coll’ajuto del tempo , della 
riflcrtìonc, e de’ configli non ne potette arredare i pofteriori , particolarmente 
dappoiché Don Giovanni Emmanucllo non poteva più far conto fopra l'ap- 
poggio del Re di Aragona fuo Cognato . Per dare maggior forza a codefti 
motivi , Alfonfo vi aggiunfe promette ed offerte tali, che non dovevano na- 
turalmente da un uomo ambiziofo effere ricufate . Di fatto, o fia per la tenerezza 
che aveva Don Giovanni per fua-Figliuola , o fia che effondo abbandonato dall’ ap- 
poggio più fotte della Fazione, non la giudicava buttato di fare il fuo sfogo ficu- 
ramcntc contra dì Alfonfo, determino di rifervarea miglior tempo la fua ven- 
detta, e di trar profitto di ciò che gli veniva ottono , per meglio eieguire 
un giorno i difegni che aveva in capo . Gli fu rettieuita fua Figliuola , fu 
fatto Governatore della Frontiera di Murcia , mercé di che rinunziò aH’ al- 
leanza de’Saracini; induffe i fuoi partigiani a feguire il fuo efempio a cedere % 

al tempo fìntanto che diveniffe più favorevole , c ad unirli agli Aragonefi 
per attaccare i Mori dalla parte della Murcia, nel tempo fletto che il Re gli at- 
taccane da quella dcll’Andalufia. 

Alfonfo avendo diffìpata la tempefta che minacciava lo Stato , rivolle tutti 
i fuoi penfieri a profittare di codefta domeftica tranquillità , per diftruggere i 
Saracini coll’ajuto de’ due Re, che fi erano con lui collegati. Marciò alla te- 
tta di un numerofo efcrcito in Andalufia , attediò Teba , feonfiffe Ofmin Ge- 
nerale del Re di Granada; e fapendo prevalerli di fua vittoria , dopo aver 
prefa la Città attediata, emolriliìmc altre Piazze , riduffe il Saracino a man- 
dargli a chiedere pace: egli contra le fue prime intenzioni la concedette, 
ed eccone i-due motivi; era il primo che quali turti i fuoi Alleati non aveva- 
no foddisfatto a’ loro impegni. Cinquecento cavalli Portoglieli, i quali avean- 
lo feguito, cranfi alla metà della campagna ritirati ; il Re di Aragona non 
aveva mandato neppur un uomo dalla parte di Murcia, follandoli fopra le 
turbolenze fufeitate in Sardegna dai Genovefi , i quali gli era convenuto mor- 
tificare; Don Giovanni non era comparfo : quindi il difpctto di Alfonfo per 
cotai mancamenti di parola gli fece andar in faftidio la guerra, e un'altra più 
forte palfione lo fece applicar volentieri alla pace . Egli era per ritornare a 
Siviglia, quando gli Ambafciadori di Granada vennero a dimandargliela a no- 
me del loro Padrone . Alfonfo era allora appalfionacamente invaghire» della 
famofa Eleonora di Gufman, vedova di Don Giovanni di Velafco, una del- 
le maggiori Dame di Spagna, e deilepiù belle donne di quel tempo: Schiavodi 
'quella infame pallìone, parve che lì fotte dimenticato di tutte le convenien- 
ze del fuo rango; e quantunque fua Moglie averte già conceputa quella vio_ 
knta gclofia, che fu canto funefta alla fua Amante, egli punto non fi con- 
ti x tenne 
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An.diG.C. tenne ( oh quanto fono deboli gli incentivi della gloria per un Principe frenfri 
1 ji». * fe S‘ fico d' amore ! ) Alfonfo impofe ai Mori il tributo , cne dopo le turbulenze 
di Cartiglia non pagavano più j ma per altro condirtele di molto, e fece ve- 
dere dalle condizioni vantaggiofe agl’ Infedeli , che delìderava la pace che con- 
cedeva più di que’ medefimi , die la ricevevano. 

Fu nondimeno coftrctto fra poco a ricominciare la guerra contra nemici 
lenza fede , i quali non avevano con lui trattato che per aver tempo di ripa- 
rare le loro perdite, e di formare un nuovo cfercito. Egli non le 1 afpettava; 
pareva che la fortuna avelie prefo a conftantemente favorirlo con varie for- 
te di profperi fuccdfi: era andato a Badapx a Tificare Elizabecca fua avola 
materna , la Santa Regina di Portogallo , la quale gli aveva adeguato il ri- 
trovo in quella Città . Di là avendo continuato il fuo viaggio nella vecchia 
Cartiglia, ritrovò fenza penfarci Don Alfonfo de La Cerda , che aveva per- 
duta ogni fperanza di foccorfo dalla parte della Francia minacciata allora 
di troppo dagl’ Iuglefi per voler dividere le fuc forze altrove . Codcfto Prin- 
cipe, al quale mancava ogni rimedio alle fue difgrazic , fi era finalmente ap- 
pigliato al partito di venire in perfona con la Moglie , e Lodovico fuo primo- 
genito a gcttarfcgli a’ piedi , c mettere il fuo delfino nelle fuc mani . 11 Re, 
a cui la lontananza dei La Cerda dava fempre qualche inquietudine , vidcl- 
k> con allegrezza > corrifpofc a una tanta franchezza con molta generalità ; 
rimife efio-lui, c la fua famiglia in un tale fiato , di cui fi poteva conten- 
tare un uomo Jtanco di vivere fenza beni , fenza dirtinzione , fenza fortu- 
na, per afpirare inutilmente ad un Trono, al quale troppe barricate avean- 
gli chiufo il fentiero. Giovanni fuo fccondoguiito era reftaco in Francia, dove 
co’fuoi fervigj, e col fuo valore fi acquifto fotto i regni turbolenti di Filippo 
di Valois, e di Giovanni fuo figliuolo , inficme con grandi ricchezze, c molta 
gloria le prime Cariche dello Stato . 

An.di c.c. Altro felice avvenimento fu, clic intantochè Alfonfo s’ interteneva a Bur- 
*ji°. ei'cg. gos, la Provincia di Alava , la quale fi era finallora confcrvata in una fpe- 
zie di libertà- fenza dipendere dalla Provincia di Cartiglia , fi fottomife ad 
effo, e a'fuoi Succcffori: andò egli a prenderne portello, e portando a Vit- 
toria, iftitui a prò de’ Guerrieri un Ordine di Cavalleria, che fu detto del- 
la Fafcia , perpiic il Cordone era un naltro rollo largo quattro dita , li- 
mile a quello che portano oggidì in Francia i Cavallieri di San Luigi ifti- 
tuiti da Lodovico XIV. 11 Re n’era Capo, c bifognava per poter elTcrvi ri- 
cevuto avere almeno dicci anni di fervigio . Dopo quella cirimonia fi fece 
quella dell' incoronazione del Re a Compoftella . La Regina , la quale fii 
aneli’ ella Incoronata , era gravida di Ferdinando fuo primogenito , di cui 
da li a poco tempo fi lgravò , piucchc contenta di fua fecondità , che dif- 
pcttata di feorgere una Rivale, c più amata, e più feconda di lei . Fortu- 
nata pcranche nel fuo rancore di crtere all’ofcuro dell’ avvenire : Ella non 
prevedeva allora che i figliuoli dell’Amante Ripianterebbero quei della Mo- 
glie legittima , c loro rapirebbero la Corona. La fola cola che ftudialfe era 
di vendicarli ftrepitolàmcnte della Madre : e pure i foli rimedj , die polli- 
no le Mogli applicare all’ Infedeltà di uno Ijpofo , fono là dolcezza , e pa- 
zienza . 

Maria di Portogallo non era di un temperamento da metterli in ufo , 
Principerta violenta all' eccedo, e nelle fue vendetoe inumana . Non veden- 
doli in irtato di nuocere ad Eleonora di Gufman , impiegò il fuo Audio a 
dar difpiacerc al Re medelìmo, e imbarazzarlo in mettendolo alle mani col 
Re di Portogallo . Il Gran Prior di Balboa ben' affetto ad effà come Uffi- 
zialc della lua C.alu 3 malcontento del Governo , c avente ftretti fegrcti im— 
pegni con Don Giovanni, c fuoi partigiani, fu l’Autore di quella 'macchi- 
na. 
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na . Era venuta a noja in Portogallo Bianca di Caviglia figliuola dell' In- a». di o.c; 
fante Don Pietro, per ertcre infirmicela, e poco atta a dare figliuoli al 1 «••«***• 
Principe Don Piecro fuo Spofo : profittando la Regina , e Balboa di codetta 
occalìonc , o per inimicare i due Re , o per rendere maggiore il potere di 
Don Giovanni con una nuova alleanza , fecero fuggerire al Re di Por- 
togallo di fuftituire a Bianca , ciac non gli ferviva a nulla , Coftanza fi- 
gliuola di Don Giovanni . Il Portoghefe approvò lo fcambio , e mandò a 
proporlo per Ambafciadon al Caftigliano: quelli rifoluto di opporli vigoro- 
fàmente ad una tale richiefta , previde bene che il fuo rifiuto gli tirarebbe 
addotto una guerra -, ma doveva allora tutti i fuoi penfieri ad un’ altra di 
più premura , quindi fofpcfc con rifpoflc ambigue la dichiarazione di 
quella . 

Aveva di frefeo faputo , che il Re di Granada eiTendo dopo il Trattato Aa.dìG.c. 
di Pace pattato in Africa, aveva prefe col Re di Marocco delle mifure per «il 1 *#**» 
ricominci ire la guerra. Regnava allora a Marocco Alboacen , e fuperava di 
gran lunga , per le conquide fatte fopra i fuoi Vicini , i fuoi più potenti 
Precettori . Il difeorfo di Maomad ( così chiamava!! il Re di Granada ) fo- 
pra la facilità di conquistare la Spagna, e in particolar la Cartiglia, fu cosi 
efficace appretto il Re di Marocco, che rifoluto di acciglio- fi a codefta fpe- 
dizione , aveva dato ordine a fuo figliuolo Abomchc di pattare il mare , con 
intenzione di feguirlo pofcia anch’ egli . Maomad non contento di avere fu- 
feitato al Caftigliano qucfto nemico (tramerò , era ripatTato in Ifpagna per 
tirare i Sudditi malcontenti in un partito, nel quale fi era lufingaca la lo- 
ro ambizione di ritrovarvi de’ gran vantaggi : il Moro era fiato afeoleato 
da Don Giovanni , e dalla fua Fazione , 1 quali fi difponevano a feco-lui 
unirti. Si erano già veduti i primi effetti di codcfia pcricolofa lega per la 
prefa di Guardamar ; avendo due Luogotenti del Re di Granada princi- 
piate prima del fuo ritorno in Ifpagna le oftilità dall’ailedio di quella Cit- 
tà . Fra poco comparve il Re di Granada , e gli venne fubito dietro Abo- 
mclic alla tefta di fittemila uomini di Cavalleria: quefti attediò Gibilterra, 
e per mancanza del Governatore, il’ quale l’aveva mal provveduta di vive- 
ri, quella Piazza non fece lunga refiftenza-, Abomclic fi ne rendette padro- 
ne, dopo cifirfi fatto proclamare Re di Aigezira, e di Ronda. Maomad, il 
quale li avanzò fino ne contorni di Cordova , s’impadronì nel medemo tem- 
po di Cabra, datagli in mano con un indegno tradimento dal Comandante, 
mtantochè altri ribelli più galantuomini attaccavano apertamente , e con Io 
ftcndardo alzato da un altro canto la loro Patria , (otto la condotta di tre 
Signori noti di già cotanto per dlbrrt ribellati contra il loro Sovrano , Don 
Giovanni Emmanucllo, Lara, ed Maro. Il Re li mode in tutta fretta, e lti- 
niò di poter ripigliar Gibilterra pnmachè Abomelic averte avuto il tempo di 
metterla in iliaco di difefa, o almeno di dar battaglia ai Mori fc fi lafcialfcro 
vedere: ma non potè fare nè una nè l’altra di quefic cote v imperocché fin- 
tantoché Abomelic fu e’ filo, li contentò di coprire la Piazza, e fchivò fem- 
ore la battaglia, e quando venne ad unir tegoli il Redi Granada, volle com. 
battere, e prefintò tre volte la battaglia al Caftigliano, il quale allora la ri- 
cusò. Elfindo ci accampato in guifa di non poter crtere facilmente sforzato. 

Tartare andava in lungo , c ciafcheduno di erti ne aveva degli altri in cala 
loro, che ricercavano la prefinza del Padrone . 1 Ribelli devartavano la Ca- 
rtiglia j il Re di Tremifin in Artica pretfochè domato da Alboacen aveva, 
dopo il partaggio del Principe di Marocco in Ifpagna , riprefo coraggio ; 

Maomad era inquieto per la Città, di Malaga, dalla quale aveva delle nuo- 
ve che icndevanvi nccertària La fua prefinza . In cotale fiato di cole fi par- 
lò di tregua, e cufchcduno volentieri vi acconfentl : quefta doveva durare 

quac- 
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JL«.dio.c. quattro anni, nel qual tempo le cofe rimarrebbero nello fiatò, in cui erano» 

*Ui-t feg- allora. L’Africano riteneva Gibilterra, e Maomad continuava ad efifere- tri- 
butario della Corona di Cartiglia . Codefto accordo fu intorbidato da un im- 
provvifo accidente, evi manco poco che non fi vedelTe ricominciare la guer- 
ra quafi fubito dappoiché fu terminata . Alfonfo e Maomad fi avevano fatti 
fcambievolmente de magnifici regali , c avevano eziandio mangiato inficine i 
Alcuni Mori fediziofi fcandalczzati , ovvero fingendo di eflerlo, che un Re 
Maomettano avelie contaminata la purità di fua Religione ( in quella gui» 
fa favellavano gl’ Infedeli ) con un commercio cosi familiare con un Princi- 
pe Criftiano, confpirarono contra di elio, c barbaramente l’uccifero. Vole- 
vano mettere in Irono Alhamar della Famiglia de' loro primi Re y ma vi 
fu pollo Jofeph Bulhagix fratello- del defunto da un partito più forte di 
quello de’ Congiurati . 1 due Fratelli Don Gonzales, e Don Fernanda Signo- 
ri di Mondila, della Cafa di Aguilar, di gran potenza a que’ tempi in An- 
dalufia , malcontenti non fi fa il perchè di Alfonfo , andarono a ritrovare 
il nuovo Re di Granada, gli offerirono la loro fervitù , e alla certa di un 
corpo di truppe Saracine, e d una moltitudine de’ loro Vallarti , fecero del- 
le korrerie nel Pacfe, devaftarono la campagna, e fi rendettero formidabili 
ai Popoli. Fu creduta rotea la fofpenfione <f anni, c ’l Gattigliano, il quale 
era a Siviglia, n’ebbe tanta maggior inquietudine , che Abomelic non era 
peranche partito di Spagna, e JofcpU era obbligato a far vedere ch’era buon 
Maomettano. Per buona fortuna Abomelic fu richiamato appunto in cotal 
congiuntura in Africa, dove fuo Padre aveva bifogno di elio contra il Re 
di Tremifen. Jofeph privo di codcfto ajuto diede orecchio più volentieri al 
rinnovamento della 1 regua , fattogli proporre da Alfonfo , che forfè fatto 
non avrebbe fc Abomelic folle reftato in Ifpagna 5 ma ebbe nondimeno tao- 
ta alterigia di efigere, che folle levato il tribuco che pagavano ì Re di Gra- 
nada alla Corona di Cartiglia . Premendo ad Alfonfo di domare i Ribelli dei 
fuoi Stati, l’audacia' de’ quali fempre più aumentava, edi acquetare le.turbo- 
lenzc che difolavano il fuo Reame, Infognò acconfentirci . 

Ma perchè il maggior appoggio de’ Faziofi erano le guerre ftraniere , non 
avendo da loro ftelli forze badanti per iftar in campagna contra il Re di Ca- 
rtiglia , appena che feppero la Tregua conchiufa in Andalufia , •’incantonaco- 
no in Bifcaglia , dove avevano di buoni Cartelli -, facevano conto che i Re di 
Cartiglia e di Portogallo non ittarebbero molto a rompere fra di loro , per lo 
che potrebbero elfi allora ripigliare l’armi contra il loro Sovrano, e portar la 
guerra nel cuore della loro Patria : ma Alfonfo non diede loro agio di afpgt- 
tare una tal congiuntura , trapafsò in poco tempo quella lunga fila di Provin- 
cie , che fra l’ Andalufia e la Bifcaglia, gaftigando dappertutto con la fua Io- 
di G c * ica L ver ita i Faziofi . Il primo in Bifcaglia , le di cui Piazze il Re attaccò > 
,j”i. > r f g ‘ fu il Signor di Lara , e fu rotigli tolte di mano Ventofa , Buftos , ed Herrera. 

Lara ne confervò qualcuno , Te quali erano rcndute dalla loro iituazione im- 
prendibili a chi non potevano troppo fermarfi ad cfpugnarle . Il retto della 
Provìncia piegò fono le armi del Re i e in una generale Affemblea della Na- 
zione , tenuta fotto un* annoia quercia giufta l’antica ufanza del Paefc , tutti 
promifcro ubbidienza ad Alfonfo , il quale vi fi trovò in perfona e gli fecero 
giuramento di fedeltà . 11 Re lafciò al Signor di Lara il tempo di prender fia- 
to , intantocchè sforzava Don Giovanni di Haro Signordi Cameros nellaCir- 
tà di Agoncillo , dove gli fece tagliare la tetta ; contuttociò per fegno della 
confiderazione che aveva di un fangue sì illuftre , Iafciò Cameros a Don Al- 
varo e Don Alfonfo fuoi fratelli. La forte medefima di Giovanni di Haro pro- 
vò anche il Governatore del Gattello d’ Ifcar , "dopo aver avuta la temerità di 
ferrare le porte della Piazza al fuo Sovrano, il quale ad onta dcll’oftinata re- 
nitenza 
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jMmt degli aflediati la prefi: per forza . A cota’ efempj Lara fiordi , e Don An.diG.C. 
.Giovanni concepì del timore : rifolvettero entrambi di fignere un’altra volta 1 1 1 e ie *' 
di fommetterfi , in afpettazionc giuda il loro codume di una nuova occafìone 
di Sollevarli . Il Re perdonò loro più lealmente di quello dimandaflero edì 
grazia , e coniprefe nella loro perdonanza coloro che vollero avervi parte. 

Elfi tuttavia afpcttavano lento della contcfa di Portogallo , la quale dove- 
va naturalmente terminare in una dichiarazione di guerra . Il Portoghefe per- 
fifteva a dimandare lo fcambio di Bianca con la figliuola di Don Giovanni , 

* la negativa che il Cadigliano continuava a fargliene , inafpriva Tempre più 
codclti Principi uno contra l’altro. Oltre a che il cattivo trattamento , che 
quert' ultimo faceva a fua Moglie , non era di ajuto alla riconciliazione fra il 
Genero e ’l Suocero . Il Re di Cartiglia era piucchè mai accefo di Eleonora 
di Gufman , dalla quale aveva ogni anno un figliuolo , ed eziandio due in 
una volta , nella qual guifa gli era poc’anzi nato il famofo Arrigo Conce 
di Tradamarc con uno de’ fuoi fratelli chiamato Federico . Alla prima il Re 
fi era feufato de’ fuoi amori illeggiccimi con la fua Dama fopra la dcrilità del- 
la Regina -, ma ella era già divenuta feconda , e gli aveva dati due Figliuoli, 
Ferdinando che mori giovane , e Don Pietro il quale a lui fucccdè . Beati il 
Padre c Ja Madre fe non avellerò avuto erede alcuno , piuctofto che lafciare 
alla Spagna code (lo motlro , il quale fu fuo Tiranno . Con tutta la fecondità 
della Regina , l’orgogliofa Amata aveva prefa tanca fuperiorità full’ animo 
del Re , clic gli veime tentazione di ripudiare fua Moglie , efe ne fpiegò 
eziandio aliai altamente. Il Re di Portogallo lo feppe , e lì riputò offefo nell’ 
onorevolezza prima che gliene folle neppure fatta la propofizione . Forfè che 
il timore di nuocere a fua figliuola , rompendo col Re fuo marito prima che 
quefli avelfe tempo di riflettere alle conseguenze di un confimil dileguo, rat- 
tenne il fuo fdegno , c lo pofe anche in impegno di precedere con più lentez- 
za nell’ aliare dello fcambio , al quale era ad ogni modo rifoluto . Codefla 
lentezza , che ritardava la forcuna di fua figliuola , c Foce afone di vendicar- 
li , faceva rinegar la pazienza a Don Giovani . Eflendochè il Portoghefe era 
forfè ritenuto dalla fproporzion delle fue forze rifpetto a quelle del Cartiglia- 
nò , in un tempo clic la Cartiglia pareva internamente pacificata , e lenza 
guerra al di fuori , Don Giovanni c fuoi partigiani gli fecero intendere , che 
non filavano quieti fe non perchè attendevano ch’ei gli mettclfc in azione ; e 
per incoraggiarlo macchinarono tanto , che unirono in lega la Navara e’1 Ar 
xagona contra il loro Re . 

La occafìone che fi prefcntò loro fu un difparcre di Eleonora di Cartiglia fa- 
vella di quel Principe , e feconda Moglie di Alfonfo il Benigno Re di Arago- 
na, con Don Pietro il maggiore del primo letto, il quale opponeva!! alla do- 
nazione fatta a quei del fecondo di alcune Terre , pretendendo che fodero an- 
neffe alla Corona, della quale egli era l’erede prefuntivo. Governava e’già lo 
Stato a nome di fuo Padre , le di cui infermità erano incompatibili con le co- 
te del Governo j il Re di Cartiglia difendeva fua Sorella , quindi era riguar- 
dato da Don Pietro come un nemico , il quale infallibilmente un giorno lo 
inquieterebbe . Nella difpofizione , in cui fi ritrovava codcfto Principe , fu 
agevol cofa ai Caftigliani faziofi di fargli prendere degl’ impegni contrari agl’ 
jnterelfi del loro Re . Arrigo Solibcrt di Nazione Francefe governava allora 
la Navara pel Re Filippo d’Eureux , il quale faceva Soggiornare in Francia . 

Avendo Don Giovanni e Lara perfuafo al Governatore , clfere quello il tempo fc? 
favorevole per far redimire al Re di Navarra le Terre, invafe dagli antichi 
Re di Cartiglia a’ fuoi PrecelTori, proposero il matrimonio di una delle figliuo- 
le di Filippo con Don Pietro Principe di Aragona , per unire così d’intereflé 
le due Corone . Il Negozio moftrava di edere troppo buono, perchè non Jjof- 
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U».d!G.c. f c abbracciato c dal Governatore , e dal Re fuo Padrone : appena il Govér- 
H lì na tore l’cbbe propofto , che il Re fi pofe a trattare , e appena ne fu parlata 
al Principe di Aragona , e al Re fuo Padre , che acconlentironvi con alle- 
grezza -, fu conchiulò il matrimonio , e nel tempo medefimo anche (labilità 
infra il Re di Navarra e Don Pietro la guerra di Cartiglia . Solibcrt armò a 
nome del fuo Padrone , il Principe di Aragona lo protegge , e gli manda an- 
che del foccorfo; fi prefero fubito alcune Piazze, ma non fi cenfervarono lun- 
gamente , per aver volutó troppo ben curtodirle . Avendo il Re di Cartiglia 
latto marciar delle truppe da quella parte , Don Martino di Portocarrero , il 

5 piale ne aveva il comando , ritrovò vicino a Toledo l’Efercito di Navara , 
cparato da quello di Aragona occupato a. fortificare Fitero (òtto la direzio- 
ne c gli ordini di Don Michel Zapata ; l'attaccò fieramente e lo fconfifl'c , 
fenza che Solibert ufeifle fuori della Piazza , la quale e’ voleva piutortocon- 
fervare che le fuc truppe: ma non rifletteva quel poco buon Generale, che 
in lklvando le fue truppe falvava le truppe c la Piazza . Verfo il fine del- 
la battaglia arrivò Zapata, e foftenne qualche tempo con- delle genti frefche 
lo sforzo de’ nemici già fianchi -, ma la loro prima vittoria diede loro forze 
bafievoli per riportarne una feconda , Zapata fu (confitto e fatto prigione > 
rimanendo ai Caftigliani tutti i contraffegni di una compita vittoria . Da 
un’altra parte, i flirtami condotti da Don Lope di Lefcano vennero a get- 
tarli nella Navarra: fecero ne’ contorni di Pampelona orribili guaiti, e in- 
cendiarono ciò che non potevano portar via ; attaccarono e prefero diffalco 
iL Cartello di Uria , paflando gli Abitanti a fil di Spada. Quella fpedizione 
de’ Bifcaini fece mutar di faccia gli altari , e fconccrtò i progetti formati dai 
Navarrcfi contra la Cartiglia . 

11 Re di Cartiglia , il quale ritrovava!! allora a Palenza attaccato da una 
febbre quartana, commorto dalla trilla forte che toccò alla Navarra, man- 
dò fubito ordine a Portocarrero di far ce (Tare ogni atto di oftilità; giudican- 
do abbaftanza puniti 1 Navarcfi con la perdita dell'ultima battaglia, e col 
difolamento del loro Paefe. Contuttociò venuto Gallone Conte di Foix ami- 
co ed alleato del Re di Navarra in foccorfo de’ furi Sudditi , i Cartigliani fu- 
rono anch’eflì incalzati ; e marciando il Conte a Logrono , Piazza d’impor- 
tanza per la fua fituazionc , i Cartigliani andarono ad afpcttarlo fulle rive 
dell’ Ebro all’ eftrcmità del loro ponte , e accettarono la battaglia prefentaca 
loro da Gallone . I Navarrcfi rendettero loro la pariglia; i Caftigliani per- 
dettero la battaglia , e fu loro di un grand’ ajuto la vicinanza della Città. 
II valore del Capitano Ruydias dcGaona abitante di Logrono, fecondato da 
altri tre di gran corraggio, conferve a quei del fuo partito la Piazza ; fu 
e’ veduto in capo al ponte fortenere con una eroica intrepidezza tutto lo 
sforzo dell’ efercito vittoriofo , per dare ai fuggitivi tempo di falvarfi , e di 
meteerfi in cafo che folfcro attaccati in difefa; perì finalmente fotto ai col- 
pi , che gli fi avventavano da ogni parte: lui felice che una cosi bella mor- 
te abbia tratto il fuo nome dall’ oleurità , dove le più volte una nafeita 
volgare fcppcllifce le virtudi più rare ! Con tutta quella vittoria , il Conce 
non potè renderli padrone di Logrono : coftretto a ritirarli per volgere il 
penliero a qualch’ altra conquifta , che gli facilitarti: poi quella : fofpefc il 
corfo delle lue fpedizioni alle preghiere di Giovanni Arcivefcovo di Reims , 
il quale aveva prefa a cafo quella ftrada , per andare giufta J’ufanza di 
quel tempo in pellegrinaggio a San Jacopo . 11 difegno del Prelato era dì 
farli mediatore fra i due Partiti ; e maneggiò Tartare con tanta deftrczza , 
che quantunque Francefe , fi guadagnò la confidenza del Caftigliano. Re- 
do conchiufo l’accomodamento, nel quale non vi entrò l’Aragonefe, perchè 
il Re difapprovava quanto faceva il Principe fuo figliuolo , e fi feufàva fo- 
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pei le fue abituali infcrmitadi della neceilìcà , in cui era di lafciar fare ciò An.diG.Ci 
che non poteva impedire . Per altro Don Pietro e fua Matrigna s’inafpri- 
vano Tempre più fra di loro \ e fi avrebbe tentato indarno ai riconciliare 

2 ueì Principe col Re di Caftiglia , il quale aveva promefTo a fua Sorella 
’ interertarn a fuo favore contra di effo.. Di fatto il Re Alfont'o di Ara- 
gona ertendo in codefti frangenti morto a Barcellona l'anno ijjtf. dopo fet- Au di ac. 
te anni di regno, Eleonora fi ritirò «/Principi fuoi figliuoli, e alcuni Si- >J! '* s ' 
gnori fuoi parziali , ad Albaraciu . ElTendo quefta Piazza forte , e ’l confi- 
ne della Caftiglia , ella fi credette in ficuro dalle intraprefe, che lì Dote (fero 
formare contra la fua perfona , e più a portata di ricevere i foccoru de qua- 
li abbifognava . 

1 Casigliani ribelli alla nuova di codcfta ritirata Credettero edere final- 
mente venuto il tempo di dar legge al loro Re . Il Portogliele pareva pron- 
to ad entrare col fuo efercito in Caftiglia ; Don Giovanni Eramanuello c 
Lara cranfi rinchiufi nelle più forti delle loro Piazze , afpettando che il Re* 
di Portogallo avelie dato dentro . 11 Re di Caftiglia per togliere allo Stra- 
niero la fperanza , che fondava fòpra quelli domcftici nemici , prevenne il 
fuo arrivo ; allòdio Lara in Lermc , il quale vi fi difefe vigorofamente e 
alla lunga . Don Giovanni fi avanzò da Garci-Nugnos fino a Penafiel per 
far di tutto per foccorrerlw : pofO vi volle che non folle egli ftclTo prefo , 
Fortunatamente fcappò , ma non ebbe più ardir di tentare il foccorfo del 
fuo amico . La diverlione , che far volle il Portoghefe nella Eftremadura , 
dove Don Alfonfo di Soula andò a invertire Badajox , non produfic cos’ al- 
cuna di meglio per la liberazione di Lara , e della fua Fortezza : Badajox 
fu ben difefo , e 1 Re non abbandonò Lcrme prima di aver obbligato La- 
ra a cederla , e dimandare per la terza volta un perdono , clic non aveva 
troppo bene meritato neppure la prima . Il Re impertanto fi oftinò a vo- 
lerlo guadagnare, e non che ufar clemenza, contrala fua maifima familiare 
di gaftigarcirei per impedire le reità , usò anche liberalità avendo redimita a 
Lara la Bifcaglia, dopo aver però fmantellata la Piazza che veniva di prendere. 

Don Giovanni ritrovandoli un altra volta folo , fece trattare la fua riconcilia- 
zione, c non iftentò molto ad ottenerla i volendo il Re tutto fare per aver .pa- 
ce al di dentro, necelfitato ch’egli era ad avere due guerre in un ifterto tem- 
po al di fuori . Ei non voleva che il Porcogliefe fi avvezzarti: ad infultar la 
Cartiglia , ed era piucchè mai rifoluto a non fo (ferire , che il Principe di 
Portogallo ripudiane fua Moglie , e molto meno che fpofaffe la figliuola di 
Don Giovanni Emmanucllo . Era impegnato dall' altra parte a fonenercgl’ 
inrerertì di fua Sorella e de’ fuoi Nipoti contra il nuovo Re di Aragona , 
cui aveva indarno fatto pregare di dare afcolto a qualche accomodamento. 

Si contentò di mandare Don Diego di Haro con le Milizie di Saria , Mo- 
lina , Cuenca , e de’ contorni Tulle Frontiere di Aragona ; marciò e’ in per- 
fona verfo l’ Eftremadura per attaccare il Portogallo. Ciò che paltò dalla 
parte di Aragona fu piuttofto uhu minaccia di guerra , che una vera guer- 
ra e regolare -, ma quella di Portogallo fu viva, ella fi fece per marce per 
terra : il Re di Cartiglia fu c’ quefta volta che attaccò, e fece di gran gua- 
iti nel Paefe nemico fenza pero fare conquida di forta , e fenza trovare oc- 
cafion di combattere . Una febbre di gran pericolo cagionata dai caldi ec- 
cedivi della ftagionc lo coftrinfe a interrompere fua intraprefaj c’fi fece por- 
tare a Badajox, ma l’aria cattiva del clima , e la violenza del male, lo fe- 
cero rifolvere a ripigliare la via di Siviglia . L’armata navale Torto il co- 
mando di Tenorio Gcoftre , o Gotifredao , grand’ Almirante di Caftiglia , 
fece più che l'efcrcito di terra . Ebbevi predo a Lisbona una gran battaglia 
jiavale, in cui Emmauuelio Pccagno Genovefc Ammiraglio dell’armata Por- 
T tmo IL 1 - I toghefc 
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>«.diG.c. toghefc fa fconfittoc fatto prigione. Quel medefimo Arcivefcovo di Rheims £ 
jj q ua j c aveva fatta la pace di Navarra , effondo allora Ambafciadore in 
Cartiglia per Filippo di Valori Re di Francia , offerì la mediazione del fuo 
Sovrano per mettere d’accordo il Suocero e 1 Genero . Un Nunzio fpedi- 
to da Benedetto XI. v’ innromife 1’ autorità della Santa Sede . Il Re di Ca- 
ftiglia fu appena guarito che rientrò in Portogallo per l’Algartia , men- 
trwtó il Re ai Portogallo faceva una irruzione in Gallizia, fenza altro frut- 
to per neffun de'due , che di appagare il loro mal animo con la rovina ed 
uccUione di molti innocenti , ai quali toccò provare gli effetti di una collora, 
di cui non erano flati cagione . . . ... 

Ma ciò che non avevano potuto fare ì buoni unzj di due amici , il tt. 
more lo foce di un comune nemico . Effondo vicina a fpirare la Tregua fac- 
ta co* Mori, Alboacen , il quale aveva foggiogaco il Regno di Tremifen , 
c fottomeffò quanto vi era in Africa, fi preparava ad attaccare 1 Europa, 
e fuo Figliuolo ritornava in Ifpagna per indurre il Re di Granada a fecon- 
darlo . Alla voce di cota* preparamenti comprefero i Re Spagnuoh la ne- 
ceflìtà di rappacificarli , per non efporre la Patria loro ad elferc un altra 
volta invaia da* nemici di lor Religione. Il Nunzio e'1 Prelato Francefe re* 
plicarono le loro rimollranze i furono afcoltati -, andò fobico grida di una 
fofpcnfione di armi fra i Re di Cartiglia e Portogallo, e fu finalmente coo- 
chiufa la pace mercè lo fcambio, che quell ultimo tuttavia dimoili a chie- 
dere di Bianca con Cortanza Figliuola di Don Giovanni . Il Re di Arago- 
na , che dicevafi dover clfore il primo attaccato dalla parte del Regno di 
Valenza , fi rendette più facile ad accomodarli con fua Matrigna e co’ fuoi 
Fratelli r l’accomodamento fu trattato da Don Pietro di Aragona Zio di 
quel Principe , e da Don Giovanni Emmanuello , in qualità di Piempocen- 
ziarj del Re di Cartiglia; la Regina e gl'infanti furon medi in polfellbde- 
gli adeguamenti datigli dal morto Re . Tutti pofeia lì collcgarono inlieme , 
eli ftabill il contingente che darebbe ciafcheduno di truppe , per opporti ai 
Maometani. Vi fu il fuo difturbo in Cartiglia a codefti preparamenti, a ca- 
gione della paflìon cieca del Re in contentare la fua Amata , e allevare i 
fuoi Baftardi , in teda de quali pareva che volelfo adunare tutte le puì ric- 
che dignità dello Stato . Deftinava la Carica di Gran-Maellro dell Ordine 
di San Jacopo a Ferdinando : effondo ella venuta a vacare per la morte di 
Don Vafco Rodriquez Cornado , l’Ordine la conferì fenza badare alle incli- 
nazioni del Monarca al Nipote del defunto , Don Vafco Lopes , eletto dal 
Capitolo colla pluralità de’ voti . Sdegnato Alfonfo di quella mancanza di rs- 
fpctto , fi mife a perfeguitare il nuovo Gran-Maeftro , e fece ufoir mori de 
calunniatori , i quali lo accufarono di molte reità: e il fuo ritirarli in Porto- 
gallo parve una tacita confelfione delle colpe , clic fe gl’ imputavano . Si 
mormorò molto di un tal procedere , e fe un meerdfo pili premurofo ad 
acquettare gli animi fopravvenuco non folle , la cofa non fi farebbe là for- 
mata . La neceffità di operar di concerto per una guerra . dalla quafo era 
ognuno egualmente minacciato, diftorno una maggior divifione: ciafchedu- 
no cede dal canto fuo, l'Ordine condifcefc ad una nuova elezione-, il Ke 
non infiftetre fopra fuo Figliuolo; ma pure per fargli riferbare quel porto , 
rhr nrr li «oca fua età elercitar non poteva , rifondo bene in calo di alpet- 
tare^ volle che provveduto ne folfo Don Alfonfo Melendes de Gulman Zio 
de! Fanciullo, fopra di che fa giudicato proprio non difguftarlo. In quella 
g ul f a Gulman fu Gran-Maeftro , cefsò la difcordia , e ognuno fi difpofc al- 

J Evolte prevenir gl’ Infedeli , ed opporfi al congiugnimentó delle loro for- 
ze Il Re di Granada era peranche nella fua Capitale, e Abomelic a Xeres , 
• fdove 
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iovc afpettava Alboacen il quale era ancora in Africa . Si principiò da una 
Irruzione fulle Terre del Re di Granada; i contorni di Adequerà, Ardu- ’* * 

dona , e Ronda furono daU’efercito Criftiano meffi a ferro e iuoco > ed ef- 
fondo furiofamente ufcita la Guarnigione di quefta ultima Piazza per dar 
addoffo alla retroguardia del Re , Don Giovanni Emmanuelb , Don Gio- 
vanni di Lara , e 1 Gran-M*ftrro di San Jacopo nfpinfcro vigorofamcnec 
quella frotta d’infedeli , e ne uccifèro un gran numero. Avvicinandoli già 
l'inverno , fi ritornò a Siviglia 3 di là il Re portelli a Madrid . dove ave- 
va convocati gli Stati, per provvedere ai bifogni del Regno . Alfonfo dopo 
aver regolati i quartieri d' Inverno , e provveduto alla fieurezza delle Fron- 
tiere , ordinò al fuo Ammiraglio di unirfi a quello di Aragona, il quale era 
u lui venuto con dodici Vaiceli! , e andare ad occupare lo Stretto per chiude- 
te il palio ad Alboacen . * 

Dalla lontananza del Re di Cartiglia prefe ardire Abomelic di formare , An.di c.c. 
ad onta degl’incomodi della ftagione , una intraprefa . Nebrixa , Piazza ,J,7-e ***• 
porta verfo l'imboccatura del Guadalquivir , era piena di magazzini di bia- 
de per ufo delle truppe Caftigliane. Abomelic avendo tenuta con fe una par- 
te delle fue a Xeres , mandò l’altra a Nebrixa con difegno di Imprenderla. 

Mancò agl’infedeli il colpo; ma effendofi fparfi nella campagna, ritornava- 
no carichi di bottino a Xeres, allora appunto’ che alla voce di quella feor- 
reria , Don Ferdinando Portocarrero accorfe da Tariffa ; Don Poncio- di 
Leon , Don Pietro Peres , e Don Alvaro de Gufman partirono da Siviglia, 
e furono feguiti dal Gran-Maeftro , e dalla lecita delle Guarnigioni vicine . 

L’efercito Criftiano ingroffato con quello nuovo rinforzo , comechè molto 
Inferiore ai nemici , gli tagliò a pezzi nelle vicinanze di Arcos . Indi dopo 
■aver tenuta confulta , fi determinò di profittare dell’ ardor de’ Soldati per an- 
dar ad attaccare Abomelic , il quale crcdevafi ferrato in Xeres . I Criftiaiii 
Confederati fletterò però poco ad averlo dinanzi agli occhi , mentre quello 
Generale veniva loro incontra con tal confidanza nella fuperiorità del nu- 
mero , che marciava fenza ordine c all’ inconfiderata . Erti non gli diedero 
tempo di metterli in affetto , paffarono a villa de’ nemici il fiume Guada- 
letto , e avendo rotti cinquecento uomini , che Abomelic aveva fatti prccipi- 
tofkmente avanzare per difputar loro il paffaggio , piombarono fui I rinci- 
pe Moro con canta furia , che in un batter d occhio fu meffo in rotta , ed 
uecifo egli fteffo fuggendo a piedi da certuni , che lo prefero per un fem- 
plicc Soldato . Reftarono con effo-lui morti fui campo di Battaglia Abazar 
■fuo Cugino e dieci mila uomini . . • 

Quefta doppia vittoria diede dell' allegrezza , ma non diflìpò affetto il ti- 
more di una nuova irruzione . Alboacen meno allora prefo dalla brama di 
conquiftare la Spagna , che di facrifìcarla alla fua vendetta , affrettò le fue 
leve e raddoppiolle • Dei Taquir , Predicatori della Setta , mandati per tut- 
ta l’Africa ad eccitare col prctefto della Religione il zelo de’ Popoli , raguna- 
rono fotto i Stendardi dell' Infedele Monarca una moltitudine innumerabilc di 
Soldati : vi fi contavano quattrocentomila fanti , e fettantamila cavalli - , l’ar- 
mata era di dugencinquanta grofG Navigli, efetranta Galee . Neffun Prin- 
cipe Moro, neppure gli antichi Miramolini, conquiftatori dell’ Africa, Afia, 
e di una buona parte dell’Europa , non avevano meffo giammai inficine un 
«osi numerofo efercito . Vi vollero cinque mefi a trafpartar per mare codcfta 
•fpaventofa moltitudine di Mori. Alla fama di un cosi terribile apparecchio 
di guerra non che la Spagna, la Criftianità tutta tremò: eie feene chefuc- 
cedevano in Ifpagna parevano favorire il difegno de’ Barbari . Don Dugnes A».dlS c. 
Gran-Maeftro de’Cavaheri di Alcantara fi era difguftaco con l’Amata del 
Re di Cartiglia j ciò fu per lui un delitto , ti fuoi nemici prdicro quindi 
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An.Jic.tr. occafione di accufarlo di parecchi altri . Chiamato in giudizio, o'.foffe e’ redi 

»jj«- * (eg- 0 c hc ftimaffe effere a fumeieirza difpiacerc ad Eleonora per non poter effer 
innocente, non fidamente non ubbidì , ma fi gettò dai Saracini : non pigliò 
però bene le fue mifure , fu infeguito allorché fi ritirò , prefo e condanna- 
to al fuoco. Se fi dà fede a Mariana, il quale racconta diverfàmente lecir- 
coftanzc di codefta morte , il Gran-Maeftro offerì la fua ferviti! al Re di 
Granada , pofeia ìmpolfeffolfi di Valenza , Piazza collocata fullc frontiere 
dell’ antica Lufitania , c vi fi rinchiufc . 11 Re di Caftiglia non tardò a ci- 
gnere d’affedio la Città , la quale coitretea ad arrenderli apri le porte al fuo 
Covrano ; nelle di cui mani abbandonato il Gran-Maeftro , fu da elfo con- 
dannato a perdere fopra un palco la tefta , ed effere poi abbracciato . Sia co- 
me fi voglia la faccenda , ali apoftalìa del Gran-Maeftro venne dietro un'altra 
difgrazia . Gotifrcdo Gizabert Ammiraglio del Re di Aragona avendo voluto 
fare uno sbarco vicino ad Algezira , Città occupata dai Mori fopra la cofta 
Spagnuola dello Stretto , refto. feonfitto ed uccifo fui campo di battaglia ; e la 
fua armata rientrò dopo una tal difgrazia ne Porti di Aragona . Finalmente 
l'affronto fatto all’ Ammiraglio di Cartiglia aveva avute le confegucnzc più 
faftidiofe , chc dir fi polla . il Popolo avvezzo a giudicare iniquamente della 
condotta delle perfone pubbliche , accusò Tenorio Ammiraglio di Caftiglia 

An.dì G.C. di avere', o per mancanza di coraggio , o per infedeltà , late iati paffarc gli 
Africani; come fc con trenta Galee c alquanti graffi vafcelli , che compone- 
vano la fua armata , avefle . potuto ferrare il paifo a tante Squadre nemiche , 
la minima delle quali era quanto tutta la fua armata . A parere di alcuni Au- 
tori , anche Alfonfo entro ne’ fcntimenti del Popolo. IRe medefitni alle vol- 
te , i quali fono Volgo rifpecto alle cofc , di cui non hanno cognizione , ne 
vogliono non per tanto decidere da Re ; fece de’ rimproveri al Uio Ammira- 
glio . Si ha non di rado coraggio dì sfidare il pericolo c la morte , ma non fi 
ha tanta forza di fpirito per non far cafo delle voci popolari , e ancora meno 
per foftenerc un ingiufto rimprovero del Sovrano . Tenorio antepofe la glo- 
ria di paffarc per uom coraggiofo a quella di far vedere ch’era uomo di tefta : 
rifoluto di combattere , attacco Tarmata nemica dinanzi Algezira , vi reftò 
interamente feonfitto, e vi perì egli Hello , lafciando chc il R« cercaffc rime- 
d j ad un male , che aveva voluto . 

Alfonfo ne ritrovò nel fuo coraggio , e nella fua fermezza di animo , il 
quale non fi fconcertava punto a quallìfìa pericolo; aveva mandato a chieder 
foccorfo al Papa, ai Re vicini, cavarie altre Potenze. Il Papa deputò l’Ar- 
civefcovo di Toledo per pubblicare a nome fuo la Crociata, cogli fteffi privi- 
legi conceduti a quelle che tacevanfi pe’ Luoghi Santi : deputò inoltre un 
Trai ice fc , dinominato nellTftoria Ugo , per portare alla tefta dell’ cfercito 
Cnltiano lo Stendardo della Croce, il Re di Aragona mandò un’ altra vol- 
ta la fua Armata fotto i comandi di Don Pietro di Moncada : non mandò 
truppe da terra, perchè aveva delle gran contefe con la fua Famiglia, e coi 
fuoi Sudditi ; oltre a che la Sardegiia era da qualche tempo in gran movi- 
menti, che tenevano là rivolti in parte i fuoi penficri, e le fue forze. I Ge- 
novefi diedero quindeci Galee , le quali unite ai Vafcelli di Aragona , c a 
quei del Re di Caftiglia, facevano una bella armata. La Navarra non con- 
tribuì nulla , perchè Filippo di Eureux , il quale era in polfeifo di qucfto Rc- 
.gno , era troppo occupato allora in Francia ad affifterc Filippo ai Valois 
contra i tentativi iqgiulti di OdoardollL Re d’Inghilterra. Ma il Re di Porto- 
gallo venne in pcrlona col fiore de’ fuoi Guerrieri , i quali intìeme con le 
truppe di Caftiglia formavano un cfercito di circa quarantamila uomini , in 
cui quottordicimila cavalli contavanfi . IL fognava aver in memoria Muran- 
dal , per ardire di apporre alle jramenfc truppe , che componevano i efcrci- 
- to 
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tó Infedele, un cosi picciolo numero di Soldati, ed avere nel foccorfo del 
Cielo quella confidenza mcdefima di coloro , i quali riportata avevano , già 
centoventi anni e più, quella vittoria fopra i nemici del nome Criftiauo: cdi 
fatto non vi fiirono giammai due azioni più fomiglievoli. Alboacen. aflcdia- 
va Tariffa , quando i due Re fi pyfero in campagna , e marciarono vcrfo i Sa- 
racini per dar loro battaglia, e lalvar la Piazza. Alboacen venne loro incon- 
tra ed occupate certe colline, dalle quali fi difcuopre un fiumicello che fi 
chiama Salcedo, difcefe nella vicina pianura , in guifa che fra lui , e i Cri- 
ftiani non vi era di mezzo che quella fol acqua. 1 Re alla veduta de nemi- 
ci fecero alto, e avviarono che il giorno dietro fi palerebbe l’acqua per at- 
taccarli . Ai ventotro adunque di Ottobre deli’ anno mille trecento quaran- 
ta, avendo tutto l'efercito al levar del Sole celebrati dietro l'efempio dei 
due Monarchi i Miftcrj Sacrolanti , da’ quali ricevono i Criftiani coraggio, e 
forza , ordinaronfi le truppe in battaglia per marciare a dirittura centra i 
Nemici. Don Giovanni Emmanuello, Don Giovanni di Lara, il Gran-Mae- 
ftro di San Jacopo avevano il comande-dJla Vanguardia ; i Re erano nel 
Corpo di battaglia circohdati da’ Grandi della loro Cortei Don Gilles Card- 
io d\Albornoz Arcivefcovo di Toledo, Legato del Papa, era accanto al Re 
di Cartiglia, e non l’abbandonò giammai; la Retroguardia era condotta da 
Don Pietro Nugnez ; Prado e Conchillo Gran-Maertri di Calatrnva ed Al- 
cantara avevano anch’erti una truppa diftaccata , per fortencre coloro die 
moftrartero aver più bifogno di foccorfo. Il Re di Cartiglia parlò all'Eferci- 
to, ma fuccintamente, e in poche parole. „ Codefta infinità di gente fenza 
„ ordine, fenza coraggio, eidiife, invece d’ intimorirci deve allìcurarci del- 
„ la vittoria; mi credete, codefto gran corpo è fenza anima, e non può ri- 
„ cevere dal fuo capo alerò che movimenti di niuna forza c irregolari , ren- 
„ denti languida l’ azione . Codetta- malfa confuta di Barbari non è che fia 
animata nè dalla gloria, nè dalla Religione, nè dalla giuftizia; la fperan- 
„ za di farli ricchi colle noftre fpoglie gli ha medi jn uno , fenza vedere 
, per la lontahanza il pericolo, la paura connaturale a fitiatte anime vili gli 
„ ditiiperà , allorquando fi vedranno coftretti a provarfi con noi . Combactia- 
_moc non più, noi li vinceremo. Qui tutto concorre ad eccitare il noftro 
„ coraggio: fi tratta di difendere i noftri Altari, la noftra Patria, la noftra 
„ libertà; noi fiamo la diteti della Cliieta di Spagna, di tutti i Re , di tutte 
„ le Criftiane Nazioni ; fe vi è il noftro interelfe a portarli bene , evvi anche 
„ quello del Cielo ad affitterei: la Croce che ci precede , i Prelati, che ci ac- 
„ compagnano , la benedizione del Capo della Chiefa , ci fanno malleverìa 
„ del foccorfo medefimo, che hanno tante volte fperimcntato i noftri Ante- 
„ nati contra quetti fteffi nemici , oggidì molto meno formidabili di quello 
„ fodero dopo tante vittorie, le quali padroni noftri renduti avevanli. l’of- 
„ fedevano erti tutta la Spagna , e ci facevano guerra colle noftre propie ar- 
„ mi; ora più non hanno che un picciolo angolo di terra, bifogna in queft' 
„ oggi tracciameli, e confumare con la noftra unione un’opera, che le no- 
„ ftre dirtenfiom lafciano da tanti anni imperfetta „ . Finito ch’ebbe il Re 
di favellare, fu dato il fcgno, e fi prefe la marcia vcrfo il fiume, folla fpon- 
da del quale clfendofi Don Giovanni Emmanucllo, e Lara fermati un poco 
più di quello convenifle ad uomini di fperimcntato valore, alzoffi nell’Efer- 
cito un bisbiglio che intaccava la lor fedeltà : tanto fono difficili a Scancel- 
larli le cattive impraffioni ! Due fratelli. Don Gonzalc , e Don Garzia Laf- 
fo figliuoli verilimilmente del Miniftro artaffinato a Soria, furono i orimi a 
sforzare il parto, ad onta di dumJa cavalli Saracini, mandati da Alboacen 
piutrofto per cenere a bada i Cnftiani, che per contrattar loro ilpaifaggio. 
In quell’ iitaute il Re Infedele, dopo aver difpofte le fue truppe con <juel- 
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A*dic.c. l’ordine, che gli avevano potuto permettere la moltitudine loro e ’l terreno 1 

•jf.citg. e f ortava i c a ricordarli di quel primo Conquiitatore della Spagna, di cui avevano 
dinanzi agli occhi un monumento cosi glorialo nella Città, che portava il fuo 
nome *, a ridurli in mente quegli Abderami famoli , i quali regnato avevano 
fino ai Pirenei, e portate ancora più oltre .le loro armi; a riflettere che ave- 
vano egli ileifi fottomelTi all' Imperio di Marocco i Regni di Fez , c Tremi- 
fen -, e quale vergogna farebbe la loro di effere vinti da un pugno di Cri- 
ftiani , dopo aver importo il giogo a tanti bravi Maomettani ì Nel mentre 
che Aboacen favellava , i due ÀTfbnfi pacavano il fiume : avendo il Grarw 
Maeftro Gufala» foftenuti i due Laffo frodi un po’ poco da coloro clic cufto- 
divano il parto : i nemici furono rcfpinti , e ’l relto dell’ efercito Criftiano 
guadagnò fenza oltacolo la fponda oppolla . Separatili allora i due Re , il 
Caftigliano s’allontanò un poco dalla parte del mare alla dcftra, e ’l Porto- 
ghefe marciò alla finiftra verfo una fila di colline occupate dai Nemici, 
intantochè un corpo di quattro mila uomini avendo prefo un giro , andò a 
gettarli, fucceda ciò che li voglia, in Tariffa. I Fatti darmi di codefta gior- 
nata non ci fono panicamente notati dall’ Iiforia ; l' avvenimento però fa 
vedere, che furono grandi , e aventi dal canto de’Criftiani del prodaeiofor 
farebbero elfi incredibili fe follerò fenza efempj, e fe le battaglie di Tours, 
e Murandal non ci perfuadeffero , che ciò che è fucceffo due volte , potè fuc- 
cedere una terza; Anzi quella terza è più credibile , perchè è la piu frefea, 
cl’ Moria, piti in quelli urtimi tempi efacta che ne’ primi , monumenti più 
certi ne ha lafciati ,. L’ efercito Criltiano non aveva perduto nella battaglia 
di Turs che mille cinquecento uomini , in quella di Murandal meno a (fai, 
in quella di Tariffa non ne perde che venti , c Iafciò fui campo dugento- 
mila morti. Si racconta che una truppa di que’clie non vanno negli eferci- 
ti che per far bottino , avendo fatto un giro per andare a gettarli fopra il 
campo de’ Maomettani, ritrovaronlo così mal guardato, che lo laccheggia- 
rono fenza oftacolo ; e ’l loro ftrepito pofe in terrore i nemici , i quali cre- 
dendoli attaccati per di dietro, finirono di foraggiarli ed avvilirli / Parte di 
quello bottino fu fatto redimire per diftribuirlo ad altri , che l’avevano 
meritato meglio di quei che fe n’ erano impoffellaci : comechc offcrvino al- 
cuni Storici, che diverfe bande di quelli nella confufione fi cavarono di mez- 
zo, c fi tolfero alle inquilizioni die facevanfi per ifcoprirli , e che avendo 
guadagnati i Pirenei, portarono di quà da’ Monti tant'oro, che abbafcò in quel 
tempo di prezzo una feda parte. Io non fo malleverìa di cotefto fatto, vero 
è che 1 oro calò di prezzo in Ifpagna, elìccome anche le mercatanzie, gran- 
de cotanto fu il bottino I Alboacen, il quale li ritirò ad Algezira, c ripafsò 
in Africa la notte fteffa dietro il giorno di fua feonfitta , vi perde infieme 
co’fuoi tefori anche Zatima la principale delle fue Mogli , uno de’fuoi fi- 
gliuoli, prefi nel campo, oltre a due altri uccifi nella battaglia . I Re non- 
dimeno ritornarono a Siviglia non permettendo loro l’ inverno che fi avvici- 
nava di profeguire la loro vittoria , e furonvi accolti in trionfo . 11 Re di 
Portogallo non volle ritornando a cala fua portarvi, che la gloria acquifta- 
tafi pel fuo valore , con alcune Bandiere, e poche armi Morefche , le quali 
follerò i monumenti di fua vittoria. Il Re di Cartiglia mandò al Papa il fuo 
proprio Stendardo, il cavallo che aveva montato nella battaglia , cento al- 
tri cavalli, e ventiquattro Infcgne delle fpoglic nemiche . Si fece gran fella 
ad Avignone, eh era allora il foggiorno de' Pontefici , quando furono rice- 
vuti que’contraffegni di una così importante vittoria. Il Papa celebrò folen- 
ne Mcffa per ringraziarne Iddio, c fu detto a onore di quello che riportata 
avcvala un elogio , di cui era tanto più meritevole , che aveva più d’ una 
Volta mcffa a ripencaglio nel calor della pugna la fua vita . Ani fi dice a 

que- 
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«Mh> pròptfco per, cofa cerca , che fu ritenuto per k braccia da Don Gii- A., di ex; 
Ics <f Albornoc Arcivefeovo di Toledo , allorquando fcdtgendo i fuoi un po’ ‘H 0,8 *** 
fcoffi , correva e’ Colo per animarli col fuo efempio , ed cffcrc a parte con 
dell’onore, del pericolo, e della vittoria. 

La gloria era tornata ad edere la paffton predominante il cuore di Al- 
fonfo ; e’ amava tuttavia Lkonora , ma Siccome le paflioni fecondo che ven- 
gono Soddisfatte rallentano, la lafciava con minor pena quando era chiama- 
to altrove dalla nccettka, o dall’onore . Suo difegno tra di /cacciare dalla 
Spagna quel redo di Saracini , i quali occupavano il Regno di Granada, e 
alcune Città fopra lo (treno, ch’entravano nel dominio di Marocco, le prin- 
cipali allora ettendo Atgezira, e Gibilterra j c la vittoria poco fa da lui ri- 
portata lufingavalo a non credere , che cola alcuna potei le eflcrvi fuperiore 
alle forze de fuoi Caftigliani , Di fatto la fola cofa che gli dovette dare fa- 
Ridio era la mancanza di denaro , avendo egli delle fpoglie tolte agl’ Infe- 
deli, che pure furono un bottino confiderabik , arricchiti i fooi Soldati c 
niente ritenuto per fe. Tuttoquanto l’oro, e l'argento abbandonato dai Mo- 
ri alla discrezione del Vincitore, era fiate divifo infra gli Uffìziali , e i Sol- 
dati in ricompenfh del loro valore j i Popoli oppreflì di fatte erano impo- 
renti a pagarne di nuove ; tutto il denaro era poi pattato dalle mani dell’ Uf- 
oziale , t del Soldato in quelle de' Mercatanti , quelli foli potevano darne 
nelle urgenze di allora -L’ufo che fece la campagna Seguente di alcune a», di g c 
fonarne fommimftrate da Madrid, c da Suoi contorni , gli facilitò i mezzi di Yfciì 
ottenerne dall’ altre Città . Fece delle nuove conquide nel Regno di Grana- 
la» tolfe di mano aglTnfedcIi Aitala la Reale, Pricgo , Rute, Benamexir, 
e molte altre Piazze. Dopo di che ritornato Alfonfo a pattare il Quartiere 
d’inverno in Cartiglia, n<j tempo dettò che fi deliberava a Burgos per far 
contribuire con un fufiGdio draordinario i Mercatanti alle fpefe necellarie al- 
1® guerra, fi feppc che l’Armata del Re aveva feonfitta una parte di quella 
de’ Mori , c difoonevafi ad attaccare l’altra, che doveva partire fra poco di 
Africa per tralportare truppe in Ifpagna . A cotal nuova arirccrolfila con- 
chiufionc delle deliberazioni, c vi ritrovò il Re una facilità oltra ogni Sua 
«fpcttazione ; non Solamente i Grandi chiamati al Configlio, liberali delle 
facoltà de’ Popoli dabilirono di tartare i Mercatanti , ma i Mercatanti detti 
accettarono allegramente la tatta che fu loro importa , fopra la prometta 
fatta loro ch'ella finirebbe con l' attedio di Atgezira , che fi aveva in animo 
d' intraprendere. Codetta tatta fu della ventèlima parte delle Mcrcatanzie di 
àafehedun Negoziante ; c còme quella fpezie di tributo era in ufo fra’ Mo- 
ri, fi tolfe a comodo il nome clic quelli k davano, e fi chiamò l 'ricavala. 

Offervano gli Storici Spaglinoli, che in vece di edere giuda la prometta fat- 
ta abolita, fu ella accrcfciutta forto il Regno feguente, e fu anche la nor- 
ma di nuovi Sullìd) fecondo i bifogni dello Stato, la volontà dei Re, e l’a- 
vidità de Miniftri troppo per lo più ingegno!! nell’ arte di fmugnere i Popoli 
per arricchire il Regio erario . 

• 1 ?°” £ l ucfto nuovo faccorfo di denaro, Alfonfo ettendo dato avvifato , che 
a Mori mettevano all’ordine a Ceuta, e a Ballon un’armata di novanracinqup 
Galee per trafportare ad Algezira delle truppe, affrettò a prevenirli per con- 
trattar toro lo sbarco, mentrcchè la foa armata attaccherebbe quella che gli 
metteva a terra . Arrivò c’ troppo tardi , lo sbarco era fatto , e le truppe 
Imedeli erano già date condotte in Algezira : ma ebbe nuova a Xeres , che 
la tua armata coll ajuto di quelle di Aragona , c di Portogallo aveva data 
fa rotta nell’imboccatura del Guadamecil all’armata de’ Mari, ettendo Beda- 
ni U j C 1 «“battimento i due Generali Infedeli, che comandavano per i 
«ve di Marocco, e di Granada. L’armata vittoriosa era allora nel Porto di 
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5 UJÌG.C. Xatares vicino a Tariffe ; Alfonfo volendo riconofcere egli fletto la difpofiV 
e feg. ^one del Paefe , fi jfcfe in mar« per andare ad ottcrvare Algezira , die da 
quella parte cutta interamente fi difcuoprc. La bellezza della Città accrebbe 
la brama che aveva di farfene Padrone , e le fortificazioni della Piazza di- 
fefe da ottocento cavalli , c dodici mila Fanti non diminuirono la fua fpe- 
ranza : egli aveva con lui poche truppe -, con quelle che cavò dal Paefe, ed 
altre condottegli dagli ftelh Arcivefcovi di Toledo e Cadice , dai Gian-Mae- 
ftri di Alcantara c Calatrava, c da altri Signori, poteva appena fare un cor- 
po di fettemila uomini . Nel mentre che fi afpettava che con quello piccolo 
. efercito e* principiafle verfo il mefe di Agofto dell’ anno 1341. l’ attedio di 
Algezira , Tarmata ridotta a poco pel ritorno de’ Vafceili Poi-toghe i folle 
loro corte , attediò la Piazza per mare giufto in tempo che il Re affediolla 
per terra . Si previde fobico dalla condotta degli Attediati , che lungo , e 
travagliofo farebbe l’ attedio : fi afpettava naturalmente che una cosi grotta 
guarnigione velette venire ad una battaglia, che folle la dicifiva di tutto, 
ma fi valfe ella di altri mezzi di attaccare , e di difenderli , fuori di quelli 
che fono figliuoli del valore ; e le prime armi clic ufalfe furono la tradi- 
giorìc , c l’attentato . Fin dal principio dell’ attedio un Moro prigione con- 
dotto dii prefenza del Re drappo fieramente il pugnale ad un foldato, clic 
fi trovò là vicino, e andava a colpire il Principe , fe i Cortigiani , che fe ne 
accorfero, non fi follerò gettati foli’ affettino . Fu pofeia pubblicamente porta 
nella Città con un inudito bando a prezzo la tetta di quel Monarca, propo- 
nendoli al zelo de’ buoni Maomettani un tale affattìnio per un atto di Reli- 
gione: molti furono che s’ impegnarono di. tentarlo, c conferò uno di cofto- 
ro prefo che fu, ch'era venuto appoftatamente al Campo per commetterlo; 
due altri pochi giorni dopo metti alla tortura confettarono avere avuto lo ftef- 
fo difegno: Codette cofpirazioni davano da temere a tutto F efercito Criftia- 
no, a riferva di Alfonfo , 'il quale con una eroica intrepidezza quei che per 
lui temevano raceonfortò. Si tormentava intanto la Città con le macchine, 
eh’ erano allora in ufo, e fi proccurava con tanta maggior fretta di far del- 
le breccie per dare F affatto , che fi aveva notizia ettcre Alboacen venuto a 
' Ceuta per accelerare F imbarco delle foe truppe , c che il Re di Granada 
marciava alla tetta del foo efercito dalla parte di Eci;a . Pafsò una tal in- 
quietudine allorquando fi feppe che il primo era in Àfrica ritenuto dal ti- 
more, che Abdcramo uno de' fuoi figliuoli , il quale afpirava al Trono , c 
la' di cui ambizione di fatto qualche tempo dopo glielo uforpò, non profit- 
tane di fua lontananza per cignerfi il capo colla fua Corona: e che il fecon- 
do dopo aver prefa, e faccheggiata Palma fi era ritirato per timore delle Guar- 
nigioni Gattigliane, le quali fi radunavano per attaccarlo; non avendo però 
pocuto {chivare l’incontro di Don Ferdinando d’Aguilar , il quale fcontilTe 
un corpo delle foe truppe . Contuttociò l’ attedio non progrediva; i Saraci- 
ni non volevano venire ad una battaglia generale , ma con una oftinazione 
, difendevanfi di cui ftupivano gli Attediami . Le loro macchine facevano 
grand’effetto; avevano eziandio dei canoni . Mariana dice effere quella la 
prima volta che fe nc faccia menzione nella lftoria : fi ha per cola certa , 
che gl’Iuglcfi gli ufarono nella battaglia di Grecy, che accadde quattro ai»- 
• ni dappoi ; fe così è , il Monaco Bertoldo , al quale fc ne attribuifee la in- 

venzione nell’anno ijff. c fecondo alcuni Storici nel 1380. non può fe non 
fc aver perfezionata codcft’arre di diftruggerc il genere umano, più di un 
Demonio degna che di un Monaco . Alfonfo perdeva giornalmente parecchi 
de’ fuoi più bravi foldati , nel tempo fletto che moriva di malattia uno de’ più 
illuftri Guerrieri, il Gran-Maeftro di San Jacopo Don Gufman . Qiiefto im- 
portante porto che perciò vacò fu finalmente dato a Don Ferdinando figliuolo 

del 
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del Re, e di Eleonora forella del defunto , comechè la età voluta dalle Leggi 
toccata peranche non averte . Pareva che tutto cofpirafife a difeoraggiare l’cicr- 
dto Criuiano : le gran pioggie fopravvenute all’ arrivar dell 1 Inverno inonda- 
rono tutto il Campo,' rovefeiarono le battale, e rovinarono tutti i lavori: le 
ftrade divenute impraticabili per 1 convogli , la penuria di viveri , e la man- 
canza di denaro, riducevano jli Spagnuoli all’ impoffibilirà di profeguire l’af- 
fcdio. Era (lato mandato in Francia l’Arcivefcovo di Toledo a pigliare a pre- 
flanza alcune fomme da Filippo di Valois j ma quello Principe abbifognava 
di tutee le fuc entrate pe’fuoi propostati, minacciati d’invalìone dagl’In- 

S 'icfi : ebbe però la generofità di predare al Re di Cartiglia cinquantamila 
cudi d’oro. Il Pontefice Clemente VI. SuccefTore di Benedetto , il quale fa- 
ceva allora la fua refidenza in Avignone , gli concedette nel medefimo tempo 
libertà di far contribuire gli Ecclcliartici . Ma tutto ciò era un ajuto.da po- 
co per la efecuzionc de’ progetti , che formava Alfonfo contra i Mori . La 
fola cofa , che in quella trilla Umazione tenne faldi i Caftigliani , fu la fpe- 
ranza che gli Artediati dovettero ftar poco ad edere fenza viveri, ellendo la 
Città còsi rtrettamente ferrata per mare , e per terra , che potevanvi appe- 
na entrare alcune picciole barche alla sfuggita , e col favor della notte . Si 
venne ad accorgerli che pcnuriavano molto dalle propofizioni , clic fece fare 
il Re di Granada per una Tregua, in cafo che non fi poterti: reftar d'accor- 
do di fare una feda pace . Molti de’più faggi dcll’cfercito di Cartiglia erano 
di parere che la fi accettale : Alfonlo non volle mollrare di afiblutamence 
rigettarla, ma infiflè fopra una condizione, che non doveva verilfimilmen- 
eflcrc accettata dal Re di Granada . Voleva che rinunziarte prima di tutto 
all’alleanza da effo fatta col Re di Marocco : ma. era il maggior intereflè di 

S jcI Principe Infedele di confervarfi quell’ appoggio , fenza cui ben prevedeva 
le diverrebbe fra poco preda dal Re di Cartiglia, c de’fuoi Alleaci. Si prin- 
cipiava a riguardare come una ortinazione biafimevole la fermezza di Alfonfo 
fu quello punto. Il fuo Campo andava giornalmente fermandosi per le fatiche di 
un lungo artedio, e per la penuria delle cofe ncceffarie al vitto, come per gli 
incomodi della ftagione. Gli Artediati defideravatio le tregua, e trattavano an- 
cora per ottenerla, rifolutiflìmi nondimeno di fopportare le ultime eftremità, 
piuctofto che acconfcntirc ad arrenderli. Era quali un anno che durava rafie- 
aio, e non era molto avanzato: molti già difperavano di venirne a capo , quan- 
do ecco fi videro arrivare de’ Guerrieri , che riaccefcro tanto più l’abbattuto 
coraggio degli Artedianti , che parve che favorifle il Ciclo la loro intraprefa . 
Vennero al Campo Don Giovanni Emmanuello, e Don Giovanni di Lara bene 
accompagnati , e non paffava quali giorno che non arrivafiero nuove milizie 
da divede Provincie del Regno. Pareva che la Francia, e l' Inghilterra avelle- 
rò fofpefc le loro inimicizie per foccorrere di concerto la Spagna . Il Conte di 
Foia, c Bernardo fuo fratello, i Conti di Derby , e Salisbery condufiero delle 
truppe Francefi, e Inglcfi in rinforzo dell’ efcrcito Criftiano. Il Re di Navar. 
ra venne "in perfona con un equipaggio , e un feguito proporzionato alla fua 
dignità . Clemente VI. Sommo Pontefice aveva mandata l’Indulgenza delle 
Crociate. Con tanti foccorfi crebbero ne’Caftigliani al doppio il coraggio, eia 
forza, e furono molto più filetti gli Attediati . Il Re di Granada , il quale fi 
teline fin’alJora in fito da potere , quando arrivafic d’ Africa un foccorfo che 
gii pareva lento a venire , dar battaglia , fi allòntanò fintantoché forte arriva- 
to. L' attedio andava meglio, ma non finiva , e la maggior parte degli Stra- 
nieri ertendo richiamati alle loro cafe da guerre , nelle quali avevano più in- 
terefie, tormentati per altro dalcaldo del clima , penfarono fin dal principio 
dell' Aucunno a partirtene. Gli Storici Spagnuoli allcttano di dar ad intendere 
che codcfle truppe rtraniere abbandonarono l’ afiedio , non avendo prima tei» 
Tomo li K vjto 
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A.4id.C. vito ad altro che ad intimorire i Maomettani . Non tutti parlano com'efKi 
ijM.cfc* d in fatti non è credibile che tanti bravi Guerrieri, la feelta di due Nazioni 
armigere, non fieno venuti così da lungi che pcreflere fpettatori di una guer- 
ra li quale aveva a fe volta l’attenzione dell’Europa, .e dell Africa. Vero è 
che non fi fanno bene le particolarità del fine di codette .artedio, eche gli Scrit- 
tori n on ne hanno riferite che confufamente alcune circoftanzc , delle qual» 
non fi vede la conneflìono . E almeno certo , che il Conte di Foix fi ritirò fe- 
rito o ammalato a Siviglia, ed ivi mori i che da 11 appoco il Re di Navarca, il 
’ oualc fi era mefiò in viaggio pel fuo Reame, non paisà Xeres, terminando in 
quella Città nel mefe difettembre di regnare e di vivere i che in ultimo la 
Piazza fenza più fpcranza di foccorlò dopo la feonfitta dell efercito Maomecca- 
tano nel partire iffiume di Palmones , fu coftretta a capitolare . Ella fti ri- 
meda in mano di Alfonfo con le feguenti condizioni . i. Che Jofepb Re di 
Granada farebbe come prima tributario di Cartiglia . 1 . Che gli Abitanti 
avrebbero la libertà di andarfene dove /offe loro grado, c :di trafpoitare bene 
irortati tutti i loro effetti . i. Che vi farebbe tra i Criftiani , e i Mori una 
Tregua di anni dicci. Alfonfo XI. Re di Cartiglia fece la fua entrata ir. Al- 
tezza il dì ventifei di Marzo dell’anno i}44- > Mofchee furono cambiate 
in Chiefc, eia principale fu non molto dappoi eretta in Cattedrale , e di- 
venne la Sede di un nuovo Vefcovo. . , „ c . . 

Alfonfo fempre fermo nel fuo difegno di fcacciare dalla Spagna i Mori , 
non accorgenti ad una così lunga fofpenfion di armi che fuo malgrado , e 
centra fua inclinazione . Per l’età giovanile fperar poteva , che fpirara la 
Tregua avrebbe peranche tutto il tempo di non lafciare a fiioi Succeflon la 
gloria di una imprefa, renduta affai più facile dalla conquida di Algczirae 
ma l'intervallo fembravagli lungo, c non fi dubitava che ogni piccola occa- 
fione che e’ ne averte, non lo accorciafTc . Una fe ne preferito cinque anni 
dopo la conchiufionc della Tregua > e Alfonfo fe ne valfe per accelerare 
l’cfecuzion del difegno che aveva di ricominciare contra 1 Mori la guerra. 

An.diG.c. Si aiibitò da principio, fe un tal procedere forte un mancare di fede ai drat- 
„ ti ma i Kg trovano con facilità delle derilioni, che calmano 1 loro dubbi, 
per autorizar# ciò che vogliono. Alboanem figliuolo di Alboacen, nel quale 
una fmifurata ambizione fuperò il timore di focrimentare la forte medefima 
di fuo fratello Abderarno , aveva tolto a fuo Padre il Regno di fez in Afri- 
ca, Ronda , Gibilterra , é tutto quanto era peranche fommeffo al dominio 
de’ Re di Marocco in Ifpagna. Codcfto avvenimento parve ad Alfonfo trop- 
po favorevole a’fuoi difegni, per iftarfene fenza profittarne : non fi forno ob- 
bligato a mantenere all’ Ufurpatore la parola data al Re legittimo. Gli Ita- 
va particolarmente a cuore, che Gibilterra Piazza di tanta importanza, fol- 
le fiata conquiftata fono il fuo Regno, e forte in mano degli Infedeli : de- 
terminò perciò di attediarla , e per avere il modo di fupphre alle fpefe di un 
tal artedio, e di una guerra che doveva naturalmente venirgli dietro : con. 
vocù gli Stati ad Alcala . Qucfti furono piu lunghi fli quer che e.credeva, 

r *r la quiftione che fufeitaronvi i Deputati di Toledo contra quei di Burgos 
Ì e due principali delle diciotto Cittadi che hanno diritto di dare 1 voti ne- 
gli Stati di Cartiglia ) per loro difoutarc la precedenza, c 1 onore di dire U 
Tuo parere prima di tutti, onore di cui erano in portello. De Grandi chi tu 
* di una opinione chi dell’ altra , amendue le parti affogarono con gran cal- 

J P do , era cofa di pericolo offendere una delle due in tempo che fi aveva bifo- 
gno di entrambe . Il Re ritrovoffi imbarazzato , c dopo aver maturamente 
pelato il giudizio che doveva dare, un temperamento inventò, di cui fu ognuno 
contento. I Deputati di Burgos ritennero la precedenza, c 1 diritto ai favel- 
lare i primi, ma fu dato a quei di Toledo un pollo ftraordinario dirimpetto 
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al Re ; e reftò fermato , che d’ allora innanzi ogni <iual volta fi forte per 
prendere il voto delle Città, 11 Re direbbe quelle parole: Toledo farà ciò che > w, * w * 
vorrò, io lo dichiaro a fuo nome ; parli ora Burxos. 

Terminato così codcfto affare , fi parto a quello de’fuflidj , e l’ Ricavala, 


erriton, erano efenti dalle tane ordinane. Era ltata goduta per cinque an- 
ni la pace , e ’l Popolo più opulente poteva comodamente contribuire pel be- 
ne dello Stato , laonde il Re fu ben prefto in iftato d* intraprendere l’ artedio 
di Gibilterra. La Piazza fi difefe bravamente , ma nella filiazione di allora An.d;c.C. 
degli affari d’ Africa ella non poteva, fe non averte Iddio voluto altramente, *«»•*<*«* 
non cadere in mano ad Alfomo. Entrò la pelle nel Campo a farne ftrage, 
e ’1 Re, che fi oftinò contra il comun parere a continuare la fua imprela, 
xeftbnne egli fteffo colto, «mori il di ventottefimo di Marzo dell’anno multe- 
trecencinquanta, il trentottefimo della fua etade. 

Chiedo fu il fine di Alfonlo XI. Re di Cartiglia, detto il Vendicatore. •*. ' 

£gh farebbe ftató fenza contraddizione l’ Eroe del fuo fecole , fe non averte 
fozzato con la fua incontinenza quell’ ammaffamento di grandi qualità, chete 
fecero avere in rifpetto da’ fuoi Sudditi , e dai Monarchi rtranieri . Gli fi rim- 
procciano alcune azioni, che furono l’effetto, piucchè del fuo temperamen- 
to , delle fpinofe congiunture , nelle quali ebbe la difgrazia di ritrovarli im- 
pegnato fin «lai principio del fuo regno : fventurato fopra tutto per aver 
falciato alla Cartiglia un Erede , il quale fu il Tiranno , e 1 flagello della 
Spagna. 
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n Bjl DpiO aveva collocati nel medefimo- tempo fopra i Troni 
j 9W 13 e Aragona due di quei Re , che dà quan- 
H a° e ft * c 8 , ? ato ai Popoli i peccati de’ quali c’ vuol ga- 
ftigarc . Avevano amendue il mcdelrmo nome , erano 
3 amendue ingiufti c crudeli > ma con quella differenza , 
§3 che le mgiullizio e crudeltà , efercitate da Pietro IV. Re 
. di Aragona , furono da lui giudicate neceffarie per veni- 
re a capo de 4|fegni inspiratigli dalla fua ambizione; lad-, 
dove le cornmeffe da Pietro Re di Cartiglia gli hanno fatto dare il fopran- 
uome di Crudele, a cagione della (crocia di un temperamento naturalmen- 
te fanguinano . Per altro ebbero amendue molte di quelle buone qualità 
che contribuifcono a formare i gran Re , dello fpiiico , del valore , dell’at- 
tività . Inoltre il Caftigfiano era un bell’uomo, aveva la carnaggionc bian- 
, le parti ben difpofte r 1 capelli biondi , la ftatura alta , e un aria mae- 
llofe , che fcnz altro ornamento lo faceva facilmente conofcere . L’Ar.i-onefc 


Digitized by Google 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib. V. 77 

ira brurtj/fimo , di uno fguardo fiero , di piccola datura \ mafuppliva a co- Ab^ìg.C. 
fa’ difetti colla cautela che ufava di non farli vedere in pubblico , che con la ,J *®* e6 S« 
pompa che dà della macftà , e di non difpenfar chicchefiia dalle cirimonie , 
inventate per tenere nel rifpetto dovuto ai Re coloro, i quali parlano o fi ac- 
codane ad elfi -, quindi derivò il fopranome di Cerimomofo che gli fu dato . 

Parve che il Gattigliano averte un maggior talento per la guerra : ma l’Ara- 
gonefe fapcva meglio di lui l'arte di renderfela utile , e non la diceva che per 
trarne vantaggio v laddove l’altro non la intraprendeva che per appagare la 
fua vendetta , c altro frutto quali non ne raccoglieva che il piacere ai fpar- 
eere il fangue de’ fuoi. Nemici . Erano entrambi di animo crudele , imperio- 
'10 , altiero , fervendo ad elfi di legge l’ambizione e ’l capriccio loro: ma fic-» 
come il Re di Aragona aveva fempre la mira a qualche intcrertc malficcio 
cosi la Tua condotta era dudiata , politica , c abbaftanza moderata per non 
metter in ufo il misfatto, fuorché in mancanza di altri mezzi-, e ’l Re di Ca- 
rtiglia all’oppofto , lardandoli fempre trafportare dalla fua paflìone fenz’ altro 
fine che di feguirla , imbrattò la fua vita di tutti i misfatti , che vengono da 
•una sfrenata lubricità c dalla più barbara crudeltà fuggeriti . Per definire in 
due parole roderti due Principi , uno fi» il Nerone della Cartiglia , l’altro il 
•Tiberio dell’ Aragona. ' 

Quelli malvagi Re furono amendue puniti dal Cielo , non però egualmen- 
te : il meno fcellerato fu lo firomento , del quale I'ddio fervili! per gaftìgare 
il più reo , e la difgrazia di quello produfle in quello qualche emendazione » 
ma impararono entrambi per prova , die i Re eziandio , non che il Popolo, 

• hanno un Giudice , il quale colpi alcuna non lafeia impunita . Dopo avere e 
«uno e l’altro turbato il ripofo e verfato il fangue de’ loro Sudditi , fi mifera a 

guerreggiare fra loro j e un terzo valendoli della congiuntura piombò fui Ca- 
ftigliano , balzello dal Trono, gli levò la vita nel fior dell’età . L’ Atagonefe, 
il quale alle fuc aveva di già aggiunta una nuova Corona, vide tanto da po- 
ter mettere i fuoi figliupli in illato di aggiugnervene ancora un’altra: ma per 

• un galligo riferbato ai misfatti , che gli aveva fatto commettere la fua ambi- 
zione , non andò guari che coleo dalla morte l’ultimo Principe della fua Ca- 
la , lo Scettro di Aragona fu trasferito ad un difeendence di quello che aveva 
conquiftara la Cartiglia . Si feorgeranno nella continuazione di quella Iftoria 
riunirli i due Regni in una fola Monarchia , nella forma appunto che la ve- 
diamo al dì d’oggi fiammella al dominio di un folo Padrone. 

Erano Quattordici anni in circa che Pietro Re di Aragona era ih Trono , An.dia.c. 
quando fall Pietro Re di Cartiglia fopra il fuo nel fedicefimo di fua ctadc . E- *JH «Sii- 
gli era un cattivo cfemplo pel giovane Re di Cartiglia un Vicino della fatta 
del Re di Aragona , già famofo per aver fatto morire un Fratello c un Co- 
gnato , i quali erano di dilturbo alla fua ambizione . Jacopo Re di Majorca, 
il quale aveva fpofata fua Sorella , e per altro Principe del fuo Sangue, fu la 
prima vittima che immolò - Pietro non aveva potuto vedere il Regno di Ma- 
jorca in altre mani che nelle. fue -, il Rolfiglionc e la Contèa di Cerdagna da- 
ti in fuppl imeneo di porzione a quel ramo cadetto di fua Cafa , gli erano 
troppo comodi , per fotferire che reftaflero più a lungo fmembrati dalla fua 
Corona : Jacopo eragli paruto pur troppo ricco , pel portello di Montpellier , 
e delle altre Terre clic aveva in Franza . Quello Principe gli aveva renduto 
omaggio pel Regno di Majorca , pel Rolfiglione , e per la Contea di Cer- 
dagna i ma aveva mortraro di farlo «diretto a cedere alla forza , c fenza ri- 
nunziare alla indipendenza -, che aveva pretefa fuo Avolo di tutto ciò ch’era 
entrato- nella fua porzione . Pietro aveva cercato un prefetto di fpogliarnelo 
affatto, e rinvenuto finalmente lo aveva. Un quirtionamento di Jacopo con Fi- 
lippo di Valtis Redi Francia per la Sovranità di .Montpellier ne fu l’occafione . 

Dappoi- 
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jù.<n e.c. Dappoiché i Re di Francia avevano trafeurati i diritti di Sovranità , ac- 

»ji*« f«e. quiftati da Carlo-Martdlo e da’fuoi Difcendenti con le loro imprefe fopra di- 
ve r fi Stati e varie Terre di qua e di là dai Pirenei» la Signoria di Montpellier 
era fiata dipendente dal Vefcovado di Maguellonne » trasferito pofeia nella 
medefima Città di Montpellier 5 e i Vefcovi fi erano mcrtl in pofleflò di 
non dipendere da alcuno. Caduto finalmente quello Principato nella Cafa de* 
Re di Aragona , quelli fi erano liberati dall’ omaggio renduto ai Vefcovi 
dai Signori particolari , c fi erano anch’ erti polli in portello della Sovranità 
dei Paeie , la quale era Hata loro debolmente contraftata fino al tempo di 
San Lodovico, c del ino ageiuftamento per quella della Catalogna con Ja- 
copo I. Re di Aragona : e il quiftionamento era dato anche allora leggiero 
per parte de’ due Re , i quali procedevano con cautela fcambievole , e non 
volevano rompere fra di loro, Montpellier effondo fotto il feguente regno 
caduto ne Re di Majorca cadetti della Cafa di Aragona, i quali eranfi at- 
taccati alla Francia , l'affare era redato fopito , e non fi era rinnovato che 
fra Filippo di Valois , e Jacopo Re di Majorca di cui favello . Filippo Si- 
gnore Spremo di Montpellier , in virtù de’ diritti ceduti volontariamente 
fin da cinquanta anni a Tuoi Antenati dai Vefcovi di Maguelonne , aveva 
intimato al Re di Maiorca di rendere omaggio alla Corona di Francia, In- 
oltre aveva pretefo il Monarca Francefc , cne le caufe che fi giudicavano a 
Montpellier dovettero andare per appellazione a Parigi , per elfcre ivi ulti- 
mamente giudicate, come al Tribunale fupremo. Jacopo vili era vivamen- 
te oppodo , col precedo che non fi dovette decidere del giure della Corona 
di trancia fopra titoli antichi , ma fopra l’ufo ricevuto e collantemente of- 
fervato , dappoiché i Re di Aragona , e dopo loro i Re di Majorca erano 
in pofTeflo della Contea di Montpellier. Si era venuto alle armi . Filippo fi 
era già -impadronito de’ contorni di quella Città , c di tutte le Terre che il 
Re di Majorca in Francia pofledeva : Jacopo era ricorfo al Re di Aragona 
fuo Cognato , e gli aveva dimandato ajuto dopo avergli rapprefentato, et. 
fere fuo interrile il difendere un Principe del fuo Sangue , e fuo Vattallo -, 
ma invece di cflere foccorfo , effondo fiato tirato con belle promette ad una 
Conferenza con Don Pietro , quelli , la di cui ambizione non aveva limiti , 
determini 1 ) efimpottettarfi de’fuoi Stati , e di valerli del fuo imbarazzo per 
ifpogliarlo della fua eredità . Con quella mira fi mife a fargli fare un pro- 
cedo criminale, imputandofegli fra gli altri delitti di aver tramata tuia co- 
fpirazione contra la vita del Re fuo Cognato - Si pretendeva che la Regi- 
na fpofa del Re di Majorca , inquieta per la vita del Re di Aragona luo 
Fratello , teneramente di lei amato , avelie ella ftefla difvelata la congiu- 
ra. Odia che il delitto imputato al Re di Majorca forte fiato fuppofto, of- 
fia ch’egli con una troppo poco cauta condotta fi fofle renduto » fofpetto, 
fu ncccflitato per metterli in ficurczza di ritirarli nella fua Ifola . Pietro che 
privo di ogni foccorfo il feorgeva , avendolo lafciato andare lenza oftacolo , lo 
fcguì con un efercito , sìmpoffolsò del fuo Regno , e lo sforzò ad ufeirne 
come un infelice foggiato . Nè di tanto contento® il Re di Aragona , ma 
Io perfeguitò in Roflìglione . Tutta la Provincia , fe eccettuali Perpigna- 
no , aveva feguita la legge del piò forte , quando Jacopo mal configliato 
dimandò un falvocondotto per andare in perfona ad implorare clemenza dal 
Vincitore , con la fpcnmza datagli che (e faceva codefto patto , gli fareb- 
bero reftituiti i fuoi Stati . Codefio fventurato Principe non» iftette guari ad 
accorgcrfi ch’era fiato ingannato : fu dichiarato foaduto dalla Dignità Rea- 
le ; il Kegno di Majorca , la Contea di Roflìglione e quella di Cerdagna , 
furono riunite infeparabilmente alla Corona di Aragona-, gli fo affeguata una 
penfione , e gli fi pcrmife di andare a vivere nelle Terre che avea in Francia . 

Egli 
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W era cosi mal all’ordine, che in pattando i Pirenei Rimò morire di fred- An.diG c. 
do ; prcfo pofeia da tanta maninconia , che fi dentò a impedire , che per * !«•*"!*• 
un atto di difperazione degna poco di un uom coraggiofo , e ancora meno 
di un Principe Crittiano , non abbreviatte di man propria una vita , il di 
cui retto non fu che una ferie di difgrazie . Arrivato appena in Francia , 
ebbe de' gran motivi di lufingariìche Tafua fortuna fi cambierebbe. 11 Ponte- 
fice Clemente VI. veduto da erto in Avignone, gli promife di proteggerlo} 
e ’l Re di Francia , il quale ofiefo avevaio cantra le regole della poli cica , 

*' impegnò gcnerofaruentc a (occorrerlo. Con appoggi di tal fona il Re fen- 
za Trono entrò in ifpcranza di ettervi tanto piò pretto rimetto , che feppc 
nel tempo detto , che per una nuova ingiuttizia del Re fi era accefa negli 
Staci di Aragona la guerra civilf . Un altro Jacopo fratello uterino di quel 
Re -, it quale aveva il titolo di Conte di Urgel » ed era Rato dichiarato 
Luogotenente Generale del Regno , cranc confidcraco , giuda le leggi fon- 
damentali dello Stato , l’erede prefuntivo : non avendo il Re figliuoli maf- 
chj , c le figliuole ettendo cfclufc dalla fuccettione alla Corona per un De- 
creto ufeito al tempo del primo Conte di Catalogna , il quale in fua Cafa 

K rtata aveala . Succede di raro che un fuccettore collaterale agli occhi del . 

incipe , a cui fucceder deve , grato egli fia . Un Figliuolo di grande età 
fa moire volte ombra, tanto più un Fratello, il quale può ettere canto più 
Facilmente tentato a impazientarli , che non è ficuro della Corona falvochè 
allora quando l’ha in capo. 11 carattere di Don Pietro era nato facto a la- 
feiarfi prevenire da cota’ penficri : anzi (limò di avere una qualche parti- 
colare ragione di fofpertarc ciò di Jacopo, per avere quello' Principe dimo- 
ttrata coni pallio nc pel Re di Majorca, e forfè difapprowata l’ingiuiuzia che 
gli era fatta . Nè tanto vi voleva per ettere appretto il Re di Aragona reo 
di più di un delitto , e l’Infante ebbe fra poco fcntorc della fua difgrazia 
da tutei i contrattcgni , che proccurò il Monarca dargli della fua avverfio- 
ne. Gli.ltvò la Canea di Luogotenente Generale del Regno , ed acciocché 
meglio ancora capitte che non doveva ettcnic egli l’erede, fece riconotcre Co- 
ftanza fua Figliuola maggiore per Principetta di Aragona : qualità che eoo 
feco porta un ritolo ficuro per la fuccertione. 

Pietro ritrovò non ettere cotanto facile di opprimere il Conte di Urge! , 
quanto era ttato il Re di Majorca . L’Infante lungi d’acquetarfi alla detta 
difpofizione , fi levò apertamente la mafehera , e gli venne fatto di ritro- 
vare in poco tempo un numero abbaftanza grande di Partigiani zelanti , 
per formare una Fazione formidabile al Re fuo Fratello . Ancora quella 
della Unione prettochè cftinta fiotto i due precedenti regni rifveglioffi , e 
nuovamente fi rinforzò per foftenere i diritti di Don Jacopo: c come il Re 
con molto poca prudenza aveva di fretto intaccati quei della GiufliTja di 
Aragona , fa quale confidcravafi da rutta la Nazioue qual più lodo fotte» 
gno de’fuoi privilegj contra i tentativi de’ Re , cosi fu riguardato il parti- 
to dell’Infante come quello delle leggi e della pubblica libertà . Pietro Ri- 
mò per alcun poco eifer fuori dell’ imbarazzo , che cagionavagli codetta fol- 
levazione de’fuoi Popoli , per eflcrgli nato un figliuolo di Maria di Na- 
vara fua Moglie : ma ciò che da prima lo riconfortò , accrebbe in breve il 
fuo timore, attefa la morte del Figliuolo c della Madre. Quetta, una delle 
più virtuofe Principette del fuo fecolo, morì cinque giorni dopo aver dato 
«Ila luce un Principe, la di cui vita non fu che un folo giorno . Il Re di 
Aragona pensò fubito a riammogliarli più pretto che fotte mai potàbile , e 

J uelfo fecondo matrimonio gli fece degli altri nemici. Don Ferdinando fuo 
rateilo di padre , il maggiore de’ due figliuoli di Eleonora di Cattigli 3 . il 

quale chiamavafi Marche le di Tortola , aveva fatto dimandare in ifpo» 

. Eleo- 
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An.dÌG.G .Eleonora Infanta di Portogallo , ed era già quali conchiufo il Trattati 2 
quando il Re di Aragona lo ruppe facendo dimandare l’Infanta per fe. Egli 
la fpuntò ; ma non per tanto s’inimicò nuovamente i fuoi fratelli , e’1 
Re di Cartiglia Al fonlo Zio de' due Infanti , i auali li ritirarono lnlieme 
con la madre loro per la feconda volta apprclTo di lui . Quelli era troppo 
impegnato nella fua inrraprela contra i Mori , perchè volerti apertamente 
rompere con l’Aragoncfe ; ma non tralasciò di fortificar fottomano il parti- 
to de’ fuoi Nipoti , col permettere a’ fuoi . Sudditi prellar loro aflìllenza e 
feguirli. Entrarono in codefta Fazione molte Città, e Provincie intere > Sa- 
ragozza fpezialmcnte c Valenza. 

11 Re di Maiorca non ritrovò in Francia tutto il foccorfo che credeva , si a 
cagione della guerra dichiarata contra Filippo di Valois da Odoardo III. Re 
d’Inghilterra, come perchè il Re di Aragona aveva faputo guadagnare una 
gran parte de’ Signori Francefi : contuttociò eflendofi Filippo impegnato in 
qualche guifa con elTo-lui , gli lafciò armare de’ Vafcelli , e levare tutte le 
truppe che potè ; anzi comperò da lui la Signoria di Montpellier per cento- 
mila feudi -, che gli diede acciocché follecitafle il fuo armamanto . Quindi il 
Re di Majorca dava da temere nella congiuntura di allora al Re di Aragona. 
Oh come è fecondo in partiti chi ha la cofcienza che Ita falda all’orrore , cui 
cagiona naturalmente la fcelleraggine ! Pietro feorgendo crcfcere la tem porta» 
e temendo reftarne oppreflò , mife in opera per dillìparla in difetto della fbr- 
An 45 g c. za * a • Dopo alcuni tentativi che non gli riunirono , avendo convocati 

«!««.* ftg. gl» Stati Gencraji a Saragozza, e ritrovandoci una oppofizione inoperabile a’ 
Fuoi difegni , finfe di cedere , e principiò dal confermare i privilegj della 
Unione , nella rteffa guifa che gli aveva conceduti Alfònfo III. fuo bilavolo » 
infra i quali uno ve n’era , il quale faceva la ficurczza di tutti gli altri , c 
confifteva in quello che i Capi di quella Confederazione averterò in dipofito 
ledici piazze , le quali forte loro lecico , in calò clic Don Pietro loro Sovrano 
contravvenirti: alle leggi fondamentali dello Stato , di dare a qual altro Re lo» 
ro piaceffe . Poco tempo dopo avendo e’ ajringato per la conchiuflone degli 
Stati, reftitui all’ Infante Don Jacopo la luogotenenza Generale del Regno, e 
dichiarò nullo tutto quanto era flato fatto a di lui pregiudizio . Il Conte di 
Urgel fo dichiarato negli Stati , di confentimento dello fteffo Pietro , fuo le- 
gittimo fucceffore , e l'erede prefuntivo della Corona di Aragona. 

Codefti parti del Re per la pace avevano difarmaci i più ribaldati , e la Le- 
ga era fenz’ anima , non più foftenendola l’Infante dappoiché era flato abban- 
donato dall’ Unione . Subito che furono terminati gli Stati di Saragozza , il 
Re che aveva una premura cccertìva di conchiudere il fuo matrimonio , fi 

E orto a Barcellona , dove aveva dato ordine che follo condotta l’Infanta di 
ortogallo per la cerimonia delle fue nozze. Velo fegui anche ilCofice di Ur- 
gel : ma pochi giorni dopo il fuo arrivo , fi fparfe voce che quello Signore 
era morto, allora quando meno ciò fi afpcttava, c una tal voce era pur trop- 
po vera . Si (limò che Don Jacopo forte flato avvelenato , c tanto più fondato 
fcmbrò quello fofpctto, che fi avveva opinione abbaftanza cattiva del Re per cre- 
derlo capace di un enorme misfatto . Le congiunture del tempo , il giro de- 
gli affari , l’iftantaneo cambiamento del Re naturalmente poco pieghevole , e 
meno ancora condifccndente , non lanciarono luogo di dubitarne a coloro al- 
meno, i quali per credere il male non hanno bifogno di erterne prima convin- 
ti . I Grandi e 1 Popolo irritati di una sì nera perfidia nuovamente fi collega- 
, rono . I Principi Don Ferdinando e Don Giovanni , fratelli di Don Jacopo , 
ritornati dopo gli Stati di Saragozza in Cartiglia , ebbero appena fcntorc dclla 
fua morte , che fi portarono a Madrid per conferire con la Regina loro Ma- 
die e ’1 Re di Cartiglia loro Zio fopra il partito , che nelle congiunture pre- 
lenti 
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tetti avevano da pigliare . Siccome entravano effi. in tutti i diritti del Conte Ao dic.c. 
di Urgel , rifolvettero di Car valere le pretenfioni loro, e fi pofero alla tefta 
de’ malcontenti del Regno. 11 Re di Cartiglia diede loro ottocento cavalli : il 
Principe Ferdinando andò a Valenza con un corpo d’infanteria , e quattrocen- 
to uomini di cavalleria : Don Giovanni fi avahzò anch’egli verfo Saragozza , 
dove una gran parte della Nobiicìi di Aragona venne ad otferirfcgli a fuo ferì 
vigio .,11 tumulto , che non era peranche acquetato nel Regno di Valenza , 
divenne più grande che mai, • le truppe del Re furono nelle vicinanze di Xa- 
tiva disfatte da quelle de’ Confederati . Gli Abitanti di Saragozza portarono 
uno Stendardo alla Chiefa , lo fecero benedire , e lo fpiegurono , impegnan- 
do ad arrotarli fotto quella bandiera auelli , che avevano tanto amore alfa lo- 
ro Patria , per difenderne le Leggi e la libertà . La temerità de* faziofi di Sa- 
ragozza accrebbe di molro all* nuova , che fi ebbe giuito in quel tempo di 
Una feconda battaglia fuccefia nel Regno di Valenza fra i Redini e i Collega- 
ti , nella quale quelli ultimi erano, un* altra volta reftati vittoriofi . Il Re 
marcicf in per fona da quella parte i eft ritrovò in un grande imbarazzo. L’m- - 
fante Don Ferdinando fuo fratello , venuto di Cartiglia alla tefta di un corpo 
di truppe , era flato dichiarato Capo da tutti i Confederati del Pnefe : e co- 
dila guerra civile diventava tanto più faftidiofa , che il Re di Majorca er» 

Cia in mare , e che da un altro canto Don Pietro correva rifehio di perdere 
h Sardegna , dopo le turbolenze eccitatevi da i Doria cd altri Genovefi . Il 
Re vaine contutcociò a Valenza ; ma per gl' infilici c oltraggi villanamente 
fattigli in varj incontri , fu corretto ad ufeirnc : anzi bifognò che giuocaiTe 
«l’ingegno per cavarli dalle mani de' Ribelli , i quali in certa guifa tenevani» 
prigioniero . Non perdendofi però di coraggio , quando li vide in libertà pre- 
te da Principe faggio le mifure neccffarie per fupcrar la tempefta, o per cede- 
re al torrente fcnza la propria rovina . Formata cotal r deduzione e’ fece due 
cofe . -I foccorfi confiderabili , die traevano i fuoi Fratelli dagli Stati di 
glia , crangli di gran pregiudizio Ei però te ne lamentò , rapprefentando 
ch'eflendo in pace con quel Principe , ingiufta cofa ella era , che quelli cotv. 
tea la fede -dei Trattati guerra gli facerte , e inllò acciocché .fi richiamaflero i 
Cartiglia ni che feguivano i fuoi Fratelli . La fua dimanda era. gufila, e per 
n- r ° li ^ Cartiglia aveva tuttavia le ragioni medefime di non venire am 
elio ad un aperta rottura ; fi feusò nondimeno dal richiamare i fuoi Sudditi , 
temendo , e diceva , di non eflere ubbidito , e di cimentare la fua autorità : 
ma per far vedere che voleva offervare una perfetta neutralità, permifeall' 

Ara^oiiefe di levare delle truppe ne’ fuoi Stati . Pietro accettò l’ofterta , e ri- 
traile di Cartiglia un rinforza di fecento cavalli guidati da Don Garzia Al- 
Domoz , i quali uuironfi molto a propofito all’efercito di Don Lope di Lu- 
na, Generale delle truppe del Re di Aragona nel Regno di Valenza. Non 
P er 1 ?. 7. im . euo quello bravo Principe per ogni buon riguardo trattava col Re 
01 caitiglia un nuove accomodamento , di cui fecegli vedere di lontano 
graiidi v ‘l'oggi :• preparandoli con ciò ud mezzo agevole di pacificazione , . 
in calo che la guerra , che aveva a foilenerc contra i Ribelli , non avelie 
buon fu eccito . Ella nondimeno gli andò meglio di quello aveffe mai potu- • 
to ipcf.ire , al che dir fi può avere di pari contribuito c la fcarfezza delle 
lue truppe, e 1 abilità del loro Generale . Don Ferdinando , il quale era al 
comando dell efercito Confederato di Valenza , ftimo eflere tanto fuperiore 
m numero da poter aflediare fotto gli occhi dell’ Efercito Reale Epila } po- 
Je di fatto 1 a (Tedio a quella Città fituata Tulle fponde del fiume Xalon , ma 
pei tuo peggio : impcroccliè Io ebbe appena formato , che fi fece vedere , 
r ‘ i oPc a a te , del ^ uo piccolo efercito , al quale erano giunte di fre- 
ico alcune truppe Caftigliane. Don Ferdinando non afpettò di eflere attaccai 
.Tom. IL l to 
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At.UGJC. to nel fuo Canuto v ma ufcito incontro a Lope di Luna « c r irroratolo ùé 
% f7> efeg- uaa pianura infra Spila e '1 Xalon , attaccò Battaglia , retto disfatto c fe- 
rito , ed c/fendo flato pietà , farebbe caduco «elle mani del Re fuo Fratel- 
lo , fo non avelie avuta la fortuna di edere pigliato dai Cafbgliani di Don 
Garzia d’Albornoz» i quali lo falciarono fuggire , e gli diedero il modo diri-i 
tirarli in Cattigli» . Fa uccifò in quella baccaglia infieme con molti altri Gran 
Signori Don Xamcncs Urrca il più zelante de partigiani dell' Untone . 

An.dis.c. U Re profittando di codetta vittoria , andò a raggi ugnerc le lue truppe , 
>j*s. efeg. c j c oondulfe lenza perder tempo a Saragozza Capitale de’fuoi Stati , per 
gailigare quella Circi rubelia , acciocché fervide di riempio alle altre . (ìli 
Abitanti temevano gran cole da un Principe giuttamente Adeguato, e natu- 
ralmente crudele i furono nondimeno trattaci con pii indulgenza che non* 
Operavano : alcuni de’ più fediziofi , ma non in tanto numero come fi avevw 
motivo di temere , furono condannaci alla morte . 11 Re vedendoli in poli- 
tura di raccogliere un frutto più fodo di fua vittoria del piacere di vendi- 
carli , convocò immantinente gli Stati , e crovandovifi affatto il p Airone » 
vi fece abolire l ’ Umane con cucci i privilegi popolari , che i fuoi Precettori 
aveano a quella annetti , ed egli fletto aveva qualche tempo prima caufer~> 
mari. Fece inoltre flabihrc, che la Carica di Governatore del Regno , la 
quale faceva ombra pi Re, non fotta pii! efcrcitaca da’Signori, neppure da 
quelli del Sangue Rette . Rialzò in qualche cola fe prerogative della Gin- 
jtnM, o fia cfcl Gonfidio fupremo di Aragona, che la potenza ddl ’ Unioni 
aveva mfcnfibilmente degradata, aifegnandole però de’ limiti più riflrecci di 
quei della fua Incitazione . lo non pollo ettere dell’ opinione di coloro , k 
quali attribuifeono l’erezione di quel Tribunale a quello Principe, contri 
V atterzicene di tanti Idonei Nazionali , di quegli fletti che hanno con dii», 
genza inveftigati i monumenti antichi . Egli potè etterne il rittoratore , » 
piu t cotto il riformatorei ma troppe fono le ragioni che mi perfuadono, cf- 
fcrc Hata iftituita lungo tempo avanti il fuo Regno, ficchè io creda che ne 
fia egli l’autore. Bianca Iflorico Aragonefe dice, che codeilo Principe nella 
preferite occafione fece raccogliere tutti i Regiftri de’privilcgj popolari, e ne 
abbruciò quant’gli fu potàbile i al che attribuite queito Scrittore la confu (io- 
ne , che feorgefi oggidì nella Storia della Nazione . 

Il Re non fi dimenticò di etter debitore di tanto buon fuccettb al valore 
di Don Lope di Luna : lo fece Conce ereditario della Terra di un tal no- 
me, e queito è il primo di tai forte di titoli , il quale nella Mdnarchìa di 
Aragona fuor delia Cala Reale fia pattato dal Padre ai figliuoli. 

Ettendofi in quella guifa il Re fatto forte ,#non più ritrovò difficoltà di 
forca : (tentò fittamente qualche poco a fedare i torbidi del Regno di Valen- 
za. Fu «difetto di attediare la Capitale, la quale oflinatamente diteteli, ma 
sforzata finalmente a darfi alla dilcrezione del Vincitore , mancò poco che 
non le coitaffe cara la fua ribellione . Irritato il Monarca della fua refiflen- 
. in , e lunga fellonìa , falciandoli trafporcare dal primo moto del fuo fiero 
temperamento , aveva rifoluto diflruggcrla , bruciarla , farla arare , e femi- 
nare di falc ; e molto vi volle a diftorlo da cotal>barbara vendetta . A forza 
nondimeno di preghiere , e di ragioni cambiò penderò , contentandoli d£l fup- 
plizio di alcuni de’ più fediziofi, e di ceree tatte pecuniarie impelle ai Cit- 
tadini. 

Il Re di Majorca intanto andava avanti con l’armamento che aveva pro- 
gettato ; e dopo averlo compiuto fi potè in mare , e andò con delle buonillì- 
me Truppe , comandate da Carlo Grimaldi Signore di Monaco, a sbar ca- 
ve nella fua lfola . Marciavano già verfo la Capitale con intenzione di af- 
fcdiarl», qu and’ ecco ^onerarono per via Don Gilberto Cruillias Go verna - 
• . i/. torc 
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Mk delle Mole, metìari dal Re di Aragona, e Don Raimondo de Corbe» 

Capitan» di grande fpcrieuza: e venendo fi alle mani, il Re fu rotto, e uc- u * a ' c **• 
Cko combattendo da valoroso -, e fao figliuolo Don Jacopo vi reftò prigio- 
niero , dopo aver date prove di un coraggio non meno intrepido , ma non 
■iena eziandio d ligraziato di qocHo di filo Padre. A cagione di codefta vit- . 

tona il Regno di Majorca reità unito per tempre alla Cotona di Arago- 
na ; imperocché uè l' Infante prigioniero, il quale potete fi telvò , nè alcun 
alerò di quella Famiglia potè mai arrivate a muovere comete alcuna a Pie- 
tro , e a’ tuoi Succedati. 1 ’ ; ’ . _= 

Aceendevafi tempre più v*olcncemeatc la guerra in Sardegna, fra le trup- 
pe del Re di Aragona , e quelle che mandavanvi i Germvcfi per foftenere i 
Dona , i quali avevano di già occupate delle Piazze . Quella conquida era 
in gran rilchio , te i difparcri giufto allora infarti fra i Veneziani , c 1 Ge- . ' 

no veli , non avellerò dato modo al Re di difendere quell’ ITola con tra i Ge- 
novesi , per l’alleanza che fece co’ Veneziani; anzi di ter valere laprocnfio- 
ne che aveva fopra Pitela di Corfica poffeduta da’Gcnovefi , foftenendo che 
quella era dipendente da quell’ altra . 

Gli altri luoi alteri e’ gli trattò par la Grada del negoziato . Si accordò 
Con la Francia, che la Signoria di Montpellier redatte a quella Corona, con 
quella condizione, che il, reftante del prezzo da pagarli della vendita fatta- 
ne dal Re di Majorca farebbe eonfcgnaco al Re di Aragona . Fece alleanza 
con Girlo H Malvagio divenuto allora Re di Navarra. I difpucen che ave- 
va eo'fuoi Fratelli, 1 quali eranfi per la terza volta ritirati in Caviglia, gli 
furono di meno imbarazzo dl*quello aveva motivo di temere. Alfonfo loro 
Zio facendo tempre nuovi progrefli fcpra i Mori d’ Andai ufia , che voleva 
difcaeciar affatto di Spagna, non operava più che debolmente per gli intere#! 
de’fuoi Nipoti, e per quei della Regina tua Sorella. L’affare fi tratto con 
lentezza : Alfonfo rendette inutile tutto quel negoziato , < P Aragonefe per 
colmo di buona forte , dopo la morte della fua feconda moglie Eleonora di 
Portogallo , fposò in terze nozze Coftanza di Sicilia , dalla quale ebbe un 
Principe chiamato Giovanni riconofciuto per fuo legittimo Sue ce flore . Qpe- 
fti fobico nato fu creato Duca di Girotta , titolo che reftò potete anneffo agli 
«redi pr eternivi della Corona . . ’’ 

Pietro IV.' Re di Aragoiia aveva già tetto quello progreflb nella carriera, 
apertagli dalla fùa ambizione a forza di misfatti, che la fua politica gli ren- 
dette utili, allorché un akro Pietro Re di Caftiglia , chiamato per fopraii- 
nome il Crudele , diede principio al fuo regno da misfatti per lui sfortuna- 
ti , i quali integrarono fulle prime del timore , ma lo rendettero tancofto 
odiofo a’ fuoi Popoli . L’ ecccflìvo vigore , col quale foftenne codcfto odio 
univcrfale , invece di penfare a mitigarlo , lo precipitò finalmente nell’ abif- 
fo , che gli fu fcavato da tanta mani. Vien creduto, che non farebbero Itaci 
incorreggibili i vizj di (fucilo Principe , te fòdero flati per tempo repreflì’-, 
e fc le potenti fazioni , le quali fi abuforono della fua giovinezza per im- 
padronirli della fua autorità , o per difenderti da coloro che fc ne impoflef- 
favano , non avellerò dato fomento alla fua effeminatezza , ovvero irritato 
quei naturale feroce, che lo trafportò nel progrefto ai maggiori eccelli. . 

Alfonfo Undecimo in morendo aveva lafciata la fua Corre divifa in due **' 
gran Partiti , tutti uno concra l’ altro odio , e animati dalle più vive com- " * 
mozioni , che i! tifentimento , l’invidia, il timore , l'ambizione, l’intereflc 
Infpitano a de’ Cortigiani o competitori , o nemici. Maria di Portogallo Re- 
gina di Cartiglia era alla tefta del primo , cd Eleonora di Guftnan l’ Ama- 
ta del Re foiteneva eo’fuoi configli » e col fuo credito l' altro . Quello era 
flato il fupcriore, c quello non era rodato in piedi , te non in quanto ciac 

La Alton- 
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Xn dfcC. Alfonfo aveva giudicato bene di non lardarlo opprimere affatto : ma appéa 
•fr«.tfcg. na jj Principe fpirò , che gli affari cambiarono faccia > la fazione della Re- 
gina diventò ella la fupcriore, e quella dell’ Amata rkrovoflì berfaglio di 
tutto il furore di quella vendicativa Principeffa . Il nuovo Re era a Sivi-» 
• glia quando fuo Padre mori neU Efcrcito: la Regina era con fuo Figliuolo* 

U quale era da lei confiderà» il fuo appoggio contro le intraprefc della Ri- 
vale , e lo ftromento proprio a vendicarti di ella , fc e una , e 1’ altra fo- 
pravviveffero al Re. Ella lì era ftrertamence unita ai Governatore del Prin- 
cipe di cui Alfonfo faceva un gran cafo, ed il quale con una condotta in- 
trecciata di viziò, e di virtù aveva talmente guadagnato il fuo Allievo, che 
era divenuto fuo Favorito. Don Giovanni Alfonfo d’ Alburquerque ( quello 
era il nome di quel Signore ) era nato d’ un figliuolo naturale di Dionigi 
Re di Portogallo; li era dato al fervigio'del Re .di Cartiglia, e aveva fatta 
aooreflo di lui una fortuna, che fupcriore rendcvalo in credito, e in ricchez- 

r * .. • „ ... j * r' j: u.» rii- : 



capacita, e per la guerra a cagione di un gran valore, e di una condotta, 
(òpra la quale poteva uu Re ripofarfi del. Governo del fuo Stato . Era nata 
leale, e virtuofo, e non vi era chi fapefle ,meglio,di erto coltivare le buone 
qualità, che aveva il Principe, fc l’ambizione , e l’inccreflfe , che (pilifera 
Don Alfonfo, a ferrare gli occhi (opra i vizj di Don Pietro, fomentati non 
avelfcro nell’Allievo alcuni difetti, de’ quali più non fi emendò, e fatto com- 
mettere al Governatore degli errori, de qual# lì emendò troppo tardi. • . 

Per potente che forte diventata codetta Fazione nel nuovo Rjegno fa fua 
contraria non era però in tal guifa abbattuta che non forte pcranche for- 
midabile . Aveva Eleonora del morto Re fette figliuoli vivi oltre ad una 
Figlia, la più parte riccamente accomodati, infra i quali Don Arrigo Con- 
te di Traftamare , Don Federico Gran-Maertro di San Jacopo , Don Tello 
Signor d’ Aguilar, e Don Ferdinando Signor di Ledefma , tenevano un gran 
rango nello Stato, ed etano abbaftanaa potenti per eccitarvi di gran torbi- 
di. 1 Gulmani, e Ponce di Leou erano loro ftretcatnente attaccati, c per fin- 
gile , e per interefle -, e ogni poco che certi Signori , i quali ftavauo oflct- 
vando la piega degli affari, pronti ad abbracciare il partito che più rteon- 
faccrte con la loro ambizione, fi dichiarartero per quello , egli doveva con.- 
trappefare l’altro ; c non era imponibile die col tempo diventarti: il fupc- 
riore . Don Arrigo in particolare era un avverfario da temerfi dalla Fazio u 
dominante ; e lo rteflo Re imparò a fue fpefe che non l’ aveva temuto ab- 
bastanza. E in egli un Principe tutto fuoco, attivo intraprendente , ambi- 
zioso, tanto però moderato per diifimularc, per arrenderli , per eemporeg,- 
giare a propoli», facile ad accomodarli al tempo, allettante le occafioni for- 
za impazienza , e die non perdeva neppur un momento favorevole a trarne 
profitto vhberalc, popolare , affabile, buon amico de' veri amici, e accorto u 
farla, a quei che volevano ingannarlo . Altri vizj, non ebbe fuorché quctli., 
che fanno nafccre ne’ cuori i più naturalmente virtuofi, fe la Religione non 
gli corregge, una varta ambizione, grandi interdi», e la corruttclla della 
Corte in temperamenti fenfibili alle panie del piacere . Non vi fu al fuo 
tempo guerriero più di lui valorofo , e . pochi Capitani incelerò meglio la 
guerra. Non fu però fempre fortunato : ma nelle fuc di&m/.ie lungi di av- 
vilirli, lungi di lagnarli inutilmente della incoftairza della fortuna , feppe 
meglio di qualunque altro uomo del Mondo l’arte di proccurarfi de’rime- 
d), non fidamente per riparar le fue perdite, ma per farle eziandio Cervice 
all’ avanzamento de luoi dilegui . 

.. . ‘ " Egli 
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E*H ' ben previde, quando morì foo Padre, la mutazioae che™ per (uq- An.éiO-Q 
«edere nella Tua fortuna , c in quella della jfua Famiglia . La Madie , e j 
fratelli fuoi erano foco-lui nel campo innanzi Gibilterra , dove tutto diven, 
tando loro fofpccto , ritiraronti co’ loro amici in Piazze di ficurezza , nelle 
ouali fi lufingarono di potere ad onta della fazion dominante conforvarc 
canto credito, e canti partigiani , per farli rifpectare in. facendoli temere. 

Eleonora di Gufman andò \ ferrarli in Mcdina-bidoma , una delle piu fort} 

Piazze dell' Andalulia, la quale eralo fiata alTcguata dal morto Re: U Co i, 

«e di Traltamarc fi ricovero'in Algeztra j i Gran-Maellri di San Jacopo, e di 
Alcantara , Don Alfonfo di Gufman , c due fratelli della cafata di Ponce di 
Leon li ritirarono in altre Fortezza di loro ragione . Tante perfone di gran 
potenza non credevano , che fi potete così tolto far leva di tante truppa 
per sforzarle in tanti digerenti luoghi , particolarmente dappoiché la mi» 
glior parte dell’ Efcrcito Reale , che aveva a (Tediata Gibilterra , era perita 
pel contagio. Ma l’odio della Regina centra la fua Rivale inutili rcndctcè 
iotai mifure : Alburquerque forvilla così bene , e- con tanta diligenza , che 
aie la Madre, nè i Figliuoli poterono metterfi in iliaco di far renitenza alle 
arme del Re, pronte più prelto di quello avevano elfi creJuto. Quindi Elco^. 
nora fu obbligata di andare a Siviglia a feguirc là Corte , per ifchivarc i pei 
ricoli di un alfedio, del quale era minacciata j Don Arrigo non potè far di 
meno di non for la fua pace* e i fuoi fratelli, e altri partigiani furono ridotti 
o ad occultarli , o a fommettferfi - , < 

♦ Eleonora di Gufman appena arrivata a Siviglia, fu fermata prigioniera fcnz$ 
riguardo di Torta pc’ fuoi Figliuoli. Indarno Arrigo Coute di Traltamarc proc- 
curò di ottenere dal nuovo Re la libertà di fua Madre : la Regina era trop- 
po potente qper lafciarfì fuggii: di mano la .vittima , che facrificar voleva al- 
ia tua vendetta. Il coraggiofo Come dilperando d’infpirar compaflìone, vol- 
le fare un’altra volta della paura. Aveva fatto dimandar in ifpofa la Sorella 
di Don Fernando Emmanucflo, uno de’ più ricchi Signori della Corte, a cui 
il Sangue Reale di Cartiglia dava, e molto luftro , e un gran credito frai 
.Grandi. Il Trattato era già fatto : ma la morce del Re ritardata avevane 
la conclufionc, c fi aveva motivo di crederc-chc il nuovo Re {offe per mct- . 
ter vi orticolo . Per cavarfi d’un tal imbarazzo, i futuri Cognati cercando 
di fortificarli vicendevolmente coiura la fazion dominante, della quale i Gran- 
di che non vi entravano principiavano a pigliar ombra , rifolvettcro di cele- 
brare il matrimonio lenza fapuca del Re: c ’l Conte di Traftamare dovevi 
fobico dappoi ritirarli con la Moglie in Alluna, di dove potrebbe cenere in 
.freno , per la inquietudine che cagiona^cbbe , coloro che vufclTcro perdere 
foa Madre. 11 progetto alla prima riufa bene. Qualunque forte la impazien- 
za della Regina di. far perite la fua Rivale, fi (limò che nòn forte peran- 
che il tempo, c la fi mandò fotto buona guardia nel Cartello di Talavera; 

-etendo coltretta la Regina ad afpctcare una congiuntura più favorevole di 
portare più oltre la perfecuzionc . Il Re in quello mentre caddè malato , c 
fu per qualche zempo in cosi gran pericolo , che fi parlò affai aframente 
fra’ Grandi, c fra il Popolo di cercargli fin Succelfore . Alcuni nominavano 
Ferdinando d’ Aragona MarchefcdiTortofa, conte il più prortìmo erede, effen- 
•do figliuolo di una Zia del Re - , altri preponevano Don Giovanni di Lara, 
cime Caftigliano nativo, c difccndcnte per altro per via di donne, non me- 
no di Ferdinando, dal Sangue Reale j altri filialmente volevano Don Fer- 
nando Emmanuelfo, che veniva in linea mafcoUna, e legittima dal gran Re 
Ferdinando III. La convalefcenza del Re pofe fine a codefti imprudenti di- 
frorfi, ma iii materia di difeorfi , la diferetezza dee rattenere di farli , fa- 
cendoli inutilmente la .prudenza celiare quando fono fatti: T mal intezum*. 
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d 8 1 * Margone , e gli intereCati non li perdonano. L’ ombra che fi prenda 
f *’ va di Àlburquerqne, e del poter» edeeffivo che gli«dava il fao favore, avo- 
va fatto dichiarare durante la malattia del Re moltiflìmi , i quali avevano 
fin allora tenuta celata la gelofia , che avevano per quel Favorito ; il che 
arrivatogli a notizia corto caro a'fuoi invidio!! , imperocché contraccambiò loro 
in tanti cattivi trattamenti i voti , che la loro cattiva volontà aveva fatto 
loro formare contra di effo. Il Re Teppe anch'ai tutto quanto era fiato det- 
to: i SucceiTori che gli erano fiati dati, i progetti fitti per riformare , in 
eafb che forte morto, il fuo Governo. NefTuno ha gufto di feorgere antici- 
patamente metta in contratto la fua eredità , mentre ancora vive , da' funi 
- eredii difpiace la loro premura, e dà timore la loro impazienza; i Re più 
ancora dilicati (òpra codefto punto degli altri uomini , ne reftano ancora 
più offrii, e Pietro era più di un altro Re ricevevole di cotai ombre . Egli 
fece provare il fuo rifentimento più ai due Signori Caftigliani , che ali' In- 
fante di Aragona , o fia che averte ei parlato con più modeftia , o fia che 
effondo {tramerò forte meno temuto in un Paefe , in cui non aveva nè mol- 
te ricchezze, nè un gran numero di partigiani , effondo Tempre in mala in- 
telligenza col Re di Aragona fuo fratello, c facendo attualmente nuovi pre- 

R tramenìi per andar a inquietare i fuoi Stati . Emmanuello, e Lara ben pre- 
o fi accorfero di edere in difgrazia de! loro Principe . L'alterigia del Mi- 
nierò verfo di erti, e ’l rancór loro contra di quello divennero fempre mag- 
giori : e ’l riguardo di Alburqucrque per efTo-loro era tanto minore, che fi 
era meflò in iftato di temer poco la loro unione con Arrigo, fa di cui Ma- 
dre tuttavia prigioniera era alla Corte un ortaggio , cui i fuoi figliuoli , i 

I uali erano a lei debitori di tutto , non fi rifolverebbero mai a facrificare. 

ara fpirito fiero , e inquieto non potè diflimulare il fuo difpmo , fe non 
che quanto gli fu necertario per ritirarli con ficurezza dalla Corte : andò 
verfo Burgos, dove aveva delle Fortezze, e degli amici affezionar irtìmi alla 
fua perfona , e alla fua Cala . Egli già macchinava una follcvazione , quan- 
do una morte improvvifa troncando lo ftame de’ fuoi giorni fermò il cori» 
de’ fuoi progetti. Per foprappiù di buona fortuna Don Giovanni Emmanuel- 
lo, il quale non era di minor Timore alla Corte, comechè non forte cocant» 
attivo , fopravviffo poco a Lara . Il primo non lafciava che una figliuola » 
la quale da li a poco mori, fi fecondo un figliuolo in fafee, e due figliuole 
eh’ erano in potere del Re. 

Un gran giubilo ebbe il Miniftro di due avvenimenti cosi felici , veden- 
doli con ciò liberato da due de’ fuoi più potenti nemici. Nè minore fu quel- 
lo della Regina, lufingandofi che il partito di Eleonora , e de’ fuoi figliuo- 
li, perdendo due cosi gran foftegni , non più farebbe tanto formidabile per 
eflere, ficcome era fiato finallora, un oftacolo alla fua vendetta. Ella afpet- 
tò a richiederla , che il Re fuo Figliuolo forte partito di Siviglia per anda- 
re a prender portello delle Terre della Cafa di Lara , e di quelle di Don 
Giovanni Emmanuello, ch’ei confiderava come devolute con la morte loro 
alla Corona . In facendo qucfto viaggio la Regina dimandò finalmente al Re 
fuo figliuolo la tedi di Eleonora di Gufman , e fece artaporare per la pri- 
ma volta il piacere di verfar fangue umano a codefta picciola tigre, la qua- 
le talmente vi fi avvezzò , che ne fu per turco il viver fuo lTtibonda . La 
Sventurata Eleonora perdè la vira a Taf a vera per comando del Re , e a ri- 
chieda della fua crudcl Madre . Quefta Caca era di ragione di Eleonora, 
fu però confidata a favore della Regina ; e le fu dato a cagione del fuccef- 
fo oia detto il nome di f ala vera della Regina . Parve che dopo quel pri- 
mo omicidio il crudcl Pietro fi loflè interamente fpogliato di quel naturai 
fcutimento, che infpira agli uomuù orrore pel fangue; arrivò appena a Bur- 

gos. 
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ras } «he ié ce trucidare nel fuo. Palazzo Garzia Laflb de la Vega Andeian- An.dio.0, 
roAr, di Cadiglia, e con effo molti Cittadini , rendaci iòfpetn dalla la loro 
parzialità per Lara di edere entraci nel Ino progetto di ribellione. Si anda- 
va cercando il figliuolo di Lara , ma il colaggio della fua Govcmatrice Icr- 
bogli la libertà , egli lalvò forfè anche la vita, avendolo condotto in Bifcaglia , 
dove poccva ritrovare un qualche appoggio . Una morte immatura fottraflè 
la fua infanzia alle perfccuzmni dell avaro Re , il quale difjponevafi a tener- 
gli dietro, e s impadronì de' fuoi beni, come aveva fatto di quei di JDon Gio- 
vanni Emmanucllo. ' . 

Se fu Un gran crollo alla fozion de’ Ba (lardi la morte di quelli due uomini « 
i quali li accingevano a fecondarli, lo fdegno fomminiftrò loro nuove forze: 
anzi i partigiani de’ due morti tirarono in ella un gran novero di Signori, i 

S itali temendo la forte di La Vega alzarono bandiera in Andalusa, mcntrachè 
frigo Conte di Tradamare procurava di fallevare l’ A duna . Don Telia 
fecondava dal canto fuo lanianofuà del Conte nelle Piazze di frontiera vi» 
cine al Re di Aragona , il quale era tuttavia malcontento dell’appoggio i 
che ritrovavano i fuoi fratelli in Caviglia , e del fbccorfo che ne traevano per. 
inquietarlo con tentativi , i quali punto loro non riufeivano , ma non la- 
• feiavano tutta volta di eccitare qualche l concerto ne’ fuoi frati . Quindi fi vide, 
accenderli il fuoco in varie bande della Spagna , e code fio incendio minac- 
ciava di attorniare il Cafligliano . Fu creduto che un Re giovane odoro 
ormai dalla maggipr parte de’ fuoi Sudditi denterebbe ad eftmguerlo nua 
giudo in queda occafione fi riconobbe , che fe quel Principe fofie nato .buo- 
no , ficcome era nato corragiofò , pochi Re farebbero itaci a lui pari : e 
recò diljpiacere , che un gran talento per la guerra fede difono rato da .Tizi 
così fatali ai Popoli in tempo di pace . Pietro comparve , >1 può dir nel 
medelìmo tempo , c alle porte di Gpon in Aduria, dove codrinfc il Conte 
di Tradamare a proccurarfi per la feconda volta un amuidia col fonnnec- 
terfi ; c a Montagudo verfo l’Aragona , dove obbligò Don Tello ad ufeir diori 
del Reame , e metter di mezzo l’Aragonefè a fare il fuo accomodamento 
in occafione di quello che maneggiò u Gattigliano fra quel Re c’ fuoi fra- 
telli . Fu veduto tantodo in Andalufia , dove attediò Don Allònlb Fernan- 
des Corone! Capo de’ Ribelli di quel Paefe , in Aguilar che refidè quattro 
meli . Egli po (ledeva quella Piazza per liberalità del morto Re , il quale 

r ie aveva data l’invefticura in ricompenfa dei fuo zelo c della fua (ledei. 

aveva mandano in Africa Don Giovanni de La Cerda fuo getterò , ac- 
ciocché gli conducete del foccoriò *, ma quelli non avendo ritrovata negli 
Africani difpofizione a dargliene , erafi ritirato in Portogallo . Né piò for- 
tunato fu li negoziato di Coronel col Re di Granada , avendogli quello 
Principe Infedele negato il fbccorfo che dimandava , col precedo che la Tre- 
gua conchiufa fra etto lui e ’l Re di Cartiglia non era peranche fpirata . in- 
tanto Aguilar con rutta la refidenza vigorofa degli Attediati fu picfo a fòr- 
za. Coro nel afeoitava la MeiTa , quando gli fa recata nuova che l’eferaito 
Regie entrava nella* Città ; c’ afpettò lenza punto commuoverli che foffe fi- 
nirò il Sacrifizio , e allora fi andò a ferrare in una Torre della fua For- 
tezza con alcuni fuoi , la quale eficndo poi ripugnata , fu prefo , condan- 
nato , e fatto morire; cinque altri Signori parimente , compagni della fua 
ribellione, i Quali furono con lui preti, perdettero la ceda lopra un palco. 

H Re ramando che la Ciaà foffe fmanrellata , ma perdonò agli Abitanti , 
contentandoli della pamgione de’ Capi principali . La Cerda eifendofi per 
buona forte rifeontra» in Portogallo con Don Giovanni d’Albuqnerque , 
fpedito dal Re in quella Corte per fare qualche Trattato , ritorno in Ca- 
rtiglia con etto-lui , ed ottenne per mezzo fuo perdonarla . • 
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<n^ìs.e. Alburquerqtie aveva fin allora condotti i fuoi affari, e quelli del fuo Paf- 
<fi*.«r*K. ^ rone con una deprezza , che moftrava artìcurarli amendue da tutto ciò 
che potè (Te pregiudicare all’ autorità di un Re , e alla fortuna di un Favo» 
rito : ma fu appena arrivato a quel punto di profperità , in cui fi credeva 
ficuro dalle tempefte , che riconobbe che la politica , la quale impiega con 
la virtù ancora la fcelleratezza , rende il più delle volte la virtù inutile, e 
non raccoglie che il frutto della fcelleratezza . Conofcendo l’incl inazione dei- 
Re non meno portata al piacere , che alla crudeltà e al fanguc , aveagli, 
allentata la briglia, allora quando la fua ambizione e ’1 fuo interefle ave- 
vano avuto bifogno di una tale condifcendenza per arrivare dove afpirava . 
Subito che vi fu pervenuto, prendendo una firada diverfa, e più conforme 
a’ fuai fcnrimenti retti per fe fteffì e virruofP, tutto s’impiego a corregge- 
re i vizj di un temperamento , alla di cui coruttella aveva egli contribui- 
to ; ma fu troppo tardi , non era più tempo di raddrizzare la mala piega 
di un uomo , il quale voleva che ogni cofa a lui cedefl'e . Quello Principe 
in tempo della lpedizione di Alluna fi era invaghito di una Damigella' 
Spagnuola-, chiamata Maria Padilla , bella, giovane, e di quelle donne* 
proprie a rendere fchiavi di tutte le loro palfioni gli uomini, che s'innamo- 
rano di effe . Il primo mezzano di quelli amori tu Giovanni di Hinefirofc * 
Zio di Maria egli indufie fua nipote a compiacere alle ifianze del Re , e- 
concertò le vifite (cerere , e le prime loro conversioni . Maria era allora* 

‘ al fèrvizio di IfabeTla di Mcnefes , moglie di Don Alfonfo d’Alburquer- 
que , il quale avendo avuta la debolezza di facilitare al fuo Padrone 
quella nuova fpezic di conquifia , ebbe fra poco più di una ragione di 
pentirli di una così infame politica . La fua cofcicnza incantata dalla fua 
ambizione crafi tanto meno inorridita di una tal azione eomcché vita— 
perofa , che egli aveva già principiato a difporre le colè , per dare 
al Re un antidoto eontra codcfti amori di fortuna, procurandogli una mo- 
glie capace di fargliene pigliar naufea , attefe le di lei qualità fuperiori a 

E "e delle più vezzofe amanti . Era di già qualche tempo, che avendone 
rfo con la Regina agli Stati tenuti a Valladolid , era fiato rifoluto di 
concerto con Don Vafco Vefcovo di Palenza, e gran Cancelliere del Regno,, 
di mandare a chiedere in Francia la feelta di una delle fei Principcfie figTiuo- 
An.di g.c. le di Pietro I. Duca di Borbone , le quali non erano peranchc definiate : ed 
ijw-e fcg. erano fiati eletti a quella AmbafceriaDon Giovanni de Kojas Vefcovo di Bur- 
gos , e Don Alvaro Garzia d’Albornoz . Il Duca di Borbone accettò con pia- 
cere Ja ricerca che gli faceva il Re di Cafiiglia della fua parentela -, e ave- 
va conceduta agl’ Ambafciadori Bianca la prima delle fei Principcfie , e ca- 
detta di Giovanna Regina di Francia Moglie di Carlo V. Bianca era un*. 
Principefia che aveva tutte le buone qualità , una gran bellezza , un natu- 
rale amabile , e accoppiava ad una fevera virtù una vezzofa piacevolezza . 
Alfonfo d’Alburqucrque non dubitò fopra il ritratto fattogliene , che quello 
non fofic un rimedio lìcuro per guarire il male, che aveva e’ fatto, e che già 
veniva rimproverato dalla lua cofcicnza del pari e dall* fua politica : im- 
perocché Maria Padilla aveva in poco tempo fitti progeflì tali nel cuore 
del Re dj Cartiglia , che egli temeva con tutta ragione , che per regnarvi 
ella loia non lo efcludefie . L’arrivo della Regina condotta in Ifpagna dal 
Vifconte di Narbona l’anno 13 H- 1° riconfortava da cotai timori , quando 
furono rinnovati dall’imbarazzo , in cui ritrovofli il Re allorché fi tratti 
delle Nozze . Bianca era a Valladolid , dove fi doveva farao la cirimonia » 
cd era peranche incerto per la ripugnanza che mQfirava il Re a quel ma- 
trimonio , fe ci fi rifolverebbe a conchiuderlo . La Regina-Madre ne lo fli- 
molava j Alburquerque gli rapprcfcncava le qualità , che tutta la Spagna. 

\ * fcor- 
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fcorgeva con maraviglia in quella , la quale gli era detonata in ifpofa ; ad- ai-Jì Ct.C. 
duceva le ragioni di onore , di politica, di cofcienza, le più atte a colpire 
il Principe , e ad aprirgli gli occhi ; alzava eziandio qualclie volta la voce 
con quel tuono d’imperio , che aveva prelb come Governatore , e del qua- 
le il Re non lo aveva peranche divezzato . Pieno ben conofceva ciò che vo- 
leva la ragione ch’e’ faceffe ; ma’ la fua ragione era noppo debole per reii- 
fterc alla lua paflione . Padilla temeva Bianca, c forfè non era fuor di fpe- 
ranza , che fe le riufeiva di una volta efcludcrla , non poteflc col tempo la- 
lirc in fua vece fui Trono , attefo l’afcendcnte rtraordinario eh’ ella full’ ani- 
mo del Re prefo aveva: laonde nulla ometteva di tutto quanto credeva capa- 
ce di levargli il penfiero della Principetta * c i di lei parenti già in molto cre- 
dito mettevano tutto in opera per fecondarla . 

La Corte era a Torjioj vicino a Toledo , dove il Re aveva fatta una fetta , 
perché la fua Amata data aveva al mondo una figliuola : egli (ì era ferita la 
mano in in un Torneo pcricolofamente ; della qual piaga era poi guarito , 
ma non era già così di quella che aveva nel cuore . Per un pò di vergogna 
che pur gli retto, fi rifolvè a partir per Valladolid , dove fu fatto fenza gran 
pompa' il fuo matrimonio , più fomiglievole ad un funerale che a nozze . Nè 
ivi fi famo lungamente : era appena fatta la cerimonia , che egli mife fc- 

S etamcnte le cofc a fegno per abbandonare la nuova Spola , e andare dalla 
a Amata che afpettavalo a Montalban , Cartello porto fullc rive del Ta- 
go . La Regina-Madre ne fu avvifata tanto a tempo del fuo difegno , per po- 
tere rappretentargliene le confeguenze -, la Regina di Aragona lua Zia uniffi 
a fua Cognara per proccurar di perfuaderlo ; ma nè una nè l’altra ebbero 
eloquenza abbartanza . E’ ditte freddamente loro di non avere un tal pende- 
rò , c partì fenza dir loro addio : lo fletto fece con la fua nuova Sporti , 
la quale retto in una ambafeia che può Ognuno facilmente immaginare. 

A quella improvvifà partenza del Re la Corte fi divife in due ; una parte 
retto con le Regine e con Albuquerque a Valladolid , t l’altra fegui il Princi- 
pe a Montalban , e l’accompagno polcia a Toledo, dov’cgli conduttc Padilla. 

Il Conte di Traftamare e fnoi fratelli fi erano ritrovati al Matrimonio , e 
con la faviezza della loro condotta aveano affai raddolcito l’animo del Re : 
etti fecondavano l’indinazion della Corte, fenza intrigarli troppo negli affari, 
nella quale non vedevano allora cafo di cavar altro frutto , che di parere af- 
fezionati al Re , da cui principiavano ad effer ben trattati ; giuda il qual di- 
fcgno furono di quelli che accompagnaronlo a Toledo , dove unicamente in- 
tcntrad offervarc ciò che fuccedeva , afpettavano che il fluttuamento , incoi 
Porgevano gli affari , produceffc una qualche novità dalla quale potettero ri-’ 
trar profitto . Intanto le due Regine Spagnuole rincorate da Albuquerque 
non celiavano di fcrivcre e di trattare , per far die il Re rienrraffe in fe ftef- 
fo , e obbligarlo a ritornarfene a Valladolid a prendere la fua Spofa : e tatuo 
fecero che andò finalmente a ritrovarla -, ma era flato appena due giorni con 
la giovane Regina , che non potendo più far forza all’awerfionc , che per lei 
provava , ritornò dalla fua Padilla -, e da quel tempo in giù avrebbe!! detto , 
che fi fotte dimentico di effere ammogliato , fe i mali trattamenti , che fece a 
fua Moglie , non avellerò dimoftrato che fe ne ricordava. 

Quella feconda partenza gettò in cofternazion le Regine , e molto più 
Albuquerque , il quale erafi pur troppo accorto , che u Re , da cui era 
flato amato fino a che aveva fecondato il fuo libertinaggio , non lo guar- 
dava più col medefimo occhio , dappoiché aveva contribuito a violentare il 
fuo arbitrio . Quel Favorito difgraziato conofceva troppo bene il fuo Padro- 
ne , per non accorgerli dove era capace il fuo odio di trafportarlo : Rifo- 
luto per tanto di prevenirne gli effetti, li ritirò immantinente nelle fucTcr- 
Tome li. M te , 
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An.diC.G. re, dove quantunque face (Te diligenza di mettere alcune Fortezze in iftatò 

*JJJ efeg. jj buona dif e fa -, non fi tenendo però ficuro in un Regno, nel quale veni- 
va acculato di aver formato un cattivo Re, c dove per fare una gran for- 
tuna fi era fatto de' gran nemici, lì ritirò in,. Portogallo , La povera Regi- 
na reftò fola , efpofta a tutto il furore del fuo Tiranno-: era fiata condot- 
ta dalla Regina -Madre per diflraerla un poco da’fuoi rancori a Medina del 
Campo ; ma non vi licere lungamente , cne effendolì il Re infofpcttito del- 
la unione di 'quelle due Principeffc , mandò Bianca ad -Arevaio , dove le 
proibì ogni corrifpondcnza fino con fua Suocera , dandole Don Pietro Gu- 
diel Vefcovó di Segovia per fuo Limolìniero , e Don Tello di Palomequc 
con de’ foldati per farle guardia . Si andarono invefligando cagioni fegretc 
di un così Arano furore contra una Principefia in fe nella amabile , e cui 
il f angue di tanti Re doveva far rifpettare da’ più barbari . Corte voce fra 
il volgo entrarvi del Sortilegio , e che avendo la Regina portata di Fran- 
cia una ricca fafeia a fuo Marito , un Incantatore Ebreo a fuggeftione di 
Padilla le aveva fatti fopra i fuoi incanti •, in maniera che quando il Re 
aveva voluto metterfcla indofio, cignerfi di un orrido ferpente creduto ave- 
va . Per ridicola che forte una tal favola , ella era meno ancor vcrifimile 
di ciò che temerariamente congetturarono alcuni maligni , che il Re aveva 
fofpetto di una trefea amorofa della Regina con Don Federico Gran Mae- 
ftro di San Jacopo fuo fratello , il quale era andato a riceverla . Cofa che 
fa ftupire ! Una delle gran Cafc di Spagna indotta dalla vanità ha voluto 
ridur la fua origine aduna favola, la quale viene dalla fana Ifloria trattata 
non folamente da nera calunnia , ma da flravaganza sfacciata ! In quella 
guifa almeno ne parla Mariana , il quale deliramente infinua l’origine di 
queflaCafa, difendente per vero dire da Don Federico , eda una Ebreadinome 
Taloùìba , o Colomba , la quale pafsò per femplicc balia dello Hello fuo fi- 
gliuolo Don Enrico , riconofciuto pel ceppo dell’illuflre famiglia degli En- 
riques . Codcfto Autore foggiugne molto giudiziofamente , non doverfi cer- 
care altra cagione dell’ avverfione del Re per fua moglie , fuorché il fuo 
amore per la fua Dama: malia fatale che ta nel tempo flefiò amare ciò che 
odiar debbefi , e odiare ciò che debbefi amare , tanta è la cecità che cagio. 
na. Quella di quello Principe fu tale, che a mala pena ne fu colpito, che 
fi precipitò knz accorgetene in un abifiò di fcclleratczze enormi , per le 
quali diventò poi cflremamentc infelice. 

Dappoiché il crudele Monarca del poco di umanità che reflavagli fi fi* 
fpogliato , trattando una Principefia ìifuftrc come una miferab'le rea ,*non 
ebbe più alcun riguardo per quelli, che non lo adulavano nelle fue diiiolu- 
tezze -, Don Alionfo Albuqucrquc ■, da lui amato finché le aveva fomen- 
tate , divenne oggetto del fuo furore, dacci» indotto da un lodevole penti- 
mento aveva voluto mettervi un argine . Principiò dal deporre i provvifli 
di Cariche da quello Miniflro, mettendovi in if ambio tucci i Padilla, egli 
aderenti loro . La Cafa di Mendoza una delle più antiche di Spagna è de- 
bitrice del fuo innal/.amento alla colleganza, che fece con i Padilla Don Pie- 
tro Confalvo che n’era membro . I Fratelli naturali e Dan Giovanni de La 
Cerda , ch’efiì procurarono di guadagnare , profittarono del loro favore , 
àfpettando la congiuntura di rovinarli. 11 Principe Don Tello fposò per mez- 
zo loro una delle eredi di Lara , la quale gli portò in dote la Birraglia ; il 
Conte di Traflamare fuo frattcllo , il Gran-Macftro di San Jacopo , Don 
Giovanni de La Cerda , e gli amici loro ebbero degl’ impieghi onorevoli . 
Venivano in .quello mentre perfeguitati Albuquerque , le fuc creature , e i 
fuoi partigiani . Il Gran-Maeflro di Calacrava Dyn Giovanni Nugnes de Pra- 
docrafi ritirato in Aragona: erapofeia ritornato, fopra alcune lettere frit- 
tegli 
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tcgli dal Re di Gattiglia, ad Almagro, la Città principale dell’Ordine i ed A».di G.C. 
era creduto ivi ficuro, quando lì feppe che ferrato in una ftretta prigione. *ls** fe K' 
era flato trucidato nella Fortezza di Maqueda , dove era flato trasferito , 

Do» Giovanni de La Ccrda , il quale era allora ben accetto al Re , fu il 
Minittro indegno di fua crudeltade . Don Pietro difmoftronne del difpiac&. 
re , come fe lotte fiata latta quella efccuzione feuza fuo ordine: ma la pò- 
<a -inquifizione che li fece degli Autori di quell’ alTaflìniq /confermò i giudi 
fofpetti de’ Grandi e del Popolo , tanto più poi che il Re di propria fua au- 
torità , e fenz'aver convocato il Capitolo di Calatrava , fece dare la Carica 
di Gran-Maeflro a Don Diego Paailla , uno de’ fratelli della fua Amata. 

La fola cofa , della quale il Re di Cartiglia incolpatte Don Nugnes di 
Prado, fu il zelo che dimoftrò per gl’intcrdlì di Alfonfo d’ Albuquerque , 
e più di tutto per que’ della Regina Bianca . In quetto mentre le truppe 
di Pietro attediavano tutte le Caie del Miniftro difgraziato , il quale veni- 
va accufato di peculato; e fi mandò a citarlo fin nella Corte di Portogal- 
lo , aceioché andaffe a comparire in Cartiglia , per rifpondere alle accufe 
che vi fi producevano contra di c(To . Coloro che fecero la citationc , pre- 

Ì jarono nel tempo ftefld il Re di Portogallo a dar loro nelle mani Don Al- 
onfo d’ Albuquerque ; ma quel Principe le ne feusò , c Don Alfonfo rifpofe, 
dopo aver offerto cartello di disfida a chiunque ardiflc accufarlo , eh' era 
pronto a render conto , purché ciò folle lenza ufeir del fuo alilo. Si piglia- 
vano intanto le fue Piazze ; e fi occupavano i fuoi beni , fenzachè e’ vedef- 
fe apparenza alcuna di poter fermare il torrente che rovinava la fua fortu- 
na ; quando contra fua fpcranza vide aprirli una ftrada , per la quale (li- 
mò riparar le fue perdite, e vendicarli de’ fuoi nemici. Il Re era andato in 
Andalufia , di dove aveva mandato ordine che folte attediata la Fortezza dà 
Albuquerque , vicinilfìma a Badajos : non fi aveva potuto prendere Albu- 
querque, c fi temeva che la guarnigione , la quale avcvala cosi ben difefa , 
non s’impadronifife di Badajos , quando il Re obbligato a ritornare per al- 
tri affari in Cartiglia , non fotte più in que’ contorni . Per fupplire alla fua 
prefenza egli aveva lafciati in quella Città il Conte di Traltamarc , c ’1 
Principe Federico Gran-Macftro di San Jacopo. Ella è imprudenza il fidar- 
li di quelli , che fi ha grandemente offefi • Quelli due Signori non avevano 

f otuto dimenticarli la ingiuria fatta ad elfi nella perfona della loto Madre. 

I poco riguardo che fi aveva per coloro , che non fecondavano alla cieca 
tutte le paffioni del Re e quelle della fua Amata, faceva loro temere, clic 
col contribuire ad attodare l’autorità di un Principe fenza moderazione , c 
di una fémmina altiera, non ne foffero elfi una volta la vittima. Forfè che 
Arrigo aveva già in penfiero che ettendo figliuolo di Alfonfo XI. non fa- 
rebbe imponibile , che venendo la Corona a cader dal capo di un Re , il 

? uale faceva di tutto per tirarli a ridotto la Francia , fi faceva odiare dalla 
Cartiglia , e aveva poco riguardo per l 'Aragona , egli non fi trovatte a por- 
tata di trar profitto dalla fua rovina i Con quelle mire in capo rifolvette- 
ro i due Fratelli di riconciliarfi con Albuquerque , e di prendere con lui 
degli impegni per formare il piano di una Lega contra il nuovo Governo ; 
e la vicinanza di Portogallo era molto comoda pel negoziato. Deputarono un 
loro fido, il quale andò a ritrovare Albuquerque, e lo fece venire aduna 
conferenza con quei Signori infra Badajos ed ElVns . Poco ftettcro a con- 
chiudcrc di fare una confederazione fra erti , avendo ciafchedun di loro i 
fuoi occulti motivi, ma quello che parve a tutti il migliore da pubblica- 
re, fu la opprelfione ingiufta della Regina , e i mali che fofferiva lo Sta- 
ro . Si fepararono pofeia per farli de’ partigiani , e vi riufcirono felicemen- 
te . In que’ principj nondimeno la Lega non avendo peranche forze baftevo- 
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li per dichiararli , <5 proccurò di tirarci Don Pietro Principe di Portogalli» 
col dargli fperanza che nafeendo e’ dal (angue di Caviglia avrebbe faciliti 
di unire (opta il Tuo capo le due Corone. Il Re fuo Padre non volle ch’e* 
s’impcgnartc in auella guerra: ma in difetto di codefto nimico, il Casiglia- 
no le ne fece egli Serto un altro , il quale entrò in fuo luogo . Qualunque 
forte padrone che averte il voi uttuofo Pietro per la fua Padilla , non era 
tuttavolta infcnlibilc alla bellezza delle altre donne ; e reSò vivamente col- 
pito da quella di Giovanna di CaSro , vedova di Don Diego di Haro , e 
altrettanto favia che bella . Il fuo nome non la rendeva indegna di crter 
Regina, ed ella dille chiaro al Re, che non potendo cflerlo, u Situava di 
troppo buona Cafa per voler diventare fua Amante . Il Monarca non me- 
no trafportato nc fuoi amori clic furiofo ne’ fuoi od>, dirtele eh’ «i non ve- 
deva oltacolo alcuno, che le impedirti: di elTer fua Moglie i clic quella, che 
partava per tale , non lo era in fatto giammai Sata -, che il fuo matrimonio 
era nullo , non avendovi giammai ei acconfentito . Produrti: de’ teftimonj 
fabomati -, ritrovò due Prelati cortigiani , Don Sancio Vcfcovo di Avila , 
Don Giovanni Vcfcovo di Silamanca , indegnillìmi del carattere lo- 
, acciocché giudicartelo Tartare a fuo favore . Dopo un cosi iniquo 
Giudizio di codeSi vili MiniSri della fua pafiione , fi ammogliò , e giun- 
tò indegnamente l’amburofa facilità di colei che fece fembiante di fpo- 
fare , abbandonandola da lì a pochi giorni ( alcuni dicono il giorno 
dietro ) gravida di un figliuolo , il quale fu poi dinominato Giovan- 
ni , e adorna di un vano titolo di Regina , cui ella fi ertinò a rite- 
nere non ertcndole però dato da altri che da’ fuoi domefiici . Don Fernan- 
do di CaSro fratello di Giovanna non potè fofferire l’affronto fatto alla Fa- 
miglia, e meditandone la vendetta feppe die fi tramava fra Albuquerque 
ed i Fratdli dd Re una Lega contra di erto , per reprimere le Sic diffolu- 
tezzc : non iSettc lungamente a penfarc ciò che aveva da fare , c la Lega, 
fi difeoperfe tanto più animofamente , che le Città di Cordova , Toledo , 
Joaen , Cuenca e Talaveia , fembrarono difpoSe a follevarfi per vendicare 
la nuova ingiuria fatta da Pietro alla Regina , la quale fenza edere in al- 
tra guifa conofciuta fuorché pel concetto di fua virtude , era predò- ad effe 
in venerazione . Unitoli tutto quell® groflò partito , gli Infanti di Arago- 
na ben affetti finallora al Re entraronvi. tantoSo apertamente -, Don Gio- 
vanni de La Cerda ve li fegui, e non vi fu alcuuo ( fino le Regine Vedo- 
ve di Cartiglia e di Aragona ) che non li favoreggiaflè fottomano t tanto- 
tutta la Spagna aveva in orrore la condotta di quel Re fctllerato - Egli fi 
foftenne giufta il fuo folito da uomo coraggiofo c da gran guerriero , e fe 
fi forte fcrv.ito de’ fuoi vantaggi eoa qualche moderazione, fc non averte le- 
vata ai Ribelli ogni fperanza di perdono, fe non averte fparfo Lingue fuor- 
ché alla guerra , fi vide più di una volta ia iftato di terminarla con fua 
onore , e di umiliare lòtto a’ fuoi cenni delle perfone » die il fuo coraggio 
averebbe fiancate , ogni poca apertura che laicista avertè la £ùa demenza, 
alla riconciliazione . Ma le il fuo valore lo fece fpeflè fiate vincere la fua 
crudeltà gli fece femprc perdere il frutto del Aio valore : i vinti erano fat- 
ti della difperazione ingegnofi a fafcitargli continuamente nuove guerre, fin- 
tantoché perdette la Corona, e la vita. 

Pietro ebbe appena fentito lo ftrepito delle armi , che contra di erto i Colle- 
gati prefe avevano , che decretò la morte della fventurata Regina Bianca , 

E ichè era la occafion innocente delle congiure , che fi formavano contra la 
a perfona. Non effondo peranche informato di- quanto tramava!! a Toledo» 
la fece ivi condurre con ordine di ferrarla nel Cartello . Intanto fenza perder 
tempo andava ad aflediarc Segura , di cui erafi impadronito il Gran-Mac- 
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.ftro per i Collegati , quando Teppe che all* arrivo della Regina Tua Moglie a 
Toledo , quella Città erafi dichiarata per erta * che e (Tendo pallata quella 
•Principerta dinanzi alla Cattedrale per andare al Cartello , aveva ottenuto 
dal fuo Conduttore facoltà di entrare in quella Chiela per farvi orazione; 
che aveva voluto rollarvi , tenendoli agli Altari come aliatilo di Tua inno- 
cenza ; e che i Cittadini commolfi dalle Tue difgrazie avevano pigliate Tar- 
mi per difenderveia , e chiamato il Gran-Macllro Don Federico al loro co- 
mando . Il Re aveva troppo poche truppe per potere artediar Toledo , e 
Tintraprefa di Segura non era tanto dicihva , per tenervi nella congiuntura 
prelente delle cofe occupato il fuo cfercito: impcrciò rivoglicndo 11 rada ven- 
ne ad Ocagna , dove fecondando Tempre il fuo capriccio , fece di autorità 
propria eleggere , in luogo del Principe Don Federico fuo fratello , Don 
Giovanni Padilla Gras-Maertro di San Jacopo, avvegnaché forte già ammo- 
gliato; cofa finallora fenza efempio, e che pafsò pofeia in ufo ftnza riguar- 
do alcuno alle antiche Coftituzioni dell’Ordine. Di là pafsò a Tordefillas, 
dove era la Regina fua Madre , con la mira di andare ad ingroiTar le fue 
truppe dalla parte di Burgos : ma allorché meno fc Tafpettava , fu inverti- 
to da quelle de’ Confederati le quali i Signori che ne avevano il comando 
avevano difperfe in quei contorni, finché prc Tentatali forte occafione a propoli tu 
di ragunarlc. Erano alla tcrta dcll’efercito Collegato il Conte di Trartama- 
rc , Àlbuquerquc , la Regina e gl’ Infanti di Aragona , Don Fernando di 
Caftro, Don Guttiere di Toledo, e moltirtìmi altri Signori : La Regina di 
Aragona nondimeno pareva non farvi che l’uffizio di Mediatrice , e fu pre- 
gata artumerc l’impegno di andar a fare al Re delle propofizioni , che k 
non tutti almeno i più ben fapevano ch’ci non farebbe per accettare . Co- 
tai propofizioni in furtanza obbligavamo ad efiliare per Tempre Padilla , a 
richiamare la Regina fua Moglie , e a tor via dalle Cariche i parenti della 
fua Amata ; con promelfipne che fc rifolvevafi a dare a’ fuoi Popoli codetta 
foddisfazione necertaria alla fua gloria, e alla tranquillità loro , ritrovarebbe nei 
Collegati tutta la fommcllìone , che da fedeli c amorofi Suddici afpcttar po- 
teva ; clie altramente non credevano erti potere onoratamente far di meno di 
pigliare Tarmi pel ben univerfale del Regno, per difendere Tinnoccnza diana 
Principerta , la di cui virtù era loro ben nota , per la falvczza della loro Pa- 
tria , e per liberar lui fterto dall’ indegna cattività , in cui tenevanloi Tiran- 
ni di tutto lo Stato . L’ambafciata fu mal ricevuta , e non vi voleva niente 
meno di una Regina acciocché reftaffe irtelo il Giure delle Genti. Il Re non 
la perdonò giammai a fua Zia la Regina Vedova di Aragona , e mancò poco 
eh ella non provafl'e fui fatto gli ertetti della colloradi quel fiero Principe. 
Egli era nondimeno tuttavia bloccato , e non aveva che pochirtime truppe e 
ma ritrovò modo di falvarfi, c di fare fenza rifehio con un pó di arte ciò eh’ 
era troppo perieolofo di voler tentare con la fòrza . La Regina-Madre li ri- 
tirò à Toro, e i Collegati non fi accorfero della fcappata del Re fc non quando 
non vifupiòtempod’impcdirla. Impercanto non avendo potuto impadronirti dì 
fua perfora, andarono ad attaccar le Città che ftavano ancora al la fua ubbidien- 
za : andò loro fallita la prefa di Valladolid , ma pigliarono Medina del Campo , do- 
ve ritrovandoli tutti raccolti per l’arrivo del Gran-Maeftro di San Jacopo , il 
quale era venuto da Toledo per conferire con gli altri , conobero dalia mor- 
te improvvifa di Don Giovanni Alfònfo d’ Àlbuquerquc , che la Corte aveva 
altre armi per diftruggerli oltre la fpada . Morì quello Signore di veleno da- 
togli da un Medico Romano , il quale era flato corrotto con denaro . I Popo- 
li , che poco prima riguardavamo con orrore come l’autore di tutti i loro ma- 
li , venerarono h fua memoria - Egli aveva meritati gl’ infortuni che foderi 
nel fine di fua vita , ma la cagione della fua difgiazia aveva abbaflanza efpia- 
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Anji g.c. t i i mancamenti, che la profperità aveagli fatto commettere. Ordinò moréni- 

*f** c feg. non f 0 (j- c feppcllico il luo corpo , fe prima non fi averte riftabiliea la Regi- 
na , c difcacciati i perturbatori dello Scato , ficcomc fi era già progettato , e 
i Confederati giurarono la efecuzione di quel ceftamento. 

Quelli credettero effer liberi dal loro giuramento , dappoiché , tenute al- 
cune conferenze in un Villaggio vicino a Toro , fi lafciarono aflònnare da al- 
cune fpcziofe promelle , che il Re era rifoluto di non ofTervare : ma poco det- 
tero a reftar convinti , che non cercava e’ che ingannarli -, quando lo videro 
avviarfi verfo Toro , dove la fua Amata Maria Padilla , la cagion Princi- 
pale di tutte le turbolenze , afpcttavalo con quella inquietudine , che pro- 
ducono l’amore e‘1 timore . 

La Regina Vedova di Cartiglia alla nuova di quell’ altro parto andò nelle 
furie ; o comprefe che attefo il cattivo carattere del Re fuo Figliuolo non vi 
era piò fperanza che ritornate in fe . Mandò dunque a invitare i principali 
Signori collegati , acciocché fi rendertero fenza dimora nella Città di Toro , 
dove allora ella ritrovava!!, e diede in loro potere quella Piazza, della qua- 
le s’impadronirono avanti l’arrivo del Re tii Cartiglia, il quale n’era poco 
prima partito infieme con la fua Amata . Avendo e’ fapuco come la cofa 
era teftè andata , ebbe timore di una generale follevazione : onde per 
prevenire confeguenzc così fatali , ritornò rantolio a Toro , e andò dalla Re- 
gina fua Madre, accompagnato da Don Giovanni Fernandes de Hinertrofa 
Zio di Maria Padilla, c da un Ebreo chiamato Samuel Levi fuo gran Tefo- 
riere , o Soprintendente alle fue Rendite . Quelli due uomini erano quelli 
che fodero piò a parte della fua confidenza , e governavano il Regno con 
un’ autorità poco mcn che artoluta . La Regina-Madre accolte fuo figliuolo 
con gran dimoftrazioni di tenerezza , ma lì afficurò della fua perfona, mu- 
tò di concerto co’Signori collegati gli Ufiziali della fua Cafa, difcacciò dal- 
la Corte i Padilla , e diede le prime cariche ai Capi del partito contrario . 
Il Re prigioniero nella fua ftefia Corte altro non aveva che un’ombra vana 
di- autorità : Sotto precedo di fargli onore era accompagnato dappertutto » 
e non aveva la libertà di Ilare un momento folo . Fu d’uopo che per ne- 
crffità facerte violenza quella volta al fuo furiofo temperamento ; dilfimulò, 
e codefta fimulazionc unita alle promette avendo commolTì alcuni Signori , 
i quali non fi erano impegnati nell’ affare fe non perchè Credevano ritrovar- 
vi il loro intererte , e lulingandofi di ritrovarlo con piò ficurezza nel ren- 
derò ben affetto il Re , favorirono la fai frappata , renduta facile ad erto, 
c a loro dalla libertà che aveva di divertirò alla caccia . Recò ftupore che 
Don Tello abbia abbandonati i fuoi fratelli per andar con lui, e fu egli mag- 
giore quando fi feppe, che effendo di guardia quel giorno acciocché non li 
allontanarle dal luogo affegnatoli per cacciare , aveva egli ftelfo proccurata 
la fua fuga . Gli altri Capi della Lega riconobbero troppo tardi la loro im- 
prudenza ; avevano ftimato che il Re fi forte cambiato , lo avevano perciò 
negligentemente guardato , e avevano fatto rendere al Corpo di Albuquer- 
que gli onori della fcpolrura : ma fi trovarono aver fallato 'il loro conto, 
quando eilendofi il Re rifuggito a Segovia , indicò gli Stati a Burgos . Su- 
bito che fu in libertà parve fiero , fi ebbe di lui timore , e quando era te- 
muto lo era molro piò di un altro. La Lega rcflò in un grande fconcerto: 
molti cercarono di fare la loro pace , e comechè non forte una pace ficura 
con un Principe, il quale non fi dimenticava le ingiurie fe non per il tem- 
po , che gli era necctftrio per vendicacene piò a propofito, il pericolo pre- 
lenre fece arrifchiarc ii futuro . La Regina di Aragona , .e fuoi figliuoli ri- 
tiraronfi fu biro a Roa, Città della _qu.de aveva ella ottenuta la Sovranità 
dal Re di Cartìglia, in tempo ch’era come ritenuto prigioniero fra’ fuoi 
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Cortigiani . Ivi lì fortificarono , cd dlcndofi mefli in iftato di non aver pau- a». di®. e. 
ra di chicche (1)3 , feppeto nel foro ricovero maneggiare la loro riconcilia- 
afone col Re loro cugino i dopo di che andarono a ritrovarlo a Burgos . Don 
Giovanni de La Cerca fece anch’ egli lo ftefTo , c fi portò a Segovia da Don 
Pietro . Don Fernando di Caftro fi ritirò in Gallizia , Paefe originario della 
fua Cafa , e non molto dappoi avendo fatta la fua pace entrò talmente ne- 
gli interrili del Re , clic divenne il fuo migliore amico , c non lo abban- 
donò che in morendo . La Regina-Madre , Don Arrigo Conte di Traftama- 
re , e il Gran Prior di Sau Jacopo ritrovaronfi quafi foli a foftencre le va- 
cillanti reliquie della Confederazione , alla quale ritornò nondimeno fra po- 
co anche Don Tello. Qucrti non aveva raccolto dalla fua mutazione tutto il 
frutio lperacone , laonde abbandonò colla fteffa facilità il Re , ficcome aveva 
abbandonata la lega , con la aualc tornò a riconciliarli , e dappoi ritirorti in 
BifcagLa per far forte da quella banda il fuo partito. 

11 Re intanto era padrone a Burgos , dove lamentatoli negli Stati del Re- 
gno della infolenza di coloro, che fi erano collegati contra di elfo , ed aveva- 
no accrcfctuto in fommo un tal misfatto coll’ attentare fulla fua libertà, ot- 
tenne del denaro per pagar le fue truppe , e per levarne di nuove . Quando 
ebbe licenziata l’ Àflc rabica , e formato un giufto efercito , dopo aver fatto 
mozzare il capo a Don Ruis de Villcgas Gran Sinifcalco , o Governatore di 
Cartiglia , e a Don Ruis Sancio de Kojas , tutti c due perfonc di qualità , 
che gli erano divenuti fofpecti , determinò di andare per la prima delle fue 
fpedizioni militari a fottomettere Toledo , dove una parte degli Abitanti 
erano già guadagnati a fuo favore. Il Conte di Traftamarc, e T Gran-Mae- 
ftro avvitati del fuo difegno , lo prevennero , e arrivarono a Toledo prima 
di lui con alcune truppe Col legate , raccolte a Talavera . Ebbero della dif- 
1 ficoltà a entrarvi: ITolcdani del partito del Re gli fermarono al Ponte di 

* San Martino; ma furono introdotti da quei che reftavano ancora amici del- 
la Regina per la Porta di Alcantara . Non iftette gran tempo a comparire 

* il Re col lue efercito ; e gli sforzi che fece il fuo Partito gli agevolarono 
la entrata nella Città, divenendo allora le forze della Lega molto inferiori 

s* a quelle del Principe . 11 Conte , e '1 Gran-Marih-o ebbero la fortuna di fiig- 

ii girtene per non efporfi alla fua vendetta : La Regina fola , fenza difefa , e 

ii lenza chi la proteggerti: , reftò alla difcrczione del fuo furiofo Tiranno . 

fr Egli la mandò a Segnenca in una prigione piu ancora (fretta di quelle, nelle 

» quali era (lata fin allor confinata, gaftigò pofeia quelli che per compaflìonc 

Ji delle di lei difgrazie fi erano fatei fuoi partigiani . Don Pietro Barrofo Cie- 

t tadino di Toledo, e Vefcovo di Sigucnca, uno de’ buoni Canonirti di quel 

£ tempo, fu arredato malgrado il fuo carattere, e non ufei di prigionìa che 

i mediante l’autorirà di un Legato , fpedito fenza frutto per calmare le tur* 

a bolcnze di Cartiglia, e per obbligare il Re a vivere con fua Moglie da buon 

* marito . Furono fatti morire alcuni Gentiluomini , e con erti ventidue Cic- 

tì tadini; infra i quali il figliuolo di un Orefice in età di anni diciotto in cir- 

t ca, con un coraggio fupcriore alla fua condizione, fi offerì di morire per fuo * 

li • Padre , che ne aveva quafi ottanta. Il Barbaro Re accettò l’offerta, e nonre- 
: r ftò commorto per niente all’ riempio di una pierà a lui feonofeiuta. 

:• Sottomefla in quefta guifa Toledo , Pietro fi lufingò che Cucnca non refi- 

j: fterebbe guari ; ma la liquazione della Piazza , bene fortificata per altro , e 

ri difefa, gli fece riflettere , che il tempo cui impiegale ad attediarla farebbe» 

i- più utilmente fpefo a rtrignerc 1 Capi della Lega radunati in Toro; vi mar- 

t- ciò impertanto in fretta, evigorofamente attaccollo . Erti fecero una brava' 

y. difefa: macola mai può contra la potenza Reale una truppa di particolari , 

ì intimoriti dall’imminente gaftigo, c non incoraggiati da ricompcnfa alcuna}, 

i La 
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An^i G.C. La Regina perche era Madre credendoti più al licuro degli altri dalla eolio* 
ra £ ao Figliuolo, e non riflettendo ch’era Madre di un altro Nerone, 
odi nodi a voler difenderli fino agli ulcimi eftrcmi . Arrigo , e Federico fuo 
fratello , i quali arrifehiavano tutto, non avevano per altro motivo di facri- 
ficare la vita loro per una Principefta, che aveva facrificato a fc fletta quel- 
la, dalla quale ricevuta etti avevania , filmarono dopo una refiflenza , che 
non attraeva loro alcun foccorfo, aver fòd disfatto alia loro gloriai rifolvet- 
tero uno di far la fuapace particolare, l’ altro di andar ad afpettare altro- 
ve nuova occafione di far la guerra. Il Re aveva aperta la fi rad a della ri- 
conciliazione al Gran-Maeftro, non avendo voluto che li dette un fuccefldre 
a Don Giovanni Padilla, uccifo poco prima in una battaglia. Don Federi- 
co lufìngato da quell' efea , e ritrovando il fuo gran conto ad ett'ere Gran- 
Maeftro fenz’ altro Concorrente, chiufe gli occhi full’ avvenire, fece dinian- 
Aa.di g.C. dare un falvocondotto , fi portò dal Re , e ne fu bene accolto . Arrigo , il 
>m.«fcg. quale vedeva più innanzi, giudicò che Pietro, di quel tal carattere ch’era, 
farebbe!! tanti nemici ticchè non illarebbe molto fenza aver guerra . Pafsò i 
Monti, e venne in Francia, di dove fperò che nella guifa in cui era tratta- 
ta Bianca di Borbone in Cartiglia, fi formerebbe per colà una nuova tempc- 
fla, c fi mife per trarne profitto al fcrvigio del Re Giovanni : nè s’ingannò 
fuorché fopra il tempo. La battaglia di Portiere , dov’ci fi trovò , e legnalo 
il fuo valore, coftiruì la Francia per molti anni fuori di Stato di penlare a 
qua bilia altra cofa, che a riparare ciò che ci aveva perduto. Il Re era flato 
tatto prigione \ Pietro di Borbone Padre di Bianca eravi perito inficine col 
fiore de’ Principi, c della Nobiltà Frantele -, c per colmo di difgrazia, il Del- 
t fino fi pofe appena in ìftato di falvare dopo il naufragio del Re gli avanzi 
del Regno, che vide attraverfarfi i fuoi dilegui da Carlo il Malvagio Re di 
Navarra , il quale gli fufeitò mille imbrogli . Ma fe non potè Arrigo pro- 
fittar cosi prefto del difpctco, che avevano i Francefi dell’ oltraggio fatto in 
Cartiglia al Sangue di Francia, un altro nemico, che fi tirò imprudentemen- 
te a ridotto l’inquieto Don Pietro, preparò ai Francefi la ftrada per andare a 
fuo tempo a mettere Arrigo fopra il Trono di Cartiglia. 

An.iiG.c. Avendo quefto Signore, e ì Gran-Maeftro abbandonato Toro, la Regina- 
»jj«.e lef. Madre fu tradita da un Cittadino, ch’era alla guardia di una Porta: aven- 
dola e’ aperta al Re, lo rendette tantofto padrone della Città. Quefto Prin- 
cipe accorrendo al Palazzo , fece trucidare fotto gli occhi di fua Madre 
Don Pietro Lilevanez Caftaneda Carpintero , Don Ruiz Gonzalcz Caftane- 
da, e i loro più riguardevoli partigiani: non potè ella reggere a quello fpct- 
tacolo, cadde fvenuta; fu creduto ch’efalattè l’anima, o da collora, o da fpa- 
vento, e di fatto rinvenuta ch’ella fu , non potendo più vivere in Cartiglia, 
comechè vi avelie degli attacchi ( fe diamo fede all’Iftoria Spagnuola j capaci 
di ritenervela , fi ritirò in Portogallo. 

Ma non cambiò coftumi per aver cambiato Paefe ; in Portogallo , non 
men che in Cartiglia, contratte degli attacchi che divennero pubblici a fuo 
difonore ; e quello eh’ ebbe per Martino Tello Fidalquc Portoghefe da lei 
amato fembrò al Re di Portogallo Don Pietro fuo fratello cosi un oderato , e 
fcandalofo,.che con una feverità molto più fmifurata la fece morir di vele- 
no. Sonovi di quelli che hanno attribuita la morte violenta di quella Regi- 
na al Re Alfonfo fuo Padre, e fe vi fotte calò di falvare la cronologia, fa- 
rebbe vi per verità più apparenza , che ei ne fòrte l’ autore , che non è fuo 
figliuolo, la di cui Amata aveva fatta uccidere, cioè la famofà Ynez di Ca- 
firo, la quale Don Pietro aveva fpofata , c i di cui figliuoli quando fu Re 
fece dichiarar capaci di fuccedergli. Da una o dall’altra di quelle due mani 
ghe fia morta Marra di Portogallo Regina Vedova. di Cartiglia, morì median- 
te un 
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tt misfatto, il quale fervi al Cielo di linimento per punire i fuoi propri . A».dlG.Ci 
Principefla la di cui cataftrofe infcgnar deve ai Padri , c alle Madri , che in- 
damo fi sforzano di correggere ne' loro figliuoli i vizj , de’ qtìali danno loro 
l’efempio. 

Alk prefa di Toro feguì rantolio il foggiogamento delle altre Città col- 
legate, e la difperfione della Lega* alla quale non retta va no altri Capi fuor- 
ché Don Tello, che dopo averla qualche tempo foftenuta con buon efito in 
Bifcaglia, fece anch’ei il fuo Trattato col Re Don Pietro. 

Tutta la Spagna era per effe re in pace, fe l’inquieto Re di Cartiglia avef- An.diG.c. 
fe potuto lafeiar goderne i fuoi Sudditi, nè perturbare quella de'luoi Vici- ,m-clcg> 
ni, e averla egli Itcffo . Lodovico d' Eureux Principe politico manteneva la 
tranquillità in Navarra , in tempo che il Re di Navarra fuo fratello era 
in Francia per ifturbarla. Alfonfo IV. Re di Portogallo, e ’l Principe Don 
Pietro fuo figliuolo amavano amendue la quiete : l’ affare d' Ynez di Cadrò 
aveagli un po’ corrucciati , ma dopo alcuni ttrepiti la naturale loro inclina- 
zione gli aveva portati a pacificarli . I Mori di Granada vafTalli di Gattiglia 
non avendo più l’appoggio degli Africani divifi infra erti, e non pofledendo 
quali piò niente in Ifpagna , pagavano tranquillamente ii tributo , c poco 
s* intrigavano nelle contile che nafeevano fra i Crittiani . Le armi di Ara- 
gona nou inquietavano ch’il mare , in cui i difparcri del Re co* Genevofi 
per le Ifole di Sardegna , e di Corfica grandi rempette eccitate avevano; 
ma pel corpo della Monarchia non vi era timore di forra . Avendo quello 
Principe fatta lega co’ Veneziani , fofteneva quella guerra in mezzo a varj 
fuccerti fenza rifeniare niente di eflenziaJe al ripofo de’ fuoi Stati . Era fuc- 
ceduta una battaglia alla villa di Cottantinopoli , nella quale l’Imperadore 
Giovanni Paleologo nemico giurato de’ Genovefi erafi unito per opprimerli 
agli Aragonefi, e ai Veneziani ; ma tanto e tale era fiato il valore de’ Ge- 
novefi , ai quali comandava Marino Grimaldi , che avevano riportata vit- 
toria -, dica ciò che vuole la Storia Spagnuola, che l’attribuifce fattamente 
ai Suoi : la Veneziana è nondimeno più finterà . I Confederati guadagnata 
avevano l’anno feguente un’altra battaglia , il qual vantaggio non è loro 
punto contefo. Don Bernardo Cabrerà uno de’ maggiori uomini che abbia 
avuto la Monarchia Spagnuola , tanto pel Gabinetto quanto per la guerra, 
era al comando dell’armata di fua Nazione: i Doria continuavano frattan- 
to a far la guerra in Sardegna, ed cranli uniti ad erti gli Arborea . LaCon- 

3 [uifla era in gran rifchio, fc il tette detto Generale non folle pattato nell’ 
fola , e non averte (confitti i nemici. Quelli nondimeno fi erano ancora fo- 
ttenuti , e riparate avevano le loro perdite, quando avendovi il Re condot- 
ta in perfona un’altra armata , gli aveva ridotti a trattare; coftrccto per 
vero dire egli fletto , a cagione della pettilenza entrata nelle fue truppe, * 
venire ad un negoziato , che non aveva però (labilità una (oda pace . Re- 
tto per anche troppo potente la Fazion ocm.vefe , avvegnaché fottornerta. 

Ceche volerti: dartene quietamente nella dipendenza ; ma almeno aveva ci 
difpotte le cote in guila che l’Ifola poteva erter (occorfa più facilmente , e 
con manco difpendio , in cafo che ella vi fufeitatte delle turbolenze. Peral- 
tro egli era padrone in fua Cala, elfendofi i Tuoi due fratelli impegnati nella 
Corte di Cartiglia, dove mantenevano gli imbrogli. 

Il ripofo di Aragona era un effetto di quello domeftico imbroglio della An.dl&C. 
Cartiglia : ma l’ardente Gattigliano ebbe appena domati i fuoi Sudditi ribel- 
li , cnc orgoglio fo pel buon (uccello delle fue armi-, lòpra una offela di poco mo- 
mento, morte guerra all’ Aragoncfe, il quale niente manco fiero di erto non 
fece tutti quei partì , che avrebbe dovuto fare per ifchivarla . Quelli duo 
Principi non ittavano fra di loro in pace , (e non perchè fino al tempo di 
Tom Ji N cui 
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Ab.h G.C. cui favello , non era flato neffuno de' due in iftato di far guerra . Si otfer- 
ijjn.efeg. vavano c (Ti con gelofia, e la gelofia era infenlìbil mente degenerata in odio : 
facevano per uccelliti pubblicamente de' Trattati di pace , e fi facevano fotto- 
mano per emulazione , fc ecccttuanfi battaglie ed alìedj , tutto il male che fi 
fk effendo in guerra • Tutti i Ribelli di Cartiglia ritrovano alilo in Aragona* 
e quei di Aragona all’incontro in Cartiglia. Dopo l'accomodamento dell Ara- 
gonefecoi due Infanti fuol fratelli, il Maggiore indotto dal Caftigliano ave- 
va meda Guamigion Caftigliana in Alicante, c in Origuclla, che erano di fuo 
alicnamento, ma del dominio di Aragona . L’Aragonefe in contraccambio 
non aveva voluto in una carertìa, dalla quale l’Aodalufia era ftara prefiochè 
dilòlata , che vi fodero trafportate biade . Per quelle vicendevoli odefe , ed 
altre di limil natura l’ animo de’ due Re era di già inafprito ; un accidente 
impenla co terminò pofeia d’ irritarli uno contra 1 altro , e accefe fra di loro 
una guerra , il di cui efito fembrò un effetto vifibililfimo di una Cagion fu- 
periore , mentre il più forte ebbe i malanni , che creduto avevafi dover cade- 
re fopra il più debole. Fu una guerra così viva, fanguinofa, accanita, tumul- 
tuaria , che a quei che l’hanno deferitta accade ciò , che fuccede a quelli i 
quali deferivono le battaglie, che di tutri i minuti ritratti che ne hanno fatto, 
non ne riftilta che una immagine confida, la quale non lafcia nella mente del 
Lettore altro di netto, che 1 avvenimento, o al più alcune circoftanze lenza 
filo , e fenza ordine . Così quella crudcl guerra per gli otto anni di fua dura- 
ta fu quali un continuo combattere , interrotto di raro anche dal rigore degli 
inverni più afpri. Ella principiò l’anno 13 jd. ed eccone l’occafione . 11 Re di 
Cartiglia era a Siviglia nella ftagione che fi pefeano i tonni ; e gli era venuta 
voglia di veder quota pefea, dalla quale gli Abitanti del Paefe un confi dera- 
pile profitto ritraggono, e mira vaia da una Galea preparatagli apporta a San 
Lutar di Barameda , quando fi vide a comparire all’improvvilb un’armata 
Catalana, la quale aveva p a (Tato lo Stretto per venire in foccorfo del Re di 
Francia contra gl’ Inglefi . Don Francefco Perillos , che nera al comando, 
avanzatali per nconofcere il Porto , fece fieramente attaccare due Galee Ge- 
nevofi, che vi trovò, le prete lotto gli occhi del Re di Cartiglia. Quelli fdc- 
gnato di tanta infolenza, dopo averne fenza frutto fatto dimandare foddisfa- 
zione a quell’ Ufiziale del Re di Aragona, mandò Don Gilles Vclafqucz a farne 
le fue doglianze allo ftefiò Padrone . Egli aveva ragione di lamentarli ; e l’Arago- 
nefe per altro non effendo in iftato d' impegnarli in una guerra così improvvida, 
rifpofe falle prime all’ Ambafciadore con molta civiltà : ma Velafquez par- 
• Jò in un’aria afpra cotanto e impcriola, che il Re di Aragona, Principe ellre- 
mamente gelofo della gloria del Diadema , temette di troppo avvilirlo in ac- 
cordando al Cartigliano con una facilita , che avrebbe potuto clfcr prefa per 
debolezza , una loddisfazione ecceflìva, che dimandava con un’alterezza che 
aveva del comando. Egli offerì molto, ma non iftimando clic folle fuo deco- 
ro il concedere tutto, fi determinò alla guerra intimatagli da Velafquez con le 
formalità folitc praticarli a que' tempi . 

4 " Ji G.c. Ella principiò fuhito che fu dichiarata , e ’1 lungo tempo che durò non al- 

*ji7.e cg. j cnt ^ mcntc J'ardorc, col quale era Hata principiata . Tutto contribuì a ren- 
derla viva ; fu una guerra in tal guila ftranicra, ch’ebbe tutto l’orrido delle 
guerre civili, ritrovandoli gli affari de’ due Monarchi in fiffacta difpofizione , 
che furono veduti il fratello armato contra il fratello , e i Padre contra il 
figliuolo Amcndue i Partiti ebbero delle buone Truppe , c de’ buoni Capir 
Il Principe Don Federico Gran-Macftro di San Jacopo , Don Tello fuo fra- 
tello, Don Giovanni de La Cerda, gl'infanti di Aragona, i Caftro, i Gufina- 
ni, 1 Tolcdi» i Ponce di Leon , ed altri molti lòftennero negli eferciti Cafti- 
gliaai l' onore di loro Nazione -, in quei di Aragona , Don Alfonfo di Ara- 
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gofta Conte di Dema, Doti Lope di Luna, Don Bernardo Cabrerà, Don Pie- AbJìg.C. 
ftt> d’Exeriea, i Moncada, i Vifconti diCardona, ed’ Odora, fecero quanto '»7.cfeg. 
Mai è fattibile da’Capitani fperimcntati , cnraggiofi, e di gran mente . I due 
Re ne furono Tefemplare : il valore , e l’attività ficcarono più nel Carti- 
gli ano , la pofatezza, e lo ftratagemma nell’ Aragonefc . Entrò in quella fa- 
Mofa guerra una gran parte dell’ Europa ; i primi che vi s’ impegnarono fu- 
rono i Signori di foia , e d‘ Albret con le loro famiglie, e co’ loro amici, la 
Cafa di Foia per l’ Aragona , quella di Albret per la Cartiglia : la Francia, 
l’Inghilterra, la Navarra , lo fteflb Portogallo comech è governato in quel 
tempo fucceffivamente da due Re pacifici, vi s’intrigarono . A vergogna del 
Criftianefimo , e malgrado le rimoftranze del Papa , i Maomettani furono 
chiamati in foccorfo dagli uni, e dagli altri, e andarono di quà , e di là per 
aiutare i Criftiani a dirtruggere il loro proprio Pacfe. Ma non vi fu co£a clic 
gbbia più attizzata codefta guerra , e porti più gli affari in quel movimenta 
proprio delle rivoluzioni, quanto l’ arrivo nel Campo Aragonefc del bravo 
Arrigo Conte di Trartamarc. Dopo la difgrazia de’Franceli nella battagli* 
di Potiers , le cofe della Francia avevano prefo un giro , da cui egli poteva 
rirrar poca fperanza di riftabilire per mezzo loro il fuo partito già diftrut- 
to in Cartiglia, quando feppe che la fortuna aprivagli un altro fenderò, per 
rientrare in quel Regno alla tefta delle forze di un portento Re. Gli arrivò da 
prima agli orecchi codefta nuova per la fama fparfali della guerra, della quale 
noi favelliamo, principiata di già in varj luoghi . Don Diego Padilla Gran-Macrtro 
di Calatrava era entrato dalla parte del Marc nel Regno di Valenza, e ci 
aveva pigliate alcune Città : Il Conte di Luna aveva fatta irruzione in Ca- 
rtiglia dalla parte di Molina, ed era fuccerta una battaglia di gran confegucn- 
za fra Don Guttiere di Toledo ed erto-lui , nella quale Don Guttiere aveva 
perduto fuo figliuolo . A codefte nuove Arrigo tutto riconfortofB , e molto 
più all’invito che gli fece il Re di Aragona di unirli inficine contra il comu- 
ne loro nemico , di afliimere il comando della miglior parte delle fue truppe , 
mercè di che lo aflìcurava di un adeguamento nei fuo Regno , il quale lo ri- 
farcirebbe con avvantaggio di quanto potcrte perdere in Cartiglia , dove non 
vi era per lui altra fperanza di confervare gli onori , e gli averi , fuorché in . 
riponendo la fua vita al rifentimento di un Re , che non fapeva cofa forte 
perdonare . Cota’ propofizioni andarono troppo a godo di quello, a cui fatte 
erano , perchè non fodero ben ricevute . Arrigo fece il fuo Trattato da uo- 
mo che intendeva i fuoi interrili: accorfc in Aragona, dove fu immanrinei». 
te porto alla tefta di un buon corpo di truppe , e in poflertò di tutto l’ Ap. 
panaggio, redimito all’ Infante Ferdinando nel fuo ultimo accomodamento* 
a riferva di Albarazin , che volle il Re ritenerfi. Allora sì che la guerra di- 
ventò accanita , e non furono giammai vedute più fanguinofe fpedizioni in 
una volta . Gli Aragonrii ripigliarono Alicante . I Caitigliani fi rendettero 

( ladroni di Bordalva , e di Embirè , e ’l loro Re avendo artediata in perfona 
a forte Città di Tarracona , la prefe e portò lo fpavenco fino nella Capitale 
dell’ Aragona. Il Conte di Trartamarc entrando in Cartiglia, fecevi una feor- 
rcria affai viva ; non prefe Alcartar , ma fi rifece con altre vantaggiofe con- 
quide . Le armate Caftigliane facevano in quefto mentre progredì confidc- 
rabili. Pietro il Crudele rifolvè di attaccare le Piazze Marittime , per dar 
die fare anche da quella parte all’ Aragonefe: per quefto rifondo paffuto da 
una eftremità del fuo Regno all’altra , andò a imbarcarli fulla fua armata 
che lo afpettava in Andalufìa , rinforzata da una /quadra di Vafcelli Geno- 
vefi i e dopo aver paffato Io Stretto , i Capi di Gates , e di Palos , fece 
sbarco a Guardamar , prefe la Città, e fe non forte fiata una rempefta che 
maltrattò una parte della fua armata, e lui coftrinfe a ritirarli col reftante. 

Ni avreb- 
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Aa.wiG.c. avrebbe anche prefa la Fortezza. Avendo raccolti i fuoi avanzi, e ricevati 

'Ji7*efieg. j a Maomad Re di Granada un rinforzo di Vafcelti da guerra, e da carico, 
ritornò a Guadamar, attediò di nuovo la Fortezza , la pigliò ; e fenza per- 
derli in conquide di poca importanza, menò la fua armata a Barcellona, 
credendoli in iftato di poterla attediare . La forprefe al fuo arrivo , e disfece 
fenza molta difficoltà una Squadra diVafcelli del Re di Aragona : ma accorto* 
quelli con una preftezza incredibile difefe la Piazza, e diede per tutta quel- 
la eolia ordini così buoni , che dopo varj tentativi , combattimenti , e fuc- 
celli , difperando il Caftigliano di poter prendere Barcellona , andò a piom- 
bare Copra le Ifole Pitiute , forfè con la mira di farli padrone delle Baleari. 
Ivica Capitale delle Pitiufe follenne cosi a lungo l’attedio, che il Re di Ara- 
gona ebbe tempo di pattare a Majorca, dove vedendoli abbaftanza forte per 
tentare il foccorfo della Piazza a (Tediata , volle, comandando il Re di Ca- 
fliglia la fua armata, comandare anch’egli la fua: ma i Grandi che feco-lui 
erano gli rapprefentarono con tanta forza il pericolo , a cui efponeva nella 
congiuntura di allora la Monarchia con la fua perfona , che fi contentò di 
afpettare a Majorca l’evento della Spedizione . Conduttero dunque l’armata 
Cabrerà Almirante d’ Aragona , e ’l Conte di Ottona fuo figliuolo . I Cafli- 
gliani lafciarono T attedio per difporfi alla battaglia; ma impedite da’ venti le 
armate non fi raggi unfero ; fi ritirarono amendue ne’fuoi Porti, e non fi pensò 
più da una parte, e dall’altra die a profeguire le intrapefe di terra. 

In fino allora il Re di Cartiglia era full avvantaggio , e ’l fuo nemico flcn- 

ijs'i.’er». cava a foftenerfi : Imperocché per mancanza di truppe l’ Aragonefe aveva 
* abbandonato Alicante , aveva anche perduto Jumilla , Città conquidala pel 
Caftigliano, dal Principe Don Federico Gran-Maeftro di San Jacopo . Con 
ciò fi Regno di Valenza fi ritrovava molto intaccato da quel cauto, c Dòn 
Ferdinando di Aragona aveavi fatti altrove degli altri danni . La vicinanza 
di Taracona incomodava la fletta Aragona, e Saragozza temeva di vedere tan- 
tofto il Caftigliano forco alle fue mura . L’ Aragonefe erafi ritrovato così 
filetto , che era fino arrivato a proporre , lòtto pretefto di rifparmiare il fan- 
guc Spagnuolo, un particolare cimento al fuo Avvcrfario : cattivo rifugio 
de’ più deboli, il quale nelle perfone di un tal rango è flato Tempre confi- 
dcrato, piucchè un effetto di valore, un rifallo di difpcrazione pronoftican- 
te una vicina caduta . Quefto era il penfiero del Caftigliano , il quale fi era 
beffato di un tal cartello : beato lui fe tutta la fua condotta averte corrif- 
pofto a codefta faggia azione ! Egli affaporava le fuc fortune con tanto mag- 
gior piacere , che la fua Amata , la quale non gli aveva finallora dato fc 
non che figliuole, gli partorì l’anno 1 3 S9- un figliuolo, a cui fece dare il 
nome di Alfonfo ; di vitando fin d’ allora di crearlo fuo Succertore t quando 
ecco il Contedi Traftamarc diedegli aconofcere con una vittoria, ciré ripor- 
tò fopra di lui in Cartiglia, che era tutto altro fuorché in iftato di difpor- 
re di fua fucceflìone . Succede quella battaglia nella pianura d’Araviana lotto 
alla Montagna di Moncajo : comandava l’efercito Caftigliano Hincftrofa Zio di 
Maria PadiTla , Don Ferdinando di Caftro, e moltirtìmi altri de’ maggiori Signori 
del Paefe ubbidivano a quel Favorito-, non era minore il numero delle perfone 
di alto rango nelle truppe di Arrigo; la battaglia reflògran tempo ìndecifa , ma 
finalmente il Conte la guadagnò . Hincftrofa, e moltirtìmi altri reftarono dirteli 
fui campo, molti furono fatti prigioni, il redo cercò fuafalvezza nella ritirata, 
o nella fuga; e Caftro ebbe tanta fortuna di edere nel numero di quei , che 
fchivarono la cattività, o la morte. In quello ftertb tempo il Re di Aragona 
ricuperò Tarracona pel tradimento del Governatore , ed Arrigo profeguendo 
la fua vittoria entrò così avanti nella Cartiglia , che penetrò fino nella Rio ja , 
dove prefe Haro, e Najara con altre Piazze di minor conto. 


Il Re 
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- U Re di Cartiglia era tanto valorofo per riaverli dalle difgrazie prove- An.di G.C. 
dienti da’ capricci della fortuna, ma non era tanto prudente per prevenire '***• efe *‘ 
quelle, in cui precipitavanlo i viz) del fuo temperamento: usò cotanta dili- 
genza , che il Conte non ebbe l’ agio di fortificarli nella fua conquifta ; avell- 
ilo e’ in poco tempo raccolte delle truppe molto alle fue fuperiori , colìrin- 
felo a ritirarli, e non li ritirò neppur lenza danno. Con facilità avrebbe ri- 
tornato Pietro a fottomettcre i fuoi nemici , fe averte potuto vincere fc me- 
«lefimo, e ’1 fuo fiero naturale, il quale fomminirtrò al Re di Aragona del- 
le armi per contrappefarc la fua potenza , e al Conte di Traftamare degli 
ftromenti per rovinarla. 

Aveva comprcfo l’Aragonefc fin dal principia della guerra , _chc mezzo 
Infallibile per indebolir quel Principe era faper trarre profitto dal poco ri- 
guardo , che aveva pc’ Grandi del fuo Regno , i quali non erano in tua gra- 
zia : laonde fempre attento alle occafioni di follevargli i fuoi Sudditi , avea- 
vi fetnpre mai ritrovate delle favorevoli difpofizioni nelle ingiuftizie che lo- 
ro faceva, enei continuo fpavento, che infpirava quel Principe capriccioso, 
e crudele agli ftertì fuoi amici. Per quella ftrada gli aveva fviaei molciflìmi 
buoni Ufiziali , i quali o l’avevano abbandonato , o c (Tendo prefi in fofpetto 
di voler abbandonarlo , avevano cfpiati col faugue loro dei progetti di ribel- 
lione efeguiti con troppa lentezza . Avcvan le due Monarchie porte appena 
le loro truppe in campagna , che il voluttuofo Caftigliano invaghitoli di 
Alfonfina Coronel moglie di Alvaro Perez di Gufman , e cognata di La Cer- 
da, la rapì a fuo marito : avvitato di quello il Re di Aragona , fece folle- 
citar {ottomano codcfti offcli Signori ad unirli a lui ; erti dicdergli orecchio, 
((allevarono una parte dell’ Andìuufia; ma non ebbero buona fortuna-, il Re 
fu ben fervito , erti furono disfatti . Gufman li falvò, e gli riufei di ritirarli An.di G-C* 
in Aragona: Don Giovanni de la La Cerda fu prefo, c perde la terta,con *!»»•«“*• 
la quale cadde la fua Cafa , una delle più illultri ma sfortunate, clic fieno 
Hate da gran tempo vedute . Egli aveva alla Corte di Francia un Zio di un 
grandklimo merito, il quale vi fi dinominava Carlo di Spagna; quello Prin- 
cipe era ben voluto dal Re Giovanni , il quale lo aveva fatto Conte di An- 
g onleme , c giudicato degno della fpada di Contcftabilc . Il fuo favore aven- 
dogli concitato contra l’odio del Re di Navarra, quello malvagio Principe 
era andato ad artartinarlo nella fua fterta Cafa . In maniera die del Reai 
Sangue di La Cerda, dopo la morte di Giovanni di cui favello , non rertò 
altro che una fanciulla cliiamata Ifabella , la quale portò in un’altra ^mi- 
glia, ficcome a fuo luogo noi diremo, inficine con grandi ricchezze codcrto 
gran nome. 

Ad una efecuzione cosi fevera tremarono i più privilegiati . La Regina Ve- 
dova di Aragona , e i due Infanti fuoi figliuoli non li filmarono più in lì- 
curo dal furore di un Re poco fenfibile ai vincoli più ftretti del Lingue ; e 
furono anche fegretamente follecitaei ad andare a riartiimcre nel loro Paefe 
il rango , c le fortune corrifpondcnci alla loro nafdta . Fu verifimilmcnte 
parere della Regina, che i fuoi figliuoli fi dividcrtero, affinchè forte maggio- 
re il riguardo per erti nell’ uno, c nell’altro Partito: quindi il Cadetto rertò 
in Cartiglia, dove aveva da altra parte delle fperanze, le quali rattenevanlo 
con gran forza; c vi volle reftare feco-lui anche la Regina, mentre il Mag- 
giore, dopo erterfi accomodato col Re fuo fratello, e avergli ceduto Jumilla, 
portoni alla Corte di Aragona . 

1 II Gran-Maeftro di San Jacopo, c Don Tello , fratelli del Conte di Tra- 
fi a mare , facevano in Cartiglia una gran figura : ma tcnendoveli attaccati 
l’inrcreflc contra loro inclinazione , non fu diffidi cofa al Re di Aragona 
di guadagnarli, con loro proporre de’ rifarcùnenti non inferiori a quei del 

. Frat- 
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Fratello Maggiore. Entrarono etti in negoziato , ma lenti di tròppo a eòn- 
chiudere , fi rendettero fofpetti . Il Gran-Maeftro di San Jacopo creduto ave- 
va incantare il Re di Cartiglia in ripigliando agli Aragonefi Jumilla : er» 
pofcia ritornato alla Corte , la quale era allora a Siviglia , Rimando che 
quefto nuovo fervigio impedirebbe lo fcuoprimento de’ Cuoi imbrogli con lo 
Straniero. Ebbe troppo buona opinione di fua politica , la quale non aveva 
che fare col fuo valore. Oifia che il Re abbia operato fopra il fofpetto, che 
gli era Rato dato di cfiò , odia clic abbia faputo qualche cola di politivi* 
circa alla fua condotta , lo fece uccidere dalle fue Guardie nello ftcfiò Pa- 
lazzo , e in fua prefenza . Dopo codetta fanguinofa azione partendo in aria 
affai brutta- da Siviglia, s’incamminò verfo Bittaglia, dove fapeva che Don 
Tello afpettava foltanto un momento favorevole per dichiararli ; ma egli fi 
era disfatto troppo pretto di uno de’ due fratelli , perchè l’altro fotte tanto 
buono di lafciarli forpreitderc . Tello awifato della fua Marcia imbarco!!! 
per pattare in Francia , e guadagnare ficuramente l’ Aragona . Il Re teppe 
rifarcirfi di quella tetta fallitagli con un’altra, che non (i lafciò ttappar di 
mano. Aveva lulingato effondo a Siviglia il Cadetto degl’infanti di Arago- 
na con la prometta d’ invertirlo, dopo averne difpogliato Don Tello, della 
Bittaglia -, 1 Infante , il quale inqucfto viaggio feguitoavealo, vedendo DonTello 
disgraziato, ftimolò il Re a mantenergli la parola, e ne lo ftimolò anche 
con troppa veemenza . 11 furiofo Principe andò in collora , e la fua collora' 
effondo fempre fitibonda del fangue di coloro, da’ quali veniva eccitata, ol- 
tre a che ei ben fapeva cflere l’ intereffo , e non akro quello che riteneva, 
ì’Infante di Aragona iti Cartiglia, lo fece ammazzare fui fatto , fe non lo 
ammazzò egli fteflò, ficcome fcrilìe uno Storico -, fece poi gittate il fuo cor- 
po dalla fineftra, gridando al Popolo di Bilbao, dove fu fatta qucllìa dedi- 
zione : Ecco quegli che voleva cffcrc il vofìro "Padrone : nè pago di tanta cru- 
deltà , effondo flato portato il corpo del Morto a Burgos , proibì che fe gli 
rendettero gli onori della Scpultura, e comandò che fotte ignominiofamence 

f errato nel fiume . La Regina Madre dell’ Infante , e Ifabella di Lara fua 
loglie erano a Roa , quando fu loro riferita la tragica Scena fucceduta io. 
Bittaglia , nè ebbero pure tempo di piagnere la fua morte , mentre fi vide- 
ro rantolio ridotte a piagnere per fc medefime: furono arredate, e condot. 
te a Caftroxcris, dove tenute effondo prigioniere fu aggiunta In lor compa- 
gnia Giovanna di Lara, forella d’Ifabella, c fpofa di Don Tello. Nè dette 
guari il Re a lordarli le mani nel fangue della Regina fua Zia , facendol* 
morire nella fua fletta prigione: la forte medefima ebbe fra poco Giovanna 
di Lara a Siviglia , e llabella fua forella a Xeres de la Frontera , dove fi» 
allora condotta per effore a Bianca di Borbone , di’ era fiata colà trasferita , 
e con la quale reftò qualche tempo, un pronoftico del fuo infelice dettino. 
La battaglia di Araviana cotto la vita a due Principini, che non vi erano* 
fattamente perchè erano fratelli del Conte di Traftamare , il quale avevaia 
guadagnata . Pietro era così avvezzo a foargere il fangue de’ luci Parenti, 
che non iftordì di queft’ altro fratricidio fuorché per la età, e innocenza dei 
due fratelli che fece morire , uno dei quali aveva foli diciotto anni , e 
l’altro appena quattordici . Don Nugnes di Gufman gran Sinifcalco, o Go- 
vernatore di Leon non fi farebbe fonratto al furore di Pietro il Crudele , fe 
non fotte fiatò avvertito da un fuo domeftico de’difegni, che aveva forma- 
to quel Principe di facrificarlo ai tuoi fofpetti: quefto Signore faputo a tem- 
po il rifehio cne correva, falvoftì in Portogallo. Don Pietro Alvaro Ozono 
non ebbe la fletta fortuna ; invitato da Don Diego Garzia di Padilla Gran- 
Maeftro di Calatrava ad un convito , fu pugnalato a tavola da due man- 
datari d’ordine del Re . Il Gran-Arcidiacono di Burgos Don Diceo Arias 
. * Maldo- 
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MdJdonad divenne lòfpctto, perchè aveva ricevute lettere dal Conte Enrico A«.diQ.t. 
di Traftamare; fu perciò viteitna delle fofpezioni di Pietro, che lo fece inin- *<'*• e<e *- 
pianamente afiallìnare. Don Fernando Gran-Maeftro della Guardarobba , Si- 
gnore di gran merito non meno per la fua probità , che per gl' importanti 
fervigj renduci allo Sta» , Don Pietro Nugncs di Gufìnaa , Don Gomas 
Cari llp , furono ii\ varj tempi immolati , o ai capricci , o ai furori di quel 
Principe privo di umanità . Don Gtittierc Gomes di Toledo Gran-Priore di 
San Giovanni, e Don Diego Gomes fuo fratello, irritati della morte di Don 
Fernando loro Zio , temettero una limile forte per fc medefimi , e fi rico- 
verarono in Aragona . Il Re intefe il loro (campo con trafporti di rabbia, 
gli effeti della quale fece provarea Don Vafeo Aricivefcovo di Toledo loro 
Zio , e fratello del Gran-Maeflro della Guardarobba : gli ordinò di urtare fo- 
bicamente dal Regno , e lordine fu efeguito eoa tanta precipitazione » - che 
non fi lafciò tempo al Prelato di provvederli neppure delle cofe bifognevo- 
li al vivere . Quello grand' Arcivefcovo , caro per leminenti fue virtudi al 
fuo gregge , agli occhi di Pietro il Crudele fcmbrò reo , perchè aveva pianta 
la morte di un fratello teneramente amato : egli li ritirò a Coimbra nel 
Moniftercr de' Domenicani , dove terminò lautamente l' riilio e la vita . 

Intantochè il Redi Cartiglia riempieva di terrore tutte le Città del fuo Re- 
gno con sì tragiche leene , il Re di Aragona mandava in foccorlb del Re di 
Treroifen fuo alleato quattro ben armate Galee, cariche di munizioni e di vi- 
veri : quelle per loro difgrazia Scontrarono di palfaggio cinque Galee C arti- 
gliane . Dopo una oftinatilEma pugna, gli Aragoncii furono coftrctti ad ar- 
renderli , e le quattro loro Galee furono condotte in trionfo nel Porto di Si- 
viglia . 11 Re di Cartiglia fece fpietatamente trucidare i vinti , fenza neppur 
eccettuare Don Matteo Mcrcero , che n’era al comando , il di cui valore 
aveva egli co’fuoi rterti occhi tempo fa veduto all’afledio di Algezira. 

L’Ebreo Samuel Levi Gran Tefonere del Regno era quegli , che aveva 
avuto finallora piu parte nell’ amminirtrazion degli aflari, e nella confiden- 
za del fuo Padrone , Jc di cui rendite governava con un’ alfoluta autori- 
tà ; concuttociò non potè prdervarfi dalle furie di Don Pietro . Acculata 
di molti eccelli da' Grandi gelofi di fua fortuna e del fuo credito , ritrovò 
«Ila perfona del Re un nemico tanto più indoratole : fu d’ordine fuo coL 
lato in una guifa tanto crudele , che Ipirò in mezzo al tormento e Pie- 
tro approprio!!! tutte le gran ricchezze accumulate da queil'infelice nello fpa- 
zio di dieci anni . 

Conicità la Storia , che non è poltìbile annoverare tutti quelli , che furo- 
no fatti morire in varj luoghi da quello Principe i ha ella potuto appena 
darci un conto riatto delle trite illuftri gettate a terra da quello fecondo 
Nerone . Il fangue ftraniero , ch’ei fpargeva alla guerra , invece di faziarlo AnJiG.C. 
lo fendeva più fitibondo, e non fu giammai più crudele che in quel tem- 
po verfo i fuoi Sudditi . Con ciò « perdette un gran numero ; e la Ca- 
rtiglia ritrovo!!! finalmente nello fiato , a cui c ridotto un corpo, il quale 
per gli fpdTi falailì preferirti da un imprudente Medico perde fue forze . 

Oltreché cotai fanguinofc elocuzioni toglievangli i migliori guerrieri , il ti- 
more o la brama di vendicarfi ne faceva giornalmente palfare un gran nu- 
mero dalla parte de’fuoi nemici. 

Quello non fu il folo ftratagemma , di cui lì fervi l’Aragonrie per inde- 
bolire un avverfario più forte di lui . Avendo il Pontefice innocenzio fpe- 
dito in Ifpagna fin «lai fecondo anno della guerra il Cardinale Guglielmo 
del Giudice , per maneggiare infra i due Re la pace , fi era convenuto di 
una f°fpenfi°n di armi , c di mettere da amendue le parti le Piazze coni 
quiftatc nelle mani del Cardinal mediatore . 11 Re di Cartiglia non avendo 
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ab . di oc mantenuta foa parola , quel di Aragona aveva colta con l'abilità fua (olita 
>j*o. e fcg, occafione si favorevole per far entrare il Legato nc'fuoi intereflì , e 
metter male il fuo nemico col Papa . Con quella mira aveva ariettata una 
deca condifcendenza verfo il Legato, e avendolo con una tal condotta gua- 
dagnato , aveva creduto poter dimoiarlo a (comunicare il Cartiglia no , e 
interdire il fuo Regno . Il Cardinal del Giudice era caduto in code Ha rete 
con una precipitazione , bialìmaca dallo Hello Pontefice : egli era fiato ri- 
chiamato , ma le Cenfure per quello non erano Hate levate ; e ’l Re di 
Aragona nc aveva ritratto tutto il vantaggio , di cuifieraiufingato in quelle 
circoftanzc , nelle qualiilRe di Cartiglia diventava di giorno in giorno odio- 

10 a’ fuoi Suditi , alienati già pur troppo da lui fteflb con le lue crudeltà • 

11 Papa non tralafciava tuttavulta d’impiegare tutte le fue attenzioni per 
pacificare la Spagna : per quello fpedi Guido di Bologna fratello del Conte 
di tal nome , il quale per una cosi ullurtre nafeita , pe’ grandi impieghi » 
e per una maggiore virtù npn era meno venerabile dd Cardinale per la Tute 
Porpora . Quello nuovo Legato fi era lungamente affaticato , ma inutilmen- 
te come il fuo Antecedere, fcl.crmendofi Tempre il Re di Cartiglia da tut- 
te le propofizieni di pace : e fe ìf era inoltrato tanto lontano , che per to- 
glierne ogni fpcranza , aveva fatto giuridicamente formar proceffo al Con- 
te di Trallamarc, a Don -Tello, eadaltrifuoi Sudditi impegnati nel partito 
di Aragona ,• e fatti condannare ad Almazan come rei di Tefa Maerta. » 

Ad onta nondimeno di fua rifolutione , cfTendofi per la battaglia di Ara- 
viana , per le continue fue crudeltà , per le Cenfure Apoftoliche, e per fre- 
quente abbandonamelo de' Grandi , indebolito molto il fuo partito, princv' 

f ùò ad edere più docile alle rimortrunze del Legato . Il Re di Aragona era 
empre difpoflidìmo alla pace , poiché quantunque principiale la fortuna a 
mollrarfegli favorevole , il fuo Avverfario però poteva fempre avere dagli 
Stati fuoi de’ rinforzi , quali non ritrovava egli ne’ fuoi , di molto minor 
cftenflone in Ifpagna , c le di cui forze invece di edere accresciute , veni- 
vano confamate dalle conquide fatte in altri Paefi . In oltre era nata di- 
feordia fra due de’ principali fuoi Capi , afpiranti ainendue , cioè Don Fer- 
dinando fuo Fratello , c ’l Conte di Traftamarc , alla Corona di Cartiglia, 
quegli per edere il più proffimo parente legittimo , quelli per edere , avve- 
gnaché bartardo , dopo il Re duo fratello il figliuolo maggiore di Alfonfò 
XI. perfuafo per altro che come di origine Cartigliana farebbe preferito al- 
lo Straniero . Dei Caftigliani trafuggitori parte era per uno, parte per l’al- 
tro di querti due Concorrenti , i quali non celavano quali più le pretendo- 
no loro ad un Trono, fui quale non difperavano di falire- anche innanzi la 
morte di quello, che n’era in portèllo ; facendo conto , che l’odio de’ Popo- 
li contra il Re di Cafliglia aprirebbe loro la firada al Trono; fludiavano per- 
ciò amendue panicamente a farfi de’ partigiani . 

Gli Aragoncfi erano compartiti fra quelle due fazioni ; il Re di Arago- 
na fi trovava molto imbarazzato , e le aveva vedute più duna volta in pro- 
cinto di venire fra loro alle mani : aveva fofjpefo il loro furore , ma non po- 
teva promcttcrfi di pacificarle . 11 timore di una guerra civile facevagli defì- 
dcrare la pace rtraniera , quindi tutto lo (lento del Legato fu di ridurre il 
Redi Cartiglia, il quale finalmente fi arrefe ma dislealtà, ente, lenza intenzio- 
ne di efeguirne le condizioni più di quello che lòlle fuo intcreflc , e oon dile- 
guo di ricominciare la guerra , quando fofTc celtica una ragion Segreta, che 
impegnavalo allora a dar mano alla pace.. 

I Principi Maomettani erano chi per una chi per l’altra di quelle due Co- 
rone Criftiane. Il Re di Fremilèn fi dichiarava pel l’Aragonefe, il Re di Ma- 
rocco pel Caftigliauo : a quello pure crai! unito Lago Re di Granada , eflcn- 
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ào tributario di quella Monarchia . Egli era flato diacciato dal Trono da An.diO.Ci 
Maomad Alhamar detto il Rodò , e ri era ritirato a Ronda Città del Re 
di Marocco . Cercando entrambi quelli Principi Mori appoggio , Lago per ri- 
salire fui Trono , Alhamar per flabilirvifi , mandarono a Marocco 7 Lago a 
chiedere foceorfo , Alhamar a proporre al Re Africano di voler unire le di lui 
forze alle fue , e valerfi dcll’occalione che ri offeriva di ricouquifiare la Spa- 
gna . In tanto che afpcttava l’evento di cotal negoziato, volle Alhamar forti- 
ficarli con un’altra alleanza , dalla quale fi prometteva un più pronto foccor- 
fb: Trattò con l’Aragona , c le fue propolìzioni erano ben intele , quand’ccco 
il Re di Cartiglia fi accorfe de’fuoi imbrogli , e ne temette la riulcita . Ui» 
nemico di più , e un nemico cosi vicino gli lembrò formidabile nella Umazio- 
ne, in cui i fuoi ariari allora ritrovavanli ; e comechèil Re di Marocco avef- 
fc ricufato di entrar nella Lega propollagli da Alhamar , il Re di Cartiglia 
(limò non dovere un Pincipe Cnlliano far tanto conto fopra l’amicizia di un 
Maomettano , che non dovefle temervi della mutazione . Per quefto rifo luto 
Pietro il Crudele di difeacciare Alhamar , e di rillabilire Lago , acconfcnti 
alla pace di Aragona : le principali condizioni di quella furono , che riavefie 
ciafcheduno le fue Piazze ; die l’Infante abbandonane la Corte , c fi ritirafie 
nC I- f ?n Te . rrc di qua dal1 Ebro » chc fodero licenziati tutti i Caftigliani, ai 
quali il Re loro concederebbe un perdono generale del pailato . Codella Pa- 
ce fu pubblicata a Deza il dì diciottcfimo di Maggio dell’anno iì6i. Furono 
levate le Cenfure , c i Caftigliani , i quali erano all’ ofeuro de’ dilegui fegreti 
del loro Re , voltarono i penfieri e le armi loro contra i Maomettani di Gra- 
naria . La poca lealtà di Pietro in efeguire il Trattato di Pace circa il perdo- 
no de trafuggitori , fece temere una nuova rottura ; ma fi ebbe motivo di 
fpcrare , che il Legato mediatore vincerebbe tanto più facilmente la di lui orti- 
nazione fopra un tal punto , che que’ Signori avevano determinato di feguire 
“ Conte di Traftamare in Francia , dove un’ altra volta palsò : era anzi ve- 
rifimile , che il loro Re fi contenterebbe piuttoflo di richiamarli , chc di porli 
in necefiìcà di unirli al fuo Nemico; ma la cofa non fu così: qualunque man- 
za facefle il Legato per ottenere l’efecuzione di quell’ articolo , ritrovò l’ani- 
mo di Pietro il Crudele infleifibilc . Ben previde il fàggio Prelato che una 
tal oftinazione intorbiderebbe la Pace : veniva ftimolato dal Re di Aragona a 
valerli di fua autorità per farne ofiervarc le condizioni ; pareva dall’aicra par- 
te , che i Francefi e gllnglefi verrebbero a un qualche accomodamento , me- 
diante il quale la Francia farebbe in iftato di armare per Bianca di Borbone, e 
per fecondare i difegm del Conte di Traftamare , il quale più non fi curava 
troppo di occultare quelli, che aveva fopra la lìdia Corona di Cartiglia: cre- 
deva perciò il Cardinale molto necclfario alla Spagna , la di cui tranquillità 
ltavagli a cuore , di riunire gli Spagnuoli , per togliere al Conte e ai Fran- 
celi la tencazion d iuouiettarla . Spinto da tai motivi Rimò chc un colpo vi- 
gorofo e di autorità farebbe rientrare Pietro il Crudele in fe Hello , e obbli- 
. ° a diventare più mite: con quella mira dichiarò con un autentico 
pubblico atto, che in virtù del Trattato di Pace i trafuggitori Caftigliani era- 
?.° a , IIo i uti misfatto , e dalle pene fulminate dalla temenza di Almazan . 

Simili forti procedimenti contra l’autorità de’ Re riefeono di raro in bene alla po- 
tenza EccleftaRica . In fatti il Re di CaAiglia non fu chc vie piò irritato da 
quello , e non intraprefe con più vigore il profeguimento della guerra di Gra- 
naria , fe non per ricominciare più prefto.guclla di Aragona; così lontano per 
u r ° • !n Cntr n re nc ’. fcntimenti ael Legato lopra quanto e‘ temeva de’ Francefi , 
che giulto allora rifolfc di far perire la fventurata Bianca di Borbone , la 
quale era fiata trasferita da Xeres a Medina-Sidonia . In quella guila corrono 
incoiitro alla loro rovina coloro» che fi lafciauo accecare dalle loro pafficni, 
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Offìa oer un’ accrefcimento di furore del barbaro Re cóntra quella Priiì» 
eioeffa appartare del Conte Enrico e de* fuoi partigiani in Francia , ficcome 
credettero alcuni Storici j odia per efeguirc con manco oftacolo 1 difegm da 
lui formati per la fortuna de fuoi Baftardi , ficcome fcmbrami piu veniimilc , 
fu appena conchiufa la Pace di Aragona , che Pietro rt Crudele effondo anda- 
to in Andalufia per follecitare l’imprefa di Granada . diede ordini fcgreti per 
far morire la innocente Regina . Alcuni Autori di fede degni hanno labia- 
to ferino , che effondo un giorno il Re alla caccia vicino al luogo, dov el- 
la era tenuta rinchiufa , un Pallore di fpaventofa figura , di fguardo feroce . 
finunto di faccia , avente i capelli arricciati , lunga e incolta barba, ìmprov- 
vifamente fe gli prefentò, minacciandogli gli direnai fupplizj fc non trattava 
meglio la Principefta , fe non la ripigliava in fua compagnia , e fc non vive- 
va Tecnici a norma delle facre Leggi della union coniugale . Soggiungono 
codefti Scrittori , che quel Principe , il quale aveva fatto altra volta ardere 
: m/-nrn di nwifarlo . che il Cielo lo minac- 



aveva 
j dalla 

Regina a fingerfi Profeta ; e che dopo una e fatta ricerca era tettato perfuafo 
non fapere ella cofa alcuna di quella Profezia . E fu maggior lo ftupore , quan- 
do fi cercò inutilmente il Profeta nella prigione , in cui era flato ferrato » 
effondo e’ fparito , e non piò veduto per qualunque inquifizione fatta 
per ritrovarlo . Code fio prodigio , fe è vero , ad altro non fervi che a in- 
durare quel nuovo Faraone : Bianca reftò finalmente vittima dell odio del 
fuo Tiranno . Si fa ch’ella morì di fuo ordine , ma di che genere di mor- 
te non fi può dire niente di certo . La Storia di Bertrando Guefchno ne fa un 
particolarizzato racconto Romancefco , il quale non fembra fondato agguila 
di molte altre cofc che riferifce degli affari di Spagna , fuorché fopra le voci 
popolari di quel tempo . Mariana dice che mori avvelenata da un Medico per 
comando del Re , lo che ha piò verifimilitudine . Tutta 1 intera Spagna inor- 
ridì alla nuova fparfafi di un tal tragico fine di una Regina in età di ven- 
tiduc anni > del più augufto fangue del Mondo > la quale ad una cosi alta na- 
feita accoppiava tutte le qualità perfonali , che attraggono anche_ agli fletti 
particolari l’amore e la venerazione univcrfale . Si piangono gl Infelici , e fe 
ne conferva la memoria : Bianca ebbe quefto di particolare , che lafcio in 
Francia e in Ifpagna un defiderio di fare la fua vendetta , il quale non fi am- 
morzò che nel fangue del fuo omicida . Ma vi mancava peranche qualche 
misfatto per ricolmare la mifura di quel malvagio Principe. La morte dell 
orgogliofa Amata , la quale gliene aveva fatto commettere tanti , avrebbe 
dovuto farlo rientrare in fe ftefio ; ella fucccilc così torto dopo quella della 
Regina , che non poteva e’ dubitare , ogni poco che vi fi forte fermato col- 
la rifleflione, che non forte quefta un gaftigo di quella. Ma la mente è ella 
capace di rifleflìone, quando è occupato il cuore da quefte forte di paflio- 
ni ? Il cieco Principe non pensò che a dare alla fua Padilla delle tcilimo- 
nianze di un collante amore , e a far rendere alle fue ceneri degli onori , 
de’ quali, fe ella gli averte meritati per vie meno vituperofe , non farebbe 
fiata indegna : imperocché conforta la Storia , che ad onta della fua nafeita. 
era tanto fuperiore al fuo fello , per non edere inferiore al Trono , fe con le 
qualità degne del Trono la modellia del feifo confervata averte . Il Re gli fece 
fare i funerali foliti a celebrarli perde Regine, c afpertò , per dare al Pubbli- 
co contrartcgni piò ancora flrcpitofi di fua fafcinazionc , che avelie fine la guer- 
ra di Granada. 

11 principio di codetta guerra non ne fece fpcrarc un troppo buon dito . 
Fu (confitto e prefo a Guadix il Gray-Ma cifro di Calatrava, dopo averper- 
. v dura 
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iati la maggior parte de’fuoi -, e ft Alharaar Coffe ftato più orgogbofo . £' 

riufcivagli la guerra tanto bene , che poteva luGngarfi di averne in prezzo 1 
almeno la pace : ma la brama di averla troppo pretto gliela lece fcappar 
«li mano . Trattò con tanta huraanità i prigionieri Caftigfiani , che fu cre- 
duto ch’ei fi fentiflé debole : fi levarono perciò da Pietro nuove Truppe , e 
fi fecero cosi grandi sforzi , che e’ potè appena «ottenerli . La fortuna poi 

5 li voltò in un tratto le fpalle . Intantoehe lefercito Gattigliano pigliavate 
uc Città , e devaftava te fue campagne , una violenta pcftilcnza diftrug- 
•eva il fuo Popolo . Un ufurpatore (lède ficuro fui Trono fintantoché du- 
ra la fua profperltà : fubito che lafcia d'efferc fortunato , i fuoi partigiani 
lafciano di ettergli fedeli*, 1’intereffe e *1 dovere gli richiamano d’accordo al 
legittimo Re , c vi ritornano etti con tanto più zelo , quanto maggiore è la 
loro premura di cfpiare il delitto del loro abbandonamento . Allumar s’ac- 
corfe ben torto che una gran parte di quelli ftelfi , i quali lo avevano po- 
llo in Trono , penfavano , credendofi in iftato di poterlo fare , a rimetter- 
vi Lago . Dopo aver ben penfato al partito clic doveva prendere , elette a 
contìguo di un fuo amico il peggiore di tutti . Co’ tefon immenfi che ave* 
va ftimò poter comperare una Tace , cui non poteva in altra guifa avere, 
e pure eragli tanto neceffaria : gli farebbe forfè riufeito il difegno , fe non 
aveffe voluto trattarla egli fteffo . Fu tanto imprudente » affettando una fran- 
chezza , la quale ftimò dover piacere al Re di Cartiglia , di andare a met- 
terli nelle fue mani . Dimandò un Salvocondotto , l’ottenne , andò a Sivi- 
glia , e fece tutte le fommeflioni capaci di vincere un Re, che avettè avu- 
to ogni poco di umanità . Pietro diedegli grandi fperanze , ed egli già cre- 
deva effere a buon porto *, quando effendo un giorno a cena dal Gran-Mae- 
ftro di San Jacopo , fi vide ftrafeinare avvinto di catene ignominiofamente 
in prigione , dalla quale da lì ad alcuni giorni cavato , fu veftito di por- 
pora , meffo fopra un' afino , c condotto con trentafette Mori del fuo feguito 
Lori della Città. Qjiivi ratta quella fyenturata truppa peri per mano del 
carnefice . Evvi chi dice , che il crudcl Pietro volle ettcre quello del Re 
Saracino , e che nel colpirlo gli abbia detto : quello e il frutto della Lega 
che col Re di Aragona fatta avete . Lago non avrebbe forfè tratto profitto 
alcano dalla morte del fuo Avverfario , fe l’odio , che covava in cuore il Ca- 
ftigliano contra l’Aragoncfe , non averte in lui prevaluto all intererte di fare 
acquifto del Regno di Granada. In quefta guifa Lago fu riftabilito in Tro- 
no, e Pietro il Crudele voltofli tutto a riaccendere il mal eftinto fuoco ne’ 

Regni Criftiani di Spagna. 

La prima cofa che fece , fu d’impegnare nel fuo partito un altro trillo 
fuo pari. Carlo il malvagio era ftato arreftato in Francia, per avere avve- 
lenato il Delfino, il quale nondimeno con la forza della giovinezza c de’ri- 
medj avendo fuperato il malore, regnò pofeia col nome di Carlo V. Il Na- 
Varrefe con un pò d’induflria era ruggito di prigione , e arrivato in Na- 
varca flava ivi afpettando l’occalìonc di commettere qualche altro misfat- 
to . Pietro 11 Crudele «(guardandolo come uno ftromcnto propriffimo a fcr- 
vire per difegni ingiufti , feccgli proporre una conferenza, col prctcfto dife- 
co-lui unirli contra la potenza della Francia , dalla quale erano amendue 
minacciati , e gli adegno il ritrovo a Soria , dove Carlo promife di ritro- 
varli . Pietro avanti eli partire da Siviglia convocò gli Stati , ne’ quali divenu- 
to dopo la fua vittoria il padrone , dichiarò che Maria Padilla , morta che 
non era troppo, era fiata fua legittima moglie , avendola fpolata di nafeofto 
prima clic aveffe fpolata Bianca di Borbone cproduflc in prova vari ttflimo- 
nj tanto poco degni di fede , quanto lo era egli , fra’ quali eziandio alcuni 
Prelati fordidi cotanto per autorizzare col loro detto una cosi aperta un- 
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An dic e, polì ura . Gli Stati non potevano erterii (cordati , avere rito fatta la (leda 

•1‘i.dcg. C ola per fedurre Giovanna di Cadrò : ma era troppo temuto perchè fi avef- 
fe ardire di contraddirgli . Ordinò adunque che Maria Padilla forte d'allora 
innanzi annoverata fra le Regine di Caltiglia -, dal che rifultava che Dora 
Alfonfo ultimo frutto del loro adulterio doveva clTere confiderà» come ere- 
de prefontivo della Corona . Licenziati ch'ebbe gli Stati , prefe la via di 
Soria , dove fi portò anche il Navarrefe . Fu fobico mefio fui tappeto il 
precedo della Conferenza , il qual era una Lega difenfiva contra i Franeefi, 
e fi conchiufe -, ma non era quello il motivo , per cui era là andato il Ga- 
ttigliano . Carlo redò forpreto fentendofi proporre una Lega offcnfiva con- 
tra il Re di Aragona foo fteflo Cognato , e poi Vicino con cui non avreb- 
be voluto rompere. Stette fra due-, ma riflettendo , che elfcndofi impruden- 
temente impegnato a conferire (opra le Terre di Cartiglia, era cofa per lui 
di gran pericolo il refiltere ai voleri di un Re, il quale era padrone difua. 
libertà : diede mano al Trattato , c retto d’accordo di fare irruzione folle 
Terre dell' Aragonefe , eh’ erano frontiere della Navarra , in tempo che il 
Gattigliano ne farebbe un’altra fopra quelle, che confinavano con la Gatti- 
glia. il Re di Aragona colto alla lprovifta, vide quando meno fel credeva 
attaccati i fooi Staci da due bande . Il Re di Navarra inveiti Sos piazza 
fituata di qua dall’ Ebro, mentrechè il Re di Cartiglia entrando per l’altra 
parte di quel fiume nel Parie del fuo Nemico , dopo efierfi afiicurato de* 
porti che guidavano a Calatajud , andò a porre dinanzi a quella Città Taf. 
fcdio con un ricrei», di trentamila Fanti , e circa diecimila Cavalli. Sos re- 
litte meno tempo di Calarajud , che fi difefe dal mele di Giugno fino al 
Settembre dell’ anno 1 3 61 . ma anche Calatajud fu prefa come Sos, non 
avendo potuto il Re di Aragona attignerli cosi pretto a (occorrerla . Per 
iftrada il Re di Cartiglia li era impadronito della Fortezza di Hariza -, c 
Areca, Cecina, Alhama, e alcune altre Piazze circonvicine al foo avvicinar- 
li li arrendettero . Si diede poi qualche ripofo alle Truppe -, nel qual inter- 
vallo- ritiratoli il Gattigliano a Siviglia , e avendo perduto al principiar delT 
inverno foo figliuolo il Principe Don Alfonfo, giudicò bene far teftamento, 
per- afiìcurarc la fo3 focceihone alle figliuole avute da Padilla , e in man- 
canza loro a Don Giovanni che aveva avuto da Giovanna di Caftro . In 
quello teftamento fu tanto attento ad efcludere dal Trono non (blamente i 
fooi fratelli , ma eziandio i collaterali legittimi, che ordinò che fc qualcu- 
na delle foe figlie fpofalTe il Conte di Traltamare-, o Ferdinando d’ Arago- 
na foo cugino carnale , perdette fobico il diritto eh’ egli le dava alla Coro- 
na . Per autorizzare codetta difpofizionc con qualche apparenza di pietà » 
che dimoftfalle averla ratta da Principe di cofcicnza e Criftiano , notò il 
luogo di foa fepoltura in una Capella che faceva fabbricare , dove voleva 
edere fotteratto coll’ abito di San Francefco , nel mezzo di Padilla e, del Io- 
ro figliuolo Altonfo: profanazione di un abito cosi Tanto , cui non volle la 
Provvidenza che feguiiie. Mariana da ciò inferifce, che quetto Principe cor» 
tutte le lue dittòlutezzc aveva della Religione ; 10 credo quanto a me po- 
terfi meglio inferire , clic accoppiava agli altri difordini il facrilegio e Tipo- 
crina. Ebbe appena ratto codetta ingiutto teftamento, che nel cuor dell’ inver- 
no fi rietine in campagna , e ritornato dalla parte di Calatajud , intantochc il 
Re di Navarra proleguiva le foe conquhlc dalla parte di Execaedi Thicrmas 
vicino a Sos , s’inlignorì di quali tutte le Città, le quali formano le frontiere 
dell Aragona, da Navarra fino al Regno di Valenza: Borgia, Arenda, Malven- 
da , Taracuna, Tervel, ed altre molte caddero lotto il giogo del Vincitore . Da 
Ter vclellendo entrato nel Reame di Valenza, conquido con la detta rapidità Sc- 
gorba, Exerica, Morvicdro , c andò ad accampala (otto Valenza medefima . 
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' ‘A un colpo di quefta forca la Monarchia Aragoncfe fi fonti tutta fcuote- 
fe, e parve tanto pili inevitabile la fua rovina, che arrivavano ogni giorno ,J , ' e * p 
al Re di Caftiglia nuovi foccorfi ftranieri . Era a lui venuto Lodovico di 
Navarra fratello di Carlo con una truppa di Venturieri ; Don Gilles Fcr- 
inandez Carvailho Gran-Mneftro di San Jacopo in Portogallo gli aveva con- 
dotti trecento cavalli ; il Re di Granada gli manteneva fccento cavalli al fuo 
fervigio. Il Re di Aragona fpedì dappertutto, fino ai Mori di Africa, e non 
potè ottener niente. La Francia gli dava delle truppe, ma nella congiuntu- 
ra di allora degli affari della Monarchia dopo la dilgrazia del Re Giovanni, 
lo Stato non poteva privarfi di quelle che aveva in piede -, era dunque d’ 
uopo far nuove leve, le quali il Conte di Traftamare invitato dall’ Arago- 
nesi affrettava quanto gli era mai potàbile ; ma non era così facile il mct- An g.c, 
ferie in piè , come il prometterle. In quefti eftremi il Conte, il quale non ij<j.cicg! 
aveva perduto di villa il progetto da lui formato di falircful Trono di Calli- 
glia, e non era in Francia fe non per afpcttarvi la Ragion propria per cfeguirlo, 
ragunò trcmillc cavalli, e Infoiando fuoi ordini, acciocché 1 fuoi amici, e gli altri 
intcreffati a far vendetta di Bianca di Borbone gli conducelfero un maggiore 
foccorfo , fi portò a tempo in Aragona , e unifu al Re , il quale lo alletta- 
va , per andar a liberar Valenza . Marciovvi il Re in perfona accompagna- 
to dal bravo Conte, ed ebbero amenduc l’arditezza di prefentare battaglia 
al Nemico . Il Cafligliano, il di cui efcrcito era Rato molto indebolito dal- 
le conquiRe a cagione del gran numero di guarnigioni che eragli convenu- 
to difiaccarne, non volendo cimentarti ad un’azion decifiva, ritirolfi a Mor- 
viedro, nel qual luogo gli Aragonefi non effondo peranchc in iftato di ftri- 
gnerlo, nè in così gran numero per attaccare fotto a’ fuoi occhi le Piazze 
che aveva conquifiacc , fi ritirarono anch’ efii a Burriana per filargli cogli 
occhi addoffo.- 

Erano in tale Rato le cofe quando fi fcppe in Ifpagna, che Giovanni Re 
di Francia era morto a Londra , e che eflendogli fucceduto Carlo V. fuo fi- 
gliuolo , la prima cofa che quefti aveva fatta , era fiata il difpogliarc il Re 
di Navarra delle Piazze che aveva in Normandia, c ne’ contorni di Parigi; 
e che Bertrando Gucfclino Capitano Bretone aveva con l’efercito di Francia 
disfatto ed anche uccifo Filippo fratello del Navarrefe in una battaglia . A 
rotai nuova vide bene Carlo di Navarra dover attendere a’ fatti fuoi, tanto 
più che fapeva prepararli in Francia un foccorfo ad Enrico Conte di Tra- 
llamarc , per lar vendetta , fecondandolo ne’ fuoi difegni , del fanguc di 
Bianca Regina di Caftiglia fparfo da Pietro il Crudele . Con quefta mira 
«ambiando figura , di parte diventò mediatore : fi unì all’ Abate di Fefcam 
allora Nunzio del Papa in Ifpagna, propofe la Pace, e fu afcoltato. Il Pub- 
blico giudicò l’affare conchiulo per via di due matrimonj aggraditi egual- 
mente da amendue le parti -, uno di una figliuola del Re di Aragona col Re 
di Caftiglia, l’altro della figliuola maggiore del Re di Caftiglia, e di Ma- 
ria Padilla con Don Giovanni Principe di Aragona : ma fi fu in inganno, 
aggiugnendo il Cafligliano al Trattato per condizioni fegrcte due misfatti sì 
enormi, che quantunque l’ Aragoncfe non foffc di cofcienza dilicata , inorridì 
a fcntirli proporre. Non veniva ricercato di niente altro, che di far morire 
l’Infante Don Ferdinando di Aragona fuo fratello, e ’l Conte di Traftama- 
re, l’uomo a cui era più effenziaimentc obbligato di tutti. L’imbarazzo, in 
cui ritrovoffi quello Principe nella prefante faftidiofa congiuntura , dove gli 
era neceffarialaPace, e non la poteva ottenere fuorché a prezzo di due così infa- 
mi azioni, tirò in lungo il negoziato -, c vi pensò, ma da uomo avvezzo a 
non conchiudere che perfuafo dal proprio interelfo ; e fe l’orror del misfàrto lo 
tenne alquanto fofpefo , non ebbe però forza di arrcflarlo ; vi ferrò final- 
mente 
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mente gli occhi, è non mirando che all'utilità che ne poteva ritrarre, péii- 
sò che Don Ferdinando gli era (lato più lungamente nemico formidabile 
che buon fratello ; che il Conce di Traitamare non gli poteva fcrvire con- 
tinuando la guerra ad altro, che a fargli avere la Pace, la quale eragli al- 
lora offerita a più buon mercato ; che quelli due uomini , aspirando tanto 
uno quanto l’altro al Trono di Cartiglia , gli erano già frati di non poco 
imbarazzo ; che o prcfto o tardi farebbe coftretto di perdere uno per con- 
ferirli l’altro , e avrebbe nemico quel de’ due , il quale fi creddcrebbe me- 
no nella fua grazia : e fopra tali confiderazioni fi determinò alla morte del- 
l’Infante, e del Conte . S* è vero ciocché dicono alcuni Storici , che nella 
congiura che fece perire Don Ferdinando vi fia entrato anche il Conte dà 
Traftamare, l’azione del Re di Aragona fu una doppia perfidia, perciò mol- 
to più enorme , e ’l Conte non mericava la buona forte di ritrovare un uo- 
mo ranco generofo per felvargli la vira, rcfifrciido alla volontà de' due Re 
congiurati alla fua rovina. L’Aragonefe fece morire fuo fratello a Cartello» 
vicino a Burriana , e avendo adeguato il ritrovo al Re di Navarra a un 
Cartello, dove col precedo di una conferenza avevano erti invitato il Conte, 
a difegno di disfartene , propofero al Governatore della Piazza Don Giovan- 
ni Ramiro di Arellano la elocuzione di quel tradimento . Quell’ uom valo- 
rofo la ricusò , e proceftò di non voler macchiare la fua riputazione con 
un’azione sì infame. I Re avevano feco-loro poca gente, e 1 Conte di Tra- 
ftamare aveva lafciati alle porte della Città ottocento cavalli delle migliori 
fue truppe . 11 Governatore per altro mettendo tutto a ripencaglio , dava 
ben ad intendere, che non lòffrirebbe che forte facto attentato alcuno fopra 
la perfona di Arrigo in un luogo dove era alla certa di una guarnigione 
fortirtìma , e tanto da lui dipendente per fare ciò ch’ei volerti:. Non è noto 
fé Arellano abbia dappoi avvifeto il Conte del rifehio in cui era ftato i è 
probabile che l’abbia fatto . Arrigo era fuo amico , e poteva imprudente- 
mente cadere in una feconda rete , fc la prima ignorata aveffe : ma fe Ito 
fcppe , ebbe la prudenza di bravamente diflìmularlo , di prendere cauta- 
mente le fue mifure, e non mettere in impegno due Re , i quali peranche 
potevano tuttoché perfidi fervirgli a qualche cofe , a dichiararli apertamente 
contra di erto; fece anzi di più, fi collegò con loro. 

Il Re di Cartiglia non voleva più altra pace , non avendola forfè giam- 
mai voluta davvero -, e ’l Re di Aragona ben vide clic , fintantoché averte 
un vicino così inquieto , e fentaftico , non doveva e’ fperarla : per quello 
avendo guadagnato il Re di Navarra , difporto fempre a cambiar partito» 
« a mancare di fedeltà , reftò fcco lui d’accordo di ammettere in una Lega» 
eh’ erti formarebbero per difcacciar dal Trono il Cartigliano , il Conte di 
Traftamare , dal quale credettero che forte più agevol cofa ritrar fervigio , 
che non era ftata di rovinarlo . Il Conte meno malvagio ma non meno 
aftuto di erti, finfe di non f.ipcre che l’avevano voluto perdere, e non pen- 
sò che a mettere a fuo vantaggio la nuova confederazione, ch’era fui tap- 
peto -, prendendo però bene le lue mifure per ritrovarli fenza rifehio ad una 
conferenza , alla quale invitaronlo da tenerli a Sos . Fu rifoluto in quel- 
la di unire le forze delle due Nazioni con quelle che aveva il Conte, e 
che afpettava ancora di Francia , a diffrazione del Cartigliano , gli Sta- 
ti del quale fi partirono anticipatamente nella feguentc maniera: il Navar- 
refe doveva avere la Bifcaglia , e la Vecchia Cartiglia , l’Aragonefe il Re- 

S o di Toledo , e quello di Murcia , Arrigo il reftante con citolo di Re. 

iella fparrigione era chimerica, e le Pietro il Crudele non averte avuti al- 
tri nemici che quelli , il Re di Aragona era più in pericolo di cflere balza- 
to dal Trono dal Re di Cartiglia , che il Re di Cartiglia dal Re di Ara- 
v * gona. 
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gona . La Lega non era peranche formata , cne entrato Pietro il Crudele An.di g.c. 
nel Regno di Valenza per la Murcia , aveva già prefo Alicante, Macia, 

Cartola, Dcnia, Gandia, Oliva, e ’1 refto di que’ contorni : d’ivi penetran- 
do più avanti , aveva con un graffo efcrcito , e con una formidabile armata 
di circa ottanta Galee , e quarantafci Vafcelli graffi alfcdiaca Valenza . Il 
faggio Vecchio Don Bernardo Cabrerà , il quale fu Governatore del Re di 
Aragona, poi fuo Miniftro, e fpeilb Generale de’ fuoi eferciti, veggendo la 
fuperiorità delle forze del Cartigliano rifpetto a quelle nel fuo Padrone, era 
fempre flato di parere , che li iacclTe ogni cofa per avere la pace , ed erafi 
oppofto alla Lega , foftencndo che invece d’ irritare il Vincitore bifognava 
andar colle buone, e guadagnarlo . Qiiefto prudente coniiglio, per quanto 

S uò la meiite umana prevedere, fu fatale a quel grand’uomo: imperocché 
Re di Navarra , e ’l Conte di Trallamare , i quali non ci trovavano il 
loro conto, mifero Cabrerà in diffidenza al fuo Re , c avendoli quello Si- 
gnore con la fua franchezza fatti molti nemici, entrarono nella macchinazione 
di quei che volevano farlo perire, la Regina di Aragona, il Conte di De- 
sia , e una infinità di Grandi del Regno -, fu imperciò prefo , condannato 
alla morte, e pùbblicamente giuftiziato a Saragozza come reo di Stato: tanto 
fono efpofte ognora le perfone di alto rango alle grandi burrafclic ! In quello 
mentre fi flrigneva Valenza, e’1 Re di Navarra non fi muoveva , così poco fedele 
al Re di Aragona com’ era flato al Re di Cartiglia . L’ Aragonefe contuttociò 
non fi perdette di animo: portatoli con le poche truppe che aveva a Bur- 
riana , accompagnato dal Conte Arrigo col fuo piccolo Campovolantc, par- 
tì arditamente per Valenza, e prefcncò anche quell’ anno battaglia al Re di 
Cartiglia, il quale per non andar a rilchio di perdere in una giornata quan. 
to aveva conquiftato in più campagne , non volle accettarla : Fece anche al- 
lontanare il fuo efercìto, e lo trinceò nel fuo Campo, ed e’ monco falla fua 
armata per andare a metterli all' imboccatura 'del fiume Cullerà , dove era 
entrato il Vifconte di Carlona con diciaflcccc Galee Aragonefi , le quali vo- 
leva il Cartigliano occupare per clfore più padrone del mare. Una fubicana 
rempefta impedì il buon fucceilò di codelta iutraprefa : l’armata Cartiglia- 
na fu tutta difperfa, c lo fteflò Re ftimò di perire, il quale per ellcrfi Sal- 
vato da quel pericolo volle poi dimoftrar divozione: ma ciò avrebbe meglio 
per fua fo un’azion di clemenza, clic un pellegrinaggio che fece a pie’ nudi, 

•* con fune al collo ad una Chicfa di Maria vergine , celebre in que’ quar- 
tieri ; nel qual rendimento di grazie per la fua falvezza , è più credibile che 
Vi entrafTe non tanto fa pietà, quanto la vanagloria di far credere, che il Cielo 
di fua confervazionc cura prendeva. 

>- Il Re di Aragona foftenne con bravura il rimanente della campagna, e’1 An.diG.c. 
principio della fcguentc: Preferirò un’altra volta battaglia al Re di Cartiglia , 
il quale fchivolla come aveva fatto la prima > prefe Morviedro j e le fue 
truppe disfecero, euccifero Don Guttierc di Toledo Gran-Maeftro di Alcan- 
tara, il quale vi conduceva un convoglio . Don Gomes di Porras Coman- 
dante della Piazza, dopo di averla renduta , invece di andartene , menò al 
Conte di Traftamare feccnto cavalli della fua guarnigione. Coderti vantag- 
gi ritornavano il coraggio agli Aragonefi ; ma oltreché erano contrappelati 
dalle nuove conquide , che il Cartigliano alla tefta di un poderali) efcrcito 
continuava a fare in varj luoghi , reftava loro troppo da riacquiftarc per 
.avere fperanza , che per felice che porcile loro eflcre codetta guerra , refti- 
». tuiffe loro il Paefc che perduto avevano . Le cofe erano in cocal politura; 
quando fi feppe che gli amici, a’ quali il Conte di Traftamare aveva in 
Francia , gli avevano finalmente ritrovato un efcrcito attiffimo per efeguire 
.,1 intraprefa che meditava. 

a Dap- 


ii2 ISTORIA 

ab. di ac. Dappoiché le Corone di Francia, e d’Inghilterra erano fra loro in paedj 

•i * una i n fl n ità di foldati licenziati fi erano ridotti in truppe lòtto Capi, a vez- 
zi coro’ eglino a vivere di Taccheggio . Cofa faftidiofa ella era di forferirli , e 
pcricolofa di pcrfeguitarli. Disiavano Je campagne, eie maggiori Città po- 
tevano appena guarentircene . Avevano avuta la temerità a intraprendere 
fopra Avignone , comechè vi fi trovarti il Papa in peribna , e gli averte feo- 
municati . Erano compofle le loro Compagnie di Francefi , d’Inglefi , Ale- 
mani , Guafconi , Bretoni, Navarci!, e F iaminghi , i quali non riconofccva- 
no quali altra Signoria fuorché quella de’ Capitani da loro feelti. I loro la- 
dronecci avevano fatto dar loro il' nome di ladroni ; chiamavanfi eglino ftelG 
le gran Compagnie , c 1 Popolo dinominavali Malandrini . Npn fi Capeva 
quai mezzi ritrovare per purgare la Francia da quella fpezic di ladri: biCo- 
gnava far loro guerra , oppure ritrovarne loro una da impiegarveli . Nora' 
era facile nè una nè l’altra di quelle due coCe ; ogni guerra non era per 
genti avvezze a non aver biCogno di niente in un PaeCe ricco , e fertile > e 
conveniva ancora meno al Re di Francia d impiegar contra de’ladri le fue 
forze , delle quali ben prevedeva dovere fra poco aver bifqgnó contra gli 
Inglefi . In una tal congiuntura avendo gli amici del Conte di Traftamare 
fatto vedere al Monarca Francdc, die la Spagna era un Paefc il quale po- 
trebbe «defeare i ladroni , e giacché defidcrava mandar delle truppe a quel 
Signore , non ne poteva ricrovar di più proprie per la intraprefa di cui li 
trattava ; il Re cercò qualcuno capace, di mettere loro in capo quella fpc- 
dizione, e di condurvcli egli Hello \ e 1 più proprio ad efeguire code Ho di- 
fegno parvegli il valorofo Bertrando Guefdino , c non altri . Quello Con- 

? u illatore della Calliglia, e Rilloratore della Francia non era divenuto gran 
iapitano che per eflere flato buon foldato -, era di un’antica Nobiltà di Bre- 
tagna , ma nella fua Cala le fortune non corrifpondcvano alla fua nafeita: 
era brutto, malfatto, zotico, ed era tanto malveduto da’ Cuoi parenti, che 
quantunque fotte il maggiore de’ Cuoi fratelli, era flato trattato nella fua in- 
fanzia come fc folle flato loro famiglio . Le fue maniere afprc , c riflbfe lo 
avevano fatto confiderai un cattivo fuddiro , il quale difenorerebbe con la 
fua violenza > e ferocia la fua Famiglia : aveva moftrato non edere buono 
ad altro, che a batterli contrai fuoi pari, a metterli gli uni contra gli al- 
tri alle mani, e a mantenere fra loro una fpezie di guerra, in cui ve n’era 
fempre qualcun di ferito . Ben fi feorgeva , che la fua inclinazione era per 
le armi , ma fuo Padre pigliando il luo coraggio per effetto di brutalità , 
temeva di dargli in mano una fpada , della quale aveva paura che non fe 
ne fervilfe piuttofto per fare aver a lui degl' intrighi , che per acquiflarfi 
onore. Bertrando veggendo dici fuoi Parenti nulla facevano per la fua fortu- 
na , volle efferne egli Hello 1 artefice , c fece in breve delle azioni che die- 
dero a conofcere elitre flato falfo il pronoftico , che di elfo fatto avevafi . 
La Nobiltà di Bretagna era divifa a quel tempo fra i due partiti di Blois, 
e Monfort , per la fucccflione al Ducato . Il giovane Guefclino avendo Cerni- 
to dire , che quello di Blois foftenuto dalla Francia era più giufto di quel- 
lo di Monfort, il quale aveva l’appoggio dell’ Inghilterra , getrolfi fcrrz’ al- 
tra difamina nel primo, c Cubito che vi comparve vi fi fece ortervare. Sen- 
za cercar di comandare , fu tantoflo veduto alla tefla. di tutti i fuoi pari » 
per una fuperiorità di talento per la guerra , a cui ognuno volentieri ce- 
dette. In ogni luogo dove c' rkrovàvah, diveniva il capo, e l’anima di tut- 
to ciò che s intraprendeva ; c coloro ai quali il carattere dava diritto di co- 
mandare, riconofcevano in erto un diritto fupcriore, a cui fenza pena fi Com- 
mettevano. L’arte per altro non contribuì per niente a fargli avere codetta 
fuperiorità, fu ejla un puro eiietco del genio : Guefclino non diventò giam- 
mai 
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mai nè più coleo, nè più Jtolitico di quello era naturalmente. La rettitudi- AnlicC. 
ne del fuo animo, la (incerila del fuo cuore, la fermezza del Aio coraggio, l’ap- *i 4 l* *!• 
plieazionc al fuomefterie, la fedeltà a’fuoi padroni, 1‘ affetto alle Leggi ricevute 
fra’valorofi alla guerra, la fetenza deeli accampamenti, de porti, de' campi di 
battaglia, l’antivedimento, l’attività Parte di cogliere le congiunture, l’amor 
della gloria, lo fpregio de’ pericoli , acquiftaronoea quefto gran Capitano 
1* alcendente che prefe , fenza affettarlo , (opra tutti i guerrieri del fuo par- 
tito, e lo rendettero formidabile a quei de partiti contrarj. Una fua paro- 
la ai foldati aveva tutta la forza dell’ eloquenza per perfuaderji , e per loro 
infpirarc tutti i fendmenti che voleva : lo feguivano eli] alla cieca , e non 
dubitavano punto della vittoria quando li conduceva alla battaglia: e que- 
fta fa particolarmente la cagione, per cui fu feelto da Carlo V. per perva- 
dere ai Venturieri l’ intraprelà di Cartiglia. Egli in breve ne venne a capo i 
non gli fu d’uopo che il tempo di andare a ritrovarli, e di condurre al Re 
i loro Capi, fra' quali aveva il primato il celebre Inglefe Ugo* di Caurelee. 
Pubblicata che fu la fpedizionc , Giovanni di Borbone Conce della Marca 
volle anch’ei averci parte , per vendicare le crudeltà ulàce dal Tiranno a 
Bianca fua parente . Attefa la fua gran nafcica fu dichiarato Generale , ma 
non permettendo la fua giovanezza che gli forte confidata la condotta di 
una così difficile imprefa , Bertrando Guefclino fu incaricato del Comando 
dell’efercito, e della direzione del Capo. Anzi non fi fa troppo bene , fe il 
Principe abbia fatto il viaggio ; i nortri Storici Frane dì lo dicono , gli Spa- 
gnuoli non ne fono d'accordo: io fcorgo da quella parte, e da quella delle 
ragioni, per le quali non porto dicidere . Sono parimente in dubbio, k ab- 
bia partati i Monti con Guefclino , come h> accertano alcuui Scrittori , il 
Maresciallo di Andrehem . Egli é certo che un gran numero di Francefi di 

3 ualità, e del bado volgo, e molti Gentiluomini Bretoni parenti , o amici 
i. Bertrando, accompagnarmi lo ih quella fpedizionc, ed ebbero lotto di lui 
molta parte al Comando dell’Efercito, il quale, fe creder vogliamo a Froif- 
fard, afeendeva bene a trentamille uogiini. Il Re provvide alla lor fudìflen- 
za fino alla loro ufcita dal Regno*, e ’1 Papa , il quale (limava partarfcla 
col dare ai Malandrini l' adduzione delle Ccnfure , nelle quali erano incor- 
fi , fu obbligato per cavarli d’impaccio a dar loro anche del denaro . Dap- 
poiché codena parte dell’dèrcito fu riconciliata con laChiefà, tutti prefero 
per divifa la Croce, e dal colore di quella che avevano indodo fi fecero chia- 
mare le Compagnie Bianche . 

Grande fu l’allegrezza in Aragona, quando fi feppe che veniva al Conte 
di Trartamare un tale foccorfo.il Conte andò ad incontrarlo più di lonta- 
no che potè, e ’l Re fi portò fino a Barcellona per vedervi i Signori Fraij- 
cefi , i quali ricevettero da edo ogni buon’ accoglienza , e tutte le carezze , 
che denderarfi potevano. Usò grandi liberalità alle Truppe, e donò anche.a 
Guefclino Borgia con titolo di Contea . Edendochè quello Principe non era 
uòmo da porre in dimenticanza i propr; intcreffi, la prima cofa che fece, fu 
rinnovare col Conte il Trattato già fra loro fatto per la ccffione della Mur- 
cia , che più di tutto defìderava : imperocché rifpctto al Regno di Toledo 
pare che non abbia infiftito, e non dimandò infieme con la Murcia che al- 
cune Piazze a lui comode dalla banda della Siera-Molina , le quali davano 
una troppo facile entrata ai Casigliani ne'fuoi Stati . Vi è chi dice , che i 
Francefi fecero principio dal riacquirtargii quanto il Caftigliano tolto avea- 
gli: ma fembrami piu probabile ciò che Striderò altri, che e’ lo ricuperò at- 
te» la necedìtà , in cui fi ritrpvò Pietro il Crudele di tor via le fuc guarni- 
gioni per rinforzarne il fuo efercito-, ma querte gli furono di poco vantag- 
gio, edendofi la maggior parte difpcrfc in dirada , e andate altre ad unirli 
- Tomo li. P ai 
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An.diG.e ai Francesi , l’elèrcito de’ quali era di già fiato ingrolla to da Alfonfo il Gui*. 
iju.ci'cg. te di Dcnia , cugino carnale del Re di Aragona , con una quantità di Nobile^ 
Aragonese . Nclt imbarazzo in cui fu in quefta congiuntura il Re di Ca- 
ftigba , il Signore di Albret accorfo a fuo foccorfo per contrappoiizione al 
Conte di Foix , il quale erafi dichiarato pel partito contrario , gli diede un 
configlio che non fu da lui lèguito, e pure era l’unico rimedio , il quale re- 
fta degli per mantenerli. Gli rapprefentòcodcfto Signore, che la maggiorparce 
dell’ eferciro Francete edendo un ammalTamentoaii vagabondi, iquali non guer- 
reggiavano che per arricchirli , niente eravi di più facile ad un Principe co- 
me era egli opulente , c che poteva gettare molto denaro , quanto II cor- 
romperli, e fviarli j che la loro fedeltà trattandoli di più, e di meno non ifta- 
rebbe laida ; die de ile a lui il modo di guadagnarli , c gli condurrebbe infal- 
libilmente al fuo fervigio; che egli aveva fra eli! degli amici i quali li adden- 
terebbero il negoziato , del di cui buon dito faceva malleveria . Ma accecan- 
do Iddio quelli che vuol gaftigare, Pietro rifiutò il confìglio, e comechè non 
avelie con fc altro che un debole avanzo delle fue truppe , la maggior parte 
delle quali abbandonato avevanlo, li avviò verfo Burgos. 

Partitoli in quefto mentre l’efercito Francefc da Saragozza , dove fi Re di 
Aragona erafi unito più ftrettamente che mai col Conte di T rafia mar^, pel 
progetto di un matrimonio infra fua figliuola Eleonora , c Giovanni allora 
unigenito del Conte , avvivali verlo Calahorra . Per non perdere tempo fi 
lafciò indietro Allòro , la di cui guarnigione avrebbe potuto fermare un ulte- 
riore progrcflò , ma non poteva dière di alcun nocumento . Calahorra non fi 
lafciò pigliare a forza \ per l'odio che aveva!! pel Re di Cartiglia non meno 
die pel timore de’Francefi aprì le porte ad Enrioo, a cui venne Don Fer- 
nanao Sanches di Tovat, il quale vi comandava come Governatore , infieme 
col Vefcovo della Città a portare le chiavi, fenz’ afpettare alcuna intimazione. 
Entrovvi egli come in trionfo , e con le ftelle acclamazioni del Popolo come 
te fofTe fiato già Re . Quindi non ifiette mólto ad clferlo . effondo (limolato 


lui voltoli: „ Signore gli dille, per dar conliglio in un’ imprefa d’ importanza 
„ bifogna due cofc confiderare ; la prima fc ella fia utile al ben pubblico , la 
„ feconda fc fi hanno i mezzi di eseguirla con ficurezza . Imprendere con- 
„ «a il ben pubblico pe’ .fuoi particolari interdfi , c ingiuftizia ; impren- 
,, dere fenz’ avere il modo dì efezuire ciocché s' imprende , c temerità . 
„ Per guelfe due regole vi avete dal canto voftro tutto quanto può in- 
» durvi a dichiararli Re di Cartiglia . Voi non volete già balzare dal 
,, Trono un Re, ma un mofiro (ìtibondo di fangue , dal quale venite a libe- 
, r rare una illuftre Nazione, la voftra Patria, la eredità dd veltri Avoli. Voi 
„ non potete aprire gli occhi fcnza vedere la Nobiltà depreda , perfeguirata, 
» oltraggiata , diftrutta , il Popolo efaufio , opprefló , la Monarchia incera 
» fcofTa lino nc’ fondamenti , da un Principe fcnza ragione , fenza umanità , 
„ lènza Religione . Tutce le parti dello Stato voi riguardano come il vendir 
„ catcre de’ mali, che quegli ila fatto loro (offerire, e come il liberatore con- 
» ceduto da Dio a’ voci loro , per far celiare una tirannia più dura che non fu ai 
„ loro antenati quella de’ Mori , che li foggiogarono .• Ricordatevi che liete 
» figliuolo di que' Ferdinandi ed Alfonfi, i quali hanno ftcrminati que’ primi 
» Tiranni -, nato che liete dal loro fangue , abbiate il loro zelo per un Paefe 
» che fu loro così caro, (terminate il moderno Tiranno , il quale opprime la 
„ fua libertà, getta fozzopra tutte le fue Leggi, e lo riempie di ftragj,.e di 
» morti . Impugnate mio Scettro ch’ei difónora : appena lo avrete in mano 
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0 che Pietro non avrà più fudditi . Noi non dovremo affàtticare per dargli 
„ addoffo , odiato, abbandonato, come lo è di già, dalla più parte de’ buoni 
„ Caftigliani , caderà da fe (ledo . Il reftantc non appetta che un Capo per 
„ feguitarlo; e voi avrete appena affanto il nome di Re , che Pietro cederà 
„ di efferlo. Voi Cete circondato da un efercito capace delle maggiori con- 
„ quifte: ma non ne avrete bifogno, fate cuore di dichiararvi Re, c fenza 
,, altro Io liete. „ A mala pena che Guefdino ebbe così parlato, alzofi una 
voce confuti , Caftiglia per il Re jLmgo . Si fpiegò lo Stendardo Reale , c 
ciafchcduno rendette al nuovo Monarca, il quale aveva con facilità lafciato 
perfuaderfi ciò che defiderava con ifmania, gli omaggi ed onori che rcndonfi 
alla Suprema Potenza. Il primo ufo che ne fece fu di fpandere, e donare, 
Arguendo in ciò la fua inclinazione del pari che le regole della Politica . Re- 
ftitul la Bifcaglia a Tello: diede Albuquerque a Sanches col titolo di Conte*, 
a Bertrando Guefdino TraAamarc, a Ugo di Caurelce Carrion, a Don AI- 
fonfo di Aragona Conte di Denia , e Ripacorfa , Villcna cui erede in Mar- 
chefato, dandogli nel tempo Aedo tutte le Terre poffedute una volta da Don 
Giovanni EmmanueLlo : non vi furono finalmente Ufiziali di confiderazioné 
nell’ efercito , che non riceveffero da lui qualche ragguardevole ricompenfa, 
qualche Caficllo, o qualche Terra nella CaAiglia, per elfi, e per la poffe- 
rità loro. * , 

Arrigo dopo aver fatti cotai prefenti , profittando dell’ ardore delle fue 

S , le menò a dirittura a Burgos, dove fapeva effe rii portato il Re fuo 
i affai derelitto. Prefe per viaggio Navarretta, Briviefca , lafcià Lo» 
grono che avrebbe potuto lungamente fermarle , c avvicinandoli alla Capi, 
tale ritrovò i di lei Deputati, i quali venivangli incontro. Pietro era ufeito 
della Città difperando di poterla difendere, come che gli abitanti tutto ciò 
che dipendeva da cffì per mantenerla offerito gli avellerò ; gli aveva anche 
lafciati in libertà di ricevere Arrigo, fuppoAo che fi faceffe vedere, e non fi 
credettero elfi in ifiato di foffeuere un così lungo affedio , per afpettare di 
effere da lui foccorfi. Ma con un bizzaro procedere, non potendoli ratccne- 
re dal verfar (angue , aveva fatto morire prima di partir per Toledo Don 
Giovanni Fernandrs diTovar, fidamente perchè era fratello d<J Governato» 
re di Calahorra, il quale ne aveva aperte le porte ad Arrigo. Codefia azio- 
ne non mcn che crudele, imprudente, e fuori di tempo, riaccefc il pubbli- 
co odio contra quell’ incorrigibilc Principe, pel quale il dovere, c la com- 
paffione già principiavano a infpirare altri fentimepti . I Deputati di Burgos 
invitarono il nuovo Re ad andare a prendervi folenncmente la Corona, non 
Io trattando per ancora che da Conte, ma afficurandolo che dopo quella ci- 
rimonia farebbe trattato come Re. Egli entrò nella Città fralle acclamazioni 
del Popolo , e fu incoronato nella Chiefa del Monifiero di las Huelgas , ver- 
ro la fine della primavera dell’anno 1366. La maggior parte della Vecchia 
CaAiglia feguì lefempio della Capitale; lo Aeffo fece il Regno di Leon, e 
in meno di venticinque giorni il nuovo Re fi vede riconofciuto da altret- 
tante Provincie, e Cittadi, quante ne refiavano ancora al vecchio . Per ac- 
crefeere il fuo Imperio gli bafiò il progredire . Toledo lo accolfc colle più 
vive dimoftrazioni di gioja; pafsò il Tago, e incalzando piuttoAo ili Re che 
profeguendo la conquida delle di lui Cittadi, le quali aprivano da fe mede- 
limo le loro porte, obbligò quel feiaurato Principe, cui tutti abbandonava- 
no, ad ufeire finalmente dal Regno, portante feco-lui immenfi telòri , ma. 
provante per efperienza il teforo maggiore di un Re effere l’amore de’fuoi 
Sudditi. Egli ntiroffì alla prima in Portogallo, magli fu negato Palilo che 
dimandava; pafsò in Gallizia, e vi lafciò nuovi contrafcgni di fua crudeltà ^ 
facendo morire Don Suero Arcivefcovo di CompoAeUa , e Don Pietro A Iva- 
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r *-c. rc$ fuo Arcidiacono, entrambi delia Cafa di Toledo , andò pofeia ad im- 

efe 6- barcarfi a Connina con Don Fernando di Cadrò fuo fedele amico, e tre fuoi fi- 
gliuoli di maggiore età , Don Giovanni nato dal fuo falfo matrimonio con 
Giovanna fordTa di Caftro, Coftanza e Ifabdla figliuole di Padilla, la mag- 
gior delle quali Beatrice era morta . u Con un si trillo avanzaticelo di un’ 
alta fortuna, Pietro il Crudele andò ad implorare il loccorfò del Principe 
di Galles, il quale governava allora la Guienna, e le alcre Provincie Fran- 
teli, cedute col Trattato di Brctigny a fuo Padre Odoardo . Prefe terra a 
Bajonna, afpettando ivi rifpofta dal Principe Liglefc, die mandò ad avvitare 

a Bourdeaux del motivo del fuo arrivo. 

In quello frattempo Arrigo fi vide cosi padrone de’Caftigliani, e tanto da 
loro amato, che quantunque prevedelfe bene che gli converrebbe aver guerra» 
itimò poterla foftcncre fenza l’ajuto degli Stranieri, i quali erano di pefo aT 
fuoi Sudditi . Ricompenfolli magnificamente , e gli rimandò carichi di prefen- 
n, oltre al loro ftipendio die fece loro pagare con una efattezza , di cui fu- 
rono contenti. Il Re di Aragona ne fermò una parte con Ugo di Cavrel- 
fce, con la mira verifimilmente di farli pattare in Sardegna , dove i nuovi 
torbidi, che di quando in quando fi folle vavano, chiedevano def rinforzo: gli 
altri ripaflarono i Monti , ricchi abbaftanza per vivere in cafa loro , afpcc- 
tando che qualche altra guerra- gli impegnane a ripigliare foldo . Arrigo ne 
ritenne cinquecento Cavalli con Bertrando Guefdino » il Balbo di Vilaine » 
il Baftardo di Foix , e alcuui altri Signori Franccli ; parendogli diffidente 
quello numero , inficine col zelo die inoltravano avere i Caltigliani pel fuo 
fcrvigio , per oliare al Re ramingo di rimetter piede nel Regno , in cui il - 
nuovo Re fi tenne tanto ficuro , die fece venir d‘ Aragona fua Moglie con 
l’Infanta Eleonora , deflinata Ipola a fuo figliuolo , il quale era già flato- 
riconofciuto in confegueuza della rivoluzione dagli Stari tenuti a Burgos 
per Principe ereditario di Cartiglia’ : ma la troppa profperità lo delufe . It 
Principe di Galles aveva pigliata la protezione dello fveotutato Pietro, c T 
Principe di Galles non fi metteva ad alcuna impccfa , di cui non venifle 
fìcuramente a capo . Era il più gran Capitano c '1 più. Galantuomo , che 
allora folfevL: non vi era fin alfora fiata cofa die avelie fatto oftacolo al 
predominio di fua fortuna , alla quale aveva dovuto fuggetearfi tutta quan- 
ta era la Francia . Aveva rotti in due legna late battaglie due noftri Re e 
Filippo ctagli tappato di mauo a Crecy j ma non gli fcappò Giovanni a 
Poiriers , dove con tutte le forze del fuo Regno era reftato (decombente 
alle prodezze di quello Eroe ancora giovanilfirao , e die poteva contare nel 
fuo cfercito appena diecimila uomini . La gloria di averne con sì poco nu- 
mero (confitti cinquantamila, e fatto' prigione un gran Re, non aveva fen- 
duto tanto illuflrc quello Vincitore , quanto la moderazione che usò nella 
fua Vittoria, e gli onori che praticò dopo la battaglia al*Vinto. Non man- 
candogli altro da dtfiderare per rendete immortale la fua memoria , non 
avrebbe forfè più altro intraprefo, fé non li forte piccato di gcnerofirà, alla 
veduta di un Re ramingo privato dd Trono da’ fuoi Sudditi „ per aver 
l’ onore di riflabilitlo . vien detto , die alla generalità fi unì la emulazio- 
ae , e che farebbe egli dato meno fallìbile alla cattiva fortuna di Pietro» 
le la buona di Arrigo non forte fiata opera de’Francefi . Comunque fia la 
«ofa, appena Teppe il Principe di Galles, che il Re di Cartiglia era a Ba- 
jonna , che invitollo a venire a Bourdcaux, dove lo ricevette con ogni buo- 
na accoglienza, a con tutta la magnificenza portìbile - Prima pero di pro- 
mettergli cofa alcuna, volle fentire il parere dd tuo Configlio, e conculca- 
te il Re fuo Padre . ri Configlio fu molto fra fe divifo di opinione . Il 
Re fuo Padre gli mandò a dire , che rintraprcfà era di lui degna , fe po- 
tevi 
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fCva efeguirlaj m« che ftava ad etto di vedere fe aveva gente e denaro ab- A» 4i G.CV 
baftanza . La Principeffa di Galles fua Moglie era del fornimento di quei, '***•• •***■ 
che lo diftoglievano di accignerfi a proteggere un uomo cosi malvagio , e 
^riguardato da tutte le Nazioni come il, vituperio del genere umano. Dopo 
aver afcoltato tutto , il Principe conclulc a favore di Pietro . „ Egli è difgra- 
„ ziato, efclamò, bifogna difenderlo. Egli è un Re malvaggio , lavverfità è 
„ una buona fcuola per correggerli -, tocca a Dio conofcere le fue fccllcratezze , 

5 , e a Noi aiutarlo nella fua difgvazia. 

■ Fatta cotal rifoluzione, il Principe feceifuoi preparamene ragunò le fue 
truppe , e richiamò gl’-Inglcfi rettati in Aragona . Ebbe fra poco un pode- 
rofo efercito , e pochi eferciti ebbero^ migliori Capi . Jacopo figliuolo del 
morto Re di Majorca , fcappato da una. gabbia di ferro , nella quale il Re 
di Aragona fuo Zio ufurpacorc de’ Tuoi beati lo aveva tenuto lungamen- 
te raccniufo, aveva dopo varie avventure fpofata Giovanna Regina di Na- 
poli , e volendo mettere a fuo profitto la guerra che vedeva accefa in Ifpa- 
gna per rientrare ne’ fuoi beni paterni , fi era portato nel tempo ftcrtò che 
Pietro il Crudele a Bourdcaux per feguire il Principe di Galles , e impegnar- 
lo ne’ fuoi intereffi . Odoardo mandò d’Inghilterra il Duca di Lancaftro ad 
unirli a fuo fratello , Giovanni di Grailly Captai de Bucli . Il Signore di 
Albrct con la lua Nobiltà ingrofsò l’cfercito più del fuo defiderio , aven- 
do il Principe prcta qualche ombra del gran numero che nvonduceva , c ob- 
bligatolo a lardarne una parte ne’ fuoi Stati . 11 Conte di Armagnac , il 
valorofo C-handos , Oliviero di Tifimi , il Signore di Retz, Ugo di Came- 
lèe, Tommalò Fclleton , ed altri Capitani famofi per efierfi ritrovati a tan- 
te battaglie , c per aver avuto parte a tante vittorie , furono tutti impie- 
gati a comandare . 1 palli furono la cofa che diede qualche travaglio » fi 
aveva bifogno del Re di Navarra , il quale poteva occupare i fuoi Stretti, 
e fermare dalla parte de’ Monti la marcia delle truppe. Se folle Hata man- 
co nota la fua in colla nza , non fi avrebbe giudicata propria la congiuntura 
di fare alleanza allora con quel Proteo . Egli dopo aver ingannati con le 
fue furberie i Re di Aragona e di Cartiglia , temendo i loro rifentimenti 
fe mai venirtelo a far la Pace , crafi riconciliato col Ke di Francia-: gli era 
ciò coftato Mantes c-Meiilan, ed aveva accettato Montpellier in ifeambio del- 
ie fue pretenlioni folla Borgogna c fopra altre Terre -, ma fe nc ftava almeno 
tranouillo, e poteva in calo di bifogno prometterli di un valido foccorfo de’ 
fuoi Valfalli Francefi, fe venifie attaccato dagli Spagnuoli. Non pareva cola na- 
turale ch’egli averte potuto favoreggiare una intra pretti cosi direttamente con- 
traria alla Francia contra il più caro dei fuoi Alleati, fe il Principe di Gal- 
les faputo non averte , che ne l’onore, nè l’interelTe medefimo potevano mai 
ftarc lungamente a fronte della leggerezza di quel Re . Con Quella mira in 
capo invitollo ad una conferenza da tenerli a Bajonna fra il Re fcacciato 
dal Tremo e loro due, dandogli fperanze di proccurargll grandi avvantaggi 
in un Trattato che meditava . Carlo vi accorfe , onde codcrti tre Principi 
furono infieme e convennero , che fe Pietro forte rimertò in Trono darebbe 
allTnglefe la Bifcaglia , c lo rimborferebbe del denaro che avelie dato per 
pagare le truppe ; che cederebbe al Navarrefc pel palfaggio che gli permei- 
tene , Calahorra , Navarrecta , c Logrbno , c che fintantoché avelie il Ga- 
ttigliano foddisfattO ( a codefto Trattato , le fue due figliuole Tetterebbero in 
ortaggio di quà da’ Monti . Fatte cotai convenzioni fi fepararono , e Cjvlo 
ritorno appena nella fua Capitale , che effondo folkcitato da Arrigo a fer- 
rare i fuoi parti al Principe di Galles , vi s’impegnò così facilmente mediami altre 
promette, come fi era impegnato di lafciarli uberi. 11 Principe di Galles veniva 
«tanto innanzi con un formidabile efer cito , c’1 nuovo Re di Cartiglia,^! quale 

. non 
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An.di g.c. non fi era addormentato , ne aveva un altro fulla (uà fonderà capace di 

•1*7- cfeg. f ar g|i argine -, eragli già venuto di Francia del foccorfo , e con erto molti 
giovani Signori per compiacere al Re , il quale ve gli aveva invitati . Il 
Marchefe di Villena , il Conte di .Rocabertin , ed altri Signori Aragoneft 
impegnati in quel partito, avevano fico condotti molti guerrieri d’ Arago- 
na! ìCaftigliani firvirono fedelmente quello, che avevano fcelto per rime- 
diare ai mali fatti loro da Pietro il Crudele . Codetta efercito abbondava , 
niente meno di quello di Aragona , di Ulìciali fperimentati e di valore . 
Arrigo e Guefclino avevano pochi eguali pel commando generale: Don Tel- 
lo : Dofi Sancio , fratelli del Re » il Baftardo di Fo'ix , Alfonfo di Aragona 
non cedevano punto ai più abili nelmefticre . Infra due così potenti partiti l’In- 
fedele Re di Navarra ritrovoflì molto imbrogliato -.-gli temeva egualmente 
amendue , non potendo indovinare qual farebbe il vincitore . La più ficura 
cofa era d’impedire il paffaggio al Principe di Galles : ma fi faceva con ciò 
nemico un potente, vicino , del quale poteva aver bifogno nella nocca d'ifc. 
porzione che fi firitiva di continuare ad intenderfela con Carlo V. cui nel 
cuor fuo tuttavia odiava , e dal quale era parimente odiato. In codetta per- 
plcilìtà ftimò cavarli bravamente d'imbroglio con un altra furberia, la qua- 
le non trappolò alcuno, fu per edere fatale a lui ftedo , e giovò fidamente 
al fortunato Principe di Galles . Avendo fatta confidente amicizia con Oli- 
viero di Mauny Gentiluomo Bretone , il quale comandava nel Caftello di 
Borgia per Bertrando Guefclino fuo parente lo corruppe per farli da lui 
arredare un giorno che andafie alla caccia nelle vicinanze nel fuo Caftello* 
affine , di poter difcolparfi del fuccetto del pattaggio -, verifimilmente perchè 
non potendo prometterli d’impcdirlo , era facilillimo che non veniffe accu- 
lato di averlo lafciato sforzare . Mauny conobbe l’indegno artifizio di Car- 
lo e deteftollo : per ritrarne nondimeno qualche vantaggio , tanto per gl’in- 
teredì comuni , quanto pe’ fuoi particolari ; facendo moftra di non accor- 
getene , arredò il Re di Navarra giuda la convenzione fattane , e fece 
più che non aveva prometto . Dacché fu informato , che quel Re infedele 
aveva mandati trecento cavalli incontro al Principe di Galles , per ricever- 
lo all’entrata degli (fretti di Roncevaux , i quali l’cfercito Inglefe di gii 
pattava , lo fece (Erettamente cuftodirc fintantoché fapeffe dell’ eGto della 
guerra cofa doveva di lui fare. 

Arrigo fu appena avvifato che gPInglcfi erano in Navarra , che partì da 
Burgos, cmeno le fue truppe ad accampare vicino al bofeo di Bagnare s » 
dove tenutoli Configlio di guerra, propofe da difeutterfi ", fi dovette procu- 
rare di attaccar battaglia , o contentarli di ottervare i movimenti de nemi- 
ci per prendere poi partito . Guefclino , il quale non ebbe mai paura , fu 
di opinione di andar temporeggiando , c del fuo parere furono due Amba- 
feiadori di Francia , che figuravano l’èfercito . Rapprefentarono perciò ad 
Arrigo, che una battaglia non gli poteva cttcre di alcun frutto , le non fe 
di un pò più di gloria dato enei la guadagnane ; ma fi la perdeva , il 
- Regno di Cartiglia era per lui andato , il fuccetto di una battaglia edere 
uno di que’ avvenimenti , de’ quali non vi è chi fi potta promettere ; non 
edere prudenza l’azardarc una gran fortuna per aver maggior fama i anzi 
che il concetto di ettcr faggio è preferìbile in un Re a quello di edere fem- 
pre virtoriofo , e un Generale , il quale fa render vani i tentativi de’ fuoi 
nemici , è più ftimcvolc in certi cali di quello che gli rifpignc con teme- 
rità ; incerta cofa cttcre il vincere gl’Inglefi già (oliti a vincere , e avanci 
al loro comando un Generale che non era mai (lato vinto , e certa al con- 
trariò lo fiancargli , ogni poro che fi voledc tirare la guerra in lungo , af- 
famarli jn impedendo loro i viveri , farne perire una parte tenendogli a ba- 
da 
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da in un Pacfe , la di cui aria noi* era fcr confacevole > che tornerebbe* a».«i'c.q, 
roda & mede fi mi indietro , e (limerebbero felicità il non cflerc arrcRati , ‘i a 7* e i«a* 
Qjiefto fu il parere de' noilri Francdì, e tale elfcr doveva quello degù Spa- 
gnuolf , ma quelli adottarono a fpropolko in quella occ aliane il fuoco Fruir- 
cele . Arrigo nfòluto di combattere , fece avanzare l’cfercito fino ad Alava, 
per opporli ad alcuni diftaccamenti di Cavalleria Inglefc, che mettevano a fer- 
ro * «loco tutti i luoghi pe' quali pollavano . Eralì meilo in battaglia in fac- 
cia agl’ Inglefi vicino a Saldriano in un pollo vantiggiofirtimo , avendo alle 
gialle una montagna che cuopriva da quel canto il fuo efercito > con la fpe- 
ranza che il Principe di Galles lì avauzaffe per aliale irlo : ma aveva a fare con 
un Generale di fpcrienza , il quale ùpeva prendere il fuo terreno , e non ca- 
deva così facilmente in una rete . Il Principe lafciando Arrigo nel fuo pollo , 
andò a paflar l’Ebro a Logrono , mantenuto finallora al Re Pietro da un fede- . 
le Governatore , cui Arrigo altrove occupato era Rato troppo negligente 3 
foggiogare . Accampò vicino a Navarretta , con rifoluzione d'impiegar le fuc 
truppe a lare conquille nel Regno, acciocché le piazze del nemico gli follerò 
come tanti baliuardi contra lo llclTo nemico, fe non gli fi parava dinanzi occa- 
fione di dargli battaglia fenzafvantaggio: non ebbe però daafpettarla lungamen- 
te; imperocché Arrigo ritornando indietro andò ad accamparli vicino a Najara, 
nonertendo conciòleparati che da un picciolo fiume, dall’ ìmpazien^p Arrigo poi 
valicato . Quivi il primo di d’Apnle dell'anno ijdv.-fuccefle quella famofa 
battaglia , chiamata variamente o di Najara , o di Navarccta , il qual ulti- 
mo nome noi gli diamo più comunemente in Francia . Sono differenti le di 
ki particolarità negli Autori , che la riferirono ; ma del fueccffo tutti con- 
vengono . Eccone le circollanze più certe . L’ala delira dell’ efercico Spagnuo- 
lo era diretta da Bertrando Guefclino , avente fcco i fuoi Francelì , e da Don 
Sancio Conte di Albuauerquc con la miglior parte della Nobiltà Calligtiana : 

Don Tello fratello di Arrigo conduceva inficmc col Marchefc di Villena l’ala 
finillra : il Re .era nel Corpo di battaglia , e aveva fèco Alfonfo Conte di 
Gijon fuo figliuol naturale . Il Principe di Galles avea pollo alla cella della 
fua ala delira il Duca di Lancaflro , e ’l Contcflabile di Guicnna Chandos ; 

Mariana , il quale moflra di non aver conofciuto quello gran Capitano, met- 
te in fua vece Ugo di Caurelee : può effere che vi foffero amenduc . 11 Con- 
te di Armagnac e"*l Signore d’ Albret [erano al comando dell' ala finillra : U 
Principe col Re Pietro , c con Don Jacopo Infante di Majorca erano nel cor- 
po di battaglia . Nella qui defcritea ordinanza fi venne alle mani , c confet- 
tando gli lleffi Autori Spagnuoli-, che fe il loro Don Tello , bravo certamen- 
te e buon Capittano, .imitato averte Bertrando Guefclino , Arrigo farebbe Ri- 
to il vittoriolo . Guefclino aveva meifo in difordine il Duca di Lancaflro con 
le fue genti , quando , fenza che fia nota la cagione , il Principe Don Tello 
fi diede a fugire , e fu feguito da tutta l’ala, di cui era al comando . A cotal 
villa il rimanente dell’cfercito fi fconcertò , qualunque sforzo facertero il Re e 
i Capi per tenerlo faldo. Arrigo fece prodigj di valore , il Maliardo di Foix fi 
fegnalò con azzioni Rraordinane , e fe Guefclino non forte flato tolto in mez- 
zo dall’ ala Inglefe vincitrice , la quale in vece di dar dietro ai fuggitivi era 
andata a cadeteli in un tratto a ridortò , la vittoria era ancora in bilancia , e 
non era impoflibile ai Francelì c Cafligliani di farla piegare dalla loro parte - 
-L’accuratezza del Principe di Galles fempre padron di fe Aeflò , e la fua pre- 
r 11Za vt ^P ir * to c ^ ie vedeva tutto , contribuirono molto a tenerla ferma nella 
fua . Nella battaglia di Crecy egli aveva vinto da foldato , in quella di Na- 
varctta vinfc da gran Capitano , fempre valorofb , fempre attento a tutti i 
movimenti delle truppe , e dante dal fuo poflo gli ordini fecondo ciò che an- 
dava fuccedcudo , con tale prontezza e così a propofito , come ic foffe Rat* 

dap- 
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'A*<fl e.c. dappertutto . Non viene detto il nfhnero de morti -, audio de’ prigioni fu grande • 

U*i- *<**. Gucfcìino combatti lungamente fole , appoggiato ad un'ala di muro ritrovatali là 
acca lo . Dicono alcuni , che fopraggiunto il Re Pietro comandò che non gli 
fofle datto quartiere , ma ci arrivò per buona fortuna il Principe di Galles 
per Calvario , e a lui folo volle Bertrando cedere la fua fpada . Arrigo dap- 
poiché lì aveva tralafciato di afcoltarl© come Re e Capitano , aveva combat- 
tuto da foldato , ma non gii da difperato : perfuafo internamente di quanto 
gli era rifervato dalla fortuna , pensò a ritirarli . Si ferrò alla piima in Na- 
jara , ma reftovvi poco tempo ; prcfe la via di Soria e lì falvo in Arragona 
accompagnato da Don Giovanni di Luna , da Don Fernando Sanches di To- 
var, e da Don Alfonfo Peres di Gufman, intantoché la Regina Giovanna fua 
Moglie, eia fua famiglia, u Coite di Burgos dalla voce della fua feontìtta , andava- 
no daquella parte a Saragozza, perifchivar la feiagura di cadere nelle mani di 
Pietro il Crudele . Seguirono quella Principdfa nel fuo ritiro Don Gome s 
Manrique Arcivcfcovo di Toledo, e Don Lope Fernandes di Luna Arcivefco- 
vo di Saragozza , i quali erano itati in fua compagnia a Burgos . Il Re Ar- 
rigo pafsò fenza fermarli , non ifperando clic crtendo fventurato , vi folle per 
lui lìcurrezza apprclfo un uomo del carattere del Re di Aragona : la Regina 
non vi reftò lungamente , la mala accoglienza che le fu fatta obbligolla a fe- 
guirc fuo Marito in Franca , dove ritrovavano nella parzialità, chc.aveva il 
noflro Carlo V. per Arrigo , un porco licuro dopo il loro naufragio , delle 
Terre e delle pcnlloni per vivere , c de’rimedj per riftabilirfi. 

- Nel mentre che in Francia lì cercavano i mezzi di rialzare le fpcranz* 
di Arrigo , Pietro il Crudele vi contribuiva non volendo in Ifpagna . 11 
Principe di Galles aveva tutto tentato per impegnarlo a conciliarli l’amor 
de' fuoi Popoli con una mutazion di condotta , e non aveva fatto nulla . 
Sul campo di battaglia medclìmo aveva sfogata la fua vendetta contra al- 
cuni prigioni di qualità , i quali furono d ordine fuo palfati a fìl di fpa- 
da : avrebbenc fatto morire ancora di più , fe il Principe di Galles non 
averte impiegata l’autorità , che gli dava la‘ forza che aveva ili mano , 
per rattenere il barbaro fuo furore . Aveva già fatti trucidare Don Inigo 
Lopes di Horofco , Don Gomcz Cardio di Quintana , Don Sancio di 
Mofcofo Gran Commendatore dell’ Ordine di San Jacopo , Don Alfonfo 
Geortroy , e Don Garzia Tenorio figliuolo dell’ Almirante , quando fo- 
praggiugneiido il Principe Inglefc impedi die non partalTc più oltre ; e fa- 
vellandogli in afprilfimi termini accompagnati dai più pungenti rimproveri 
fopra la fua crudeltà , fece ccifare queir orribile macello . Molte illuftri 
Famiglie fono obbligale alle fòllecitudini di quell’ Eroe della confcrvazio- 
ne de' loro nomi : Egli lafciò andare alcuni- di quei prigionieri di guerra, 
fopra la loro paiola , altri ne mandò di qua dai Monti , nel qual nume- 
ro fu Gucfcìino , il quale effondo più -temuto degli altri ricuperò più tardi 
la fua libertà . Infra quei che la riconobbero dal Principe contafi Don 
Pietro Tenorio , il quale entrato pofcia nello flato Eccldìallico fece folto 
il fegutnte Regno una gran figura negli affari politici ; Don Pietro Lo- 
pez d’ Ayala , il quale aveva portata nella battaglia la Bandiera del Re 
Arrigo , c fcriffe poi la vita del Re Pietro con un fiele che lo rende fo- 
fpetto . Bifognava che ne avelfo molto per non contentarli di dire il ve- 
ro , mentre non era neceffario caricar la dipintura j ballava rapprefcnta- 
re quel Principe tal qual era , per renderlo odiofo alla policrita . Il Re 
di Navarra credeva , che l’avvantaggio dei fuoi Alleati gli dovelfc edere 
di profitto per ottenere la fua liberazione i ma è verifimile , che del ca- 
rattere di cui lo conofcevano edere , lo avellerò più caro prigione che li- 

. bcro , Egli dovette con la fua indolirà procurarli la libertà , la quale 
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Còftar dovevàgli almcn del denajo . Olivier di Mauny volle averne rifeat- *■ 
to : il Re fu coftretto a prometterglielo -, ma dopo averlo promeilo invi- ,J 
tò il Gentiluomo ad andar a riceverlo a Fudella , al che accoufcnci il 
Bretone , purché gli forte mandato un Infante di Navarra in ortaggio . 
Carlo accettò la condizione > e Mauny parti con erto : ma prima di ar- 
rivarvi fu arreftato , melTo tra ceppi , e minacciato di morte fe non li- 
ceva redimire l’ Infante . Così il Gentiluomo ebbe la fortuna in redimen- 
do il Principe di prigione , ma fu doppiamente imprudente di fidarli di 
un furbo , che aveva egli fteflò ingannato. I 

Cofa diffìcile affai ella era , che due uomini di un umore cosi dige- 
rente , come Pietro il Crudele e ’l gran Principe di Galles > nafiàflcro 
lungamente d’accordo fra foro, fopraggiugnendo particolarmente r intcrcf- 
fe alt’ antipatìa naturale . Pietro rientrò in porterto dei fuo Regno coll» 
ftcrta facilità con cui era dato (cacciato . I Principi Vittorio!! , furono 
ricevuti fenza contraddizione alcuna in Burgos , c quivi le Città fino le 
più lontane inviarono fpontaneamenre le loro Chiavi \ ber cune noi fecero , 
ma poco penderò di ciò ebbefi , (opponendo che per fottomctterle badafTc 
farfi vedere : e ’l Re dimò non effervi bifogno che fc ue intrigarti: ii 
Principe Inglefe . Si trattava allora di foddisfarlo , e di attendergli le 
promette fattegli a Bajonna , ma il Principe di Galles in breve s’ accor- 
ge , che Pietro aveva promeilo a Bajonna ciocche non manterrebbe a Bur- 
Indarno gli rappre lento le condizioni del loro Tratcato , perché il 
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le fenza dirgli che averte intenzione di non ortcrvarlc , gli addai fc delle 
feufe per ditferirne la efecuzione , le quali gli fecero fofpettare eh’ ella 
non mai verrebbe . La denuazione in cui era il Regno di Cartiglia gli 
fervi di pretcfto per non dargli denajo , e la indocilità de’Cancabri per 
non cedergli la Bifcaglia . Egli mirava a fiancarlo , e indurlo a riparti- 
re i Monti , in facendogli temere che un foggiorno troppo lungo in If- 
pagna non pregiudicartc alle fue Truppe , ovvero non rovinaflc i fuoi af- 
fari in Francia. Conobbe il Principe i’ artifizio, e fi mortrò rifoluto di 
afpettare l’adempimemo del Trattato per poi ricondurre il fuo efercito in 
Guienna ; ma aveva a fare con un uomo , a cui non mancavano ripie- 
ghi per non lafciarfi cortngnerc a fare ciò che voleva fclnvare . Pietro 
linfe che per poter foddisfare alla fua promerta , gli. abbifognSvano due 
cofe , una di afficurarfi del Re di Aragona , nemico pericotofo e offefo , 
Falera di dure un viaggio in Andalufia , dove poteva trovar denari . La 
propofizione era plaulibile , e il Principe di Galles non potè onoratamen- 
te ricufare di acconfentirvi i intromife anche i fuoi buoni uffizj per ma- 
reggiare la pace col Re di Aragona ,< apprclTo a cui fu fpedito per trat- 
tarla Ugo ai Caurelec , il quale era da erto conofciuto c amato . Non 
potè la Pace ertere così predo conchiufa , ma fi ottenne una Tolpenfione 
ai armi , che produrte Feffctto fteffo che avrebbe prodotto la Pace ; ef- 
fetto altrettanto contrario all’ afpettativa dell’ ingannato Inglefe , quanto, 
favorevole alle intenzioni dell’ infcdel Caftigliano : Imperocché Pietro af- 
ficurato dell’ Aragoncfe non ebbe più troppo timore del Principe di Gal- 
; les . Andò in Andalufia , dove in vece di peniate a foddisfarlo , prin- 
cipiò a dare un libero corfo alla fua vendetta In una fola notte fece 
condurre al fupplizio , o barbaramente trucidare da’ fuoi foldaci , tedi- 
ci pfcrfone in Cordova e a Siviglia , tra’ quali Boccanegra , un Ponce 
di Leon Signore di Marchcna , e la Madre di Don Giovanni Aifonfo 
Gufman , donna Urracca d’ Oforio , cui per un furore inudito contra 
una femmina di una tal nafeita fece bruciar viva infieme con una Da- 
migella , chiamata Ifabell.i Davalos nativa di Uccda , la quale morta da 
• Tm.Il. Q. . gr-m- “ 
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f».diG.C. grande amore gitifta il genio della Nazione , entrò nel rògo dietro alla 
H^7- efef. f ua padrona per tenerle Jc yefti decentemente -compatte, venendo ella vio- 
lentara dal dolore a fcuocerfi. , j 

, il Principe di Galles Cerniva codette nuove a Burgos con un orrore , li- 
mile al difpetto che aveva , che Pietro tuttavia «MeriiTe lotto nuovi pro- 
tetti di mantenergli quanto gli aveva prometto . Era entrata nel fuo efcr- 
dto J la pefttlcnza , ficché andava di giorno in giorno notabilmente Ibernan- 
do , e fu attalito egli ttcttb da un male , il quale ebbe lunghi interval- 
li , ma lo condufle nondimeno al (cpolcro ... Raddoppio!!! il tuo fdegno , 
quando dopo tante dilazioni Pietro fi lamentò , .che le fue truppe rovi- 
navano affatto il Regno facendogli intendere che fc non le rimenava in 
Guienna , egli non leverebbe giammai in Caftiglia quanto bifognava per 
pagarle . Fu neceflaria al Principe tutta la fua. prudenza per reprimere 
in quella occafione il fuo fdegno . Rifletté nondimeno .di cflere in Paefo 
(tramerò , e I* fuo efeccito indebolito veli” era malato , « poco in iftato 
di penfare a conquittar la Gattiglia ì che non poteva neppure ivi fìat piò 
s lungo lenza efporre a pericolo la Guienna di edere forprefa dai Francc- 
fi , fotto un Re attento a tutto , iL quale (apeva meglio d’ ogni altro- 
Principe prevalerfi delle occalioni . Ragioni sì fòrti obbligaronlo a mode- 
rare il fuo fdegno , e ad appigliarli a ritornarfene a cala , ritenendo pe- 
rò gli ortaggi ai Pietro , per obbligarlo almeno con ciò ad avere con ef- 
fo-lui del riguardo . Alcuni dicono , che fece fin d’ allora un Trattato 
fegreto coi lvc di Navara e di Aragona , il quale portava, che unirebbe- 
ro l'anno dietro le forze loro per attaccare il Gattigliano • e dividerli fra 
di loro i fuoi Stati . Io molto dubito di quella Lega-, ma fe è -vera, ella 
fu inutile . Arrigo , il quale già non dormiva * fu fra poco in iftato di 
prevenirla pe’ foccorfi che ritrovò in Francia , dove il Re e i Principi del 
Sangue arfrettaronfi a gara di contribuire al fuo riftabilimento . Il Duc$ 
di Angiò Governatore di Liuguadoca ebbe ordine dal Re di fomminiftrarr 
gli truppe , cquipajo , e foldo x dimodoché egli formò in breve un nuo- 
vo cfercito ,’ al quale i prigionieri f rance!! , Aragonelì , e Cattigliani , 
clic dopo la battaglia di Navaretta fi erano rifeattati , erano accorfi da 
tutte le parti . Vennero a lui il Baftardo di Foix , Il Balbo di Villaine » 
Don Bernardo Cabrerà Colite di Ottona , il quale dopo la morte di fuo 
Padre eratì ritirato d’ Aragona , dove gli erano flati conficcati i fuoi beni , 
e fi era* dato al partito di Arrigo : gli mancava folamente. Gucfclino ■, 
imperocché il Principe di Galles certamente per un fegreto prefentiment© 
del male , ch’ei doveva fare all’ Inghilterra , ricufava qualfifia rifeatto -, 
tante perfonc di credito nondimeno li maneggiavano per la fua liberazio- 
ne . anche infra gli amici del Principe « che non fi difperava di finalmen- 
te ottenergliela . i - q 

Aa.dìG.c. Le Citta che non avevano mandate le Chiavi all’antico Re-, afpettava- 
Ug.-no tuttavia 11 nuovo, prendendo gran fiducia per non arrenderfi dalla dis- 
cordia de’ Vincitori : Segovia, Avila , Palenza, Salamanca, e Valladolid fta- 
vano ancora falde per Arrigo . Arrigo dall’ altra parte Capeva che Pietro era 

5 iucche mai odiato, che i Grandi , -e il Popolo di Caftiglia, dappoiché la 
olcczza di un altro Regno guftata avevano , lo fofferivano con maggior 
impazienza . Per foprappiù £ fua buona fortuna Pietro l v aveva rotta col 
Papa : aveva egli dopo la giornata, di Navarretta fatto morire il Gran- 
Maeftro di fin Ordine Militare di San Bernardo ; il Papa avevaio {comuni- 
cato , c aveva mandato a notificargli la (comunica un Sacerdote Secolare, 
il quale erafi pollo in uno fchifo all’ imboccatura del Guadalquivir : aveva 
-polcia fpiata 1 occafione che il Re pattava (òpra la riva per chiedere di fo- 
. - .. . , ... ncjlar , 
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sellargli , lotto pretefto di avergli a dare nuove dell’ Oriente , c avendogli A«.4i c.c, 
dal fuo fteflo fchifò intimata la Sentenza , fi era falvato. Pietro era andato 
a rifchio di annegarfi , con lo fpigner che fece il cavallo a briglia aperti 
terfo il Prete colla fpada fguamata per ammazzarlo : la fua collora .erafi 
poi volta contra il Pontefice , avendogli fatte grande minacce ; e ’l Papa 
aveva ftimato bene placare un Principe capace di tutti gli eccelli , conce- 
dendogli che i Papi non più nominalìero ai Vcfcovadi » nc a’ Magiftcri di 
Cartiglia , fuorché di conlcnfo de’ Re •- colpo molto dannofo alla Santa Se- 
de , la quale perdette con ciò un portello , in cui era fiata da sì gran tem- 
po , e non è dappoi più rientrata . Quella piaga ftava profondamente im- 
preca in cuore al Santo Padre, il quale già parziale di Arrigo, lo. diventò 
• tanto più , e aiucollo in tutto ciò che mai potè . 

Arrigo raccolte le fue truppe s’incamminò verfo 1 Aragona, pafsò per la 
Vallc'di Andorre, e marciò con tanta diligenza, che l’Aragoncfe non ebbe 
tempo di opporfi al fuo paflaggio, come ne aveva penfiero. Qiiando fu fili- 
le rive deliEbro, avendo riciiiefto fecali era in Cartiglia, vi fu chi glixi- 
foofe ch’era per entrarci. Scendendo allora di cavallo fi mife ginocchione, 
fece una Croce fopra la (abbia , e alzando la voce giurò di non ufcir più 
fuori giammai del Paefe, che non fi forte decifo del fuo deftino, o col luo 
f iflabifimento , o colla fua morte. Codefta azione avendo infpirato nelle fue 
truppe un nuovo ardor di fcguirlo , marciò a Calahorra , dove non ritrovò 
(blamente le porte aperte, ma un gran numero di guerrieri , i quali erano 
andati ad afpettarvelo . Di là andato a Burgos , il Vefcovo co fuoi abiti 
Pontificali indotto, feguito da tutto E fuo Clero , e da tutti gli Abitanti, 

S roceflionalmente lo ricevè . L’Infante di Majorca , il. quale ivi ritrovortì, 
efiiufe nel Cartello per difendervi!! -, • ma fu fatto prigione , reftando elfo 
e ’l Cartello in potere del Principe vincitore . Quefta terza rivoluzione an- 
dava con egual rapidità delle due prime: Leone erafi già arrenduco, e To- 
ledo comechè divifo in. due fazioni non poteva lungamente refiftere , fe 
Maometto Re di Granada-, a cui Pietro aveva fatto dim andar foccorfo, non 
gliene averte mandato- uno grande abbartanza per far «merp ai partigiani 
ai Arrigo di non dichiararli a fpropofito . Egli èfalfo , che quell’ infelice 
Principe abbia comperata l’amicizia, del Maomettano con una infame apo- 
ftasìa , che fi fia fatto circoncidere in fcgreto „ e abbia fpofata una Princi- 
peffa Mora , e profeflato l’ Alcorano . Codclta favola fi aiftrugge da fe mc- 
defima, e dimortra che feelta di Memorie abbiano fatta certi antichi Ro- 
manzieri, i quali non oftantc fono ancora apprertò il volgo in rango d’Iftò- 
rici, perdiè riferifeono qualche cofa di vero.. Pietro fu crudele, e ingiù fio, 
ma non ebbe altre alleanze co’ Maomettani fuorché quelle , clic avevano 
avute avanti di erto nelle urgenti neccflìtà molti altri Re Spagnuoii . Peé 
buona, forte Cordova tenne tanto impegnato lui, e ’l fuo foccorfo, che Ar- 
rigo ebbe tempo di formar l’ artedio di Toledo ,. c di eflcr raggiunto da Ber- 
trando Guefclino, il quale era finalmente fiato metto a rifeatto dal Princi-, 
pe di Galles, fopra le ardite rapprefentanze del Signor d’Albrcc, c di altri, 
che facevano torto a fc fteflo in negando la libertà ad un guerriero , il di 
cui valore canzonavafi eh* egli temette . Punto il Principe lnglcfe da cotal 
parola aveva in un tratto ceduto -, il prigioniero era flato metto in libertà., 
e veniva a gran parto con una nuova truppa di Cavalieri Francefi , in nu- 
mero di fccento , tutta gente feelta , e iliuftre per loro bravura , a foccor- 
rere l’ antico fuo amico - Cordova, che fi era dichiarata per Arrigo alla fa- 
ma delle fue prime conquide ,. era ftaea attediata da Pietro il Crudele , ed 
erafi Cosi ben difefa clic difocrando e’ di prenderla , fu coftrecto a pattare ol- 
nrc per venir aconfervare Toledo , dopo aver merto in Cannona, la Pia*- 
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A» Ji GC. z a migliore dell’ Andalufia , i tefori che eli recavano, e due fuoi figliuoli'» 
•jrt.eicg. c j lc jopfidò jufiemc con la Città a Don Martino di Cordova , il quale eli 
fu colla fua coftanza un altro Don Fernando di Cadrò . I fuoi amici di Si- 
viglia vollero fermarlo , e lo configliarono ad afpertare il fuo nemico fulht 
difcfa » per lafciar raffreddare 1’ ardore degli Stranieri clic lo feguivano, e 
dar loro tempo di provare gl’incomodi di un aria, cosi digerente da quella 
che rifpiravano in un clima più temperato . Un Moro il quale aveva let- 
ti i Libri attribuiti a Merlin , diflcgli che nelle profezie di quell’uomo, che 
pattava per conofcicore delle cofe avvenire , era fchiettamence notata la fua 
rovina : ma quei Re era troppo gjudiziofo per dar orecchio a cotai frivole 
Spedizioni , c troppo poco docile per arrenderli alle rimoftranze de’ fuoi ami- 
ci. Portato dal fuo capivo delfino, o per parlare più Criflianamentc , acce- . 
caco dalla Divina Giudizia, non badò a colà alcuna-, marciò con un nume- 
rofiffimo efercito, ma compodo il più di Mori, o di Cadigliani , imjfcgna- 
ti piuttodo per un avanzo di dovere, o di convenienza che per inclinazio- 
ne* a feguirlo , e arrivò a Montiel Piazza di fua ubbidienza , cne non è mol- 
to lontana da Toledo , con tanta diligenza che nort credeva che il fuo Emu- 
. lo avelie potuto effer avvitato dalla lua marcia. Ma s’ingannò-,, imperocché 
An.diG.C. Arrigo fapeva che giorno doveva arrivare a Montici -, e rifòluto di forpren- 
< j eve fo > dopo aver Iafetico all’ allòdio di Toledo Don Goraez Manrique Ar- 
civefcovo efi quella Città , da gran tempo fuo parziale, mifefi alla teda del- 
la fua Cavalleria , e incamminatoli per Orgaz ebbe la fortuna di rifeon trarli 
jn Bertrando Guefclino con. la fua truppa, il quale volle andar con elfo-lui - 
Un cosi fortunato incontro fu prefo per un augurio favorevole di ciò che 
doveva fuccedere. Ricevè anche quali nel medeumo tempo un’ altro rinfor- 
zo, elfendoli a lui uniti Don Pietro • Mugniz Grau-Macftro di Calatrava, e 
un gran numero di Signori , chc vennero in folla a metterli fatto le fuc In- 
fegne , risoluti di facrilicarc le perfora, e vite loro in fua difcfa , e per la 
libertà della loro Patria. Si marciò con molta celerità , e li fu a villa dell 
efercito nemico, primachò alcuno del partito contrario avelfe néppur fofpet- 
taro, che fi aveva chfegno di andarlo a cercare . Una tal forprefa vi fparfe 
del terrore , e cagionò il ritiramento di alcuni . Pietro era Capitano ,.c Sol- 
dato j fece di tutto per rincoraggiare i fuoi, e usò diligenza per raccogliere 
qualcune delle fue truppe, che aveva difperfc nelle Borgate circonvicine, 
pcrfuadcndoli clic non li verrebbe sì todo ad una decifiva Baccaglia: e tanto 
fece che formò un conliderabile efercito . Dalla parte di Arrigo li era in una 

f [rande tìanchezza per la lunga marcia -, fi ebbe da una, e dall’altra parte 
a notte di tempo per prendere un po di fiato, e dare gli ordini. Al levar 
del Soie il dì quattordicclìmo di Marzo dell’ anno- 1 369 . gli eferciti li pofero 
in ordine di battaglia , c dappoiché ebbero i Re , ciafcuno dal canto tuo , 
efortati i loro Soldati a fodcnerc la buona caufa , di cui amendue I_uiiP.gr.- 
vanfi, fi venne alle manti ma così debolmente dalla parte di Pietro, qualuiir 
. que efempio ei dalle di valore , c qualunque coraggio che potette fare -, e 
con tanto ardore da quella di Arrigo , il quale pel fuo gran coraggio li 
faceva appena diflinguere fra’ fuoi foldati. , che gli erano vicini, che in un 
momento i Mori furono rovefeiati, melfi poi in fuga,, c uccili molùttimi nel 
dar loro la caccia. 11 Re avente a canto (-altro, die non l’ abbandono mai., 
e i fboi più bravi Ufiziàli, tenne faldi per alcun poco i fuoi Casigliani nan 
Arrigo da una parte Guefclino dall’altra , il Baftardo di Folk , Eranceli, 
Aragonefi , Caftigliani-, gl’ incalzarono sì vivamente , die Pietro non poten- 
do più far fronte, fu coftrctto a guadagnare Montiel , lincbiudervitl , e af- 
fettare che qualcuno raccoglieffe le fue truppe per accorrere in fuo tocco r- 
fo, Afpcttò nondimeno in damo y imperocsiré piofeguenfip Arrigo -la fua 
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Vittoria andò a invcfiire Montici , e affine che non potette il fuo Emulo AnJiG-C. 
lappargli di mano , ficee fare attorno attorno alla Piazza un muro di ter- 
ra , e cuftodirlo da buone guardie . Di fuori non comparve alcuno alla li- 
berazione dell’ infelice Re , il quale fi fu appena rinchiufo che gli fi diede 
nuova non eflèrvi acqua ? come non fi era alcuno accorto di quella penu- 
ria avanti delk battaglia , fi ftimò che qualche traditore ne aveffe fiornata 
la forgente per accelerare la difgrazia del fuo malvagio Padrone .’ In farti 
mancando alla Piazza una provigione Così neccffaria , bifognò pcnfarc agli 
cftremi rimedj. Pietro mifurando Arrigo fopra fe fieiTo , non ifpcrava quar- 
tiere i era perciò perfuafo il partito peggiore tflèrc quello di arrenderli. Lo 
fcampo femorava difficile, ma era d’uopo inunaslfirignence rilremità tentar 
l’impatlìbile. Avendo adunque prcfofeco Don Fernando di CaRrofuo fido ami- 
co, e dieci altri de’fuoi piu affezionati, ufcì del Caficlio col favor delle te- 
nebre della notte, per vedere fe porcile forprcndcre , o sforzare qualche po- 
llo del muro, che circondava Montici, meno forte, o manco ben cuftoairo 
degli altri. Aveva appena fatti alcuni palli in un fenderò, che guidava dal- 
la Fortezza alla circonvallazione, che fu difcopcrta la fua marcia dal Balbo 
di Viìlainc Ufìzialc Francefe , il quale feguico da una grotfa truppa di gen- 
ti rifolute com’egli , lo arreftò, gli dimandò il fuo nome, e lo pofe in nc- 
ceffita di dirgli chi era , arrendendoli fuo prigione , e pregandolo di non 
darlo in mano al fuo nemico , e alle preghiere aggiunfe delle promette ca- 
paci d’intercflarlo a procurargli lo feampo . Il Balbo accercollò che Arrigo 
non faprebbe niente almeno per parte fua , che folle Caduto in fua mano. 

Io condulTe nel fuo alloggiamento inficine con la fua compagnia . Pietro 
eravi fiato un’ora fenza che aveffe fembrafo che alcuno fetfe fiato avverti- 
to della fua avventura? quando ti vide entrare nella camera Arrigo, dimani 
dando con ingiuriofe parole dove e’ fotte. Pietro non afpettò di ctfere dipe- 
lato , e rifpondendo alla fierezza c alle ingiurie del fuo Averfat io con pari 
fierezza , e con parole molto più pugnenti , fu colpito dal fuo Rivale di 
una pugnalata filila faccia i egri .ferito, e tutto fangue ti avventa con (uria 
fopra Don Arrigo? fi pigliarono anienduc pel corpo, ccadcttero uno, e l’al- 
tro per terra . Arrigo fi trovò fotto il' fuo Nemico, il quale era per pigliare 
una daga per trafiggerlo , fe il Vifconte di Rocabcrtin non avelie prefo 
pel piede il più debole , e tiratolo fopjra l’altro . Arrigo non perde tem- 
po , c prevalendoti del fuo vantaggio cavò una picciola fpada cne aveva , 
e dandogliela a traverfo del corpo , lafciollo morto fui fuolo . In cotal 
guifà riferifee quello fatto Froiflard , Autore contemporanco , il quale 
dice la verità allor quando la fa , e aificura elfcrc fiato ben informato di 
quella . Emmi noto clic cedrila tragedia dello feiauro Pietro il Crudele 
vien raccontata differentemente da alcuni Spagnuoli : ma «pianto ne dicono 
è cosi poco probabile , che io ftupifeo clic Mariana , il quale tritifica 
aver letto Froilfard , non ti fia attenuto a ciò che raccontane quell’ Autore 
in una guifa cosi naturale , e che farebbe la più verilìmile quando anche 
non fotTc la più vera . Che Pietro fi fi a indirizzato a Guriclino per fal- 
varfi per fuo mezzo dalle mani di Don Arrigo , per impegnarlo a rovi- 
nare la fortuna del fuo amico , la fua ftefTa opera , i dilegni della Fran- 
cia ; che abbia potuto perfuaderfi da alcune prometfe di venirne a ca- 
po ? che Guriclino abbia comunicata cotal propofizionc ad Arrigo , e clic 
quelli due bravi guerrieri lieno refiati d’accordo di tradirlo , c di tirar- 
lo nella renda del Generale Francefe , affinché il Re Spagnuolo con tutto 
fuo comodo ve lo aifatfiuaire , lkcomc dicono codrili Scrittori : di quefto 

tutto 
cofe , 
agl* 


si che potrei con ragion dubitare , quando anche altri non dicclfen 
Poppo fio , a cagione <T> tante incredibili circonfianzc rifpctco alle 
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££?£ mKn& » al «"«ttfre ^ P«{onc di cui fi tratta . Quanto più Ho* 
i ■ fi deve tenere per aflolutamcnte falfo , attefa la tcftjmonianza oppofta di 
uno Storico contemporanco , non fofoerto di parzialità » pofitivamente af 
licurantc eflere ben informato del fatto i Sia come fi voglia , in quefta 
maniera terminò la fua fellema infelice vita , dopo dicianore anm in- 
circa di regno , nel trentaanquefimo della fua età , un Re il quale non 
aveva lafciato vivere fuorché quei che non aveva potuto far morire In 
effo fini il ramo legittimo dei Re difendenti da Raimondo di Borgogna • 
gli fuccedè un tronco baftardo , al quale era rifcrbata la gloria di gettare- 
i fondamenti della Monarchia di Spagna » per la unione loda e fta&ile di 
quelle di Caftiglia e di Aragona. 
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IETRO il Crudele era morto così odiofo a’ fuoi Popoli An.dio.c. 
che non fu difficile al fuo Vincitore, già riconofciuto Re 'J*»® 6 ** 
di Cartiglia, e Padrone di una gran parte del Regno , di 
metterli in poflciTo dell’ altra . La Città di Toledo a (Tediata da 
qualche tempo erafi finalmente abbandonata alla diferezione 
del nuovo Sovrano \ Siviglia e tutte le Piazze dell’ Anda- 
lufia a riferva di Cannona > cui Don Lopez Martin di Cor- 
dova fi oftinò a non voler, rendere , ricevettero Arrigo di 
Traftamare, e lo riconobbero fenza entrare nella difamina del fuo giure . iMon 
oftante codefto buon fuccefio non confervò fenza la fua molta difficoltà cioc- 
ché aveva tanto facilmente aequiftato efiendochè molti Principi Criftiani fi 
accignevano a difpucargli una Corona , alla quale pretendevano avere un di- 
ritto moko più legittimo del fuo. Ferdinando IV. Re di Portogallo dopo la 
morte di Pietro fuo Padre, accaduta pochi mefi innanzi , riconofceva per fu* 

Avola Beatrice di Cartiglia, figliuola legittima di Don Sajicio IV. e aveva i 



Digitized by Google 



7*8 ISTORIA 

Aa.£ C.C. già anche prefo il titolo di Re di Cartiglia ; li era perciò ftieflò in pòflèllb <tt- 

*j»».efeg. Ciuda- Rodrigo, di Zamora , di Tuy in Galhzia» ai Alcantara, e di alcune 
alrre Città in varie bande . Giovanni Duca di Lancaftro, Emmondo Conte 
di Cambridge , figliuoli di Odoardo III. Re d'Inghiltera , cadetti del Gran 
Principe di Galles, avevano fpoface, uno Coftanza,e l’altra Ifabella, figliuo- 
le naturali di Pietro il Crudele, col difegno di far valere la dicliiarazione del 
Padre di quelle Principe ite , circa il Tuo pretefo matrimonio con Maria 
Padilla, approvata negli Stati di Siviglia : ed Arrigo aveva provato anche 
troppo, quanto {offe formidabile la potenza Inglcfe . Oltre ai detti Concor- 
renti che pretendevano tutto, ci erano de’ Vicini che volevano almeno civan- 
zarfi di qualche cofa , c credevano fargli regalo di ciò che fi contentavano la- 
fciargli. Il Re di Navarra aveva le fuc- prete nfioni , e le fue parimente il Ro 
di Aragona: il primo fi era già impadronito di Logrono, Vittoria, Salvatile- ' 
ra, e di parecchie altre Piazze a lui comode ; il fecondo teneva continuamen- 
te l'occhio fopra la Murcia., cui avrebbe defiderato forprcndere , e aveva an- 
che occupate alcune Piasse fu’ confini dell' Aragona, e della Gattiglia, effen- 
dogli fiate date in mano Molina , Cannette, c Rcquena dagl’infedeli Gover- 
natori, i quali fi erano lafciati guadagnare a fòrza di denaro , c di prom erte. 
Maomad Lago Re di Granada , amico antico di Pietro il Crudele , aveva 
mede a profitto le turbolenze della Cartiglia, per rimettere in lurtro la domi- 
nazione de’ Mori in Ifpagna > crafi fatto padrone di Algczira , e aveva, affatto 
dirtrutta quella importante Città , la quale corto altre volte la vita a tante 
migliaja di Maomettani. Già fi Tapeva che quelli Principi próponcvarìfì fra 
di Toro varj progetti di confederazione , tutti tendenti a dilpogliarc Arrigo 
dc'fuoi Stati, e a dividetegli giuda la natura , e lo ftendimento delle loro 
precenfioni . Per la diffidenza, ch’ebbero gli uni degli altri , non poterono 
tanto dettamente unirli per entrare rutti inficine in azione -, e ciò Tu un ef- 
fetto vifibile della Previdenza , non fittamente a prò della Cartiglia , ma di 
tutta generalmente la Spagna , la quale avrebbe corfo rifehio di divenire a 
Cagione di cotal unione preda degli Stranieri , c teatro di una fanguinofa guer- 
ra. Oltre a codcrti imbarazzi ertemi , Arrigo ne aveva eziandio di dome- 
ftici, che non gli lafciavano gurtare in ripofo il piacere della Dignità Reale: 
egli era ficarfo di denaro, ed era debitore di confiderabili fomtne a Bertran- 
do Guefclino, e a’ fuoi Francefi . Queflo Guerriero era invitato con grandi 
offerte ed iftanze dal Re di Aragona , ad andare a prendere il comanao del- 
le Armi Aragonefi nell'Ifola di Sardegna: la gloria di coderta fpedizione Io 
lufingava , e non era infcnfibile ai vantaggi cne fe gli promettevano -, folli* 
citava perciò di edere congedato , e ricorri pentito . In oltre come la maggior 
parte di coloro, che contribuifcono alle rivoluzioni, cercano in quelle mu- 
tazioni la loro fortuna, il numero de’Cartigliani , i quali avevano diritto di 
pretendere di elfer graziati dal nuovo Monarca, fupcrava quello delle ftclfe 
grazie : Arrigo feorgevafi in neceffità di farne molti di malcontenti , c at- 
tualmente Don Tello pretendeva avere motivi giudi di lamentarli. Lo flef- 
fò fu Re non era poi morto così univerfalmenre abbandonato , che i fuoi. fi- 
gliuoli non avellerò ancora de’ partigiani non difprczzcvoli, i ouali poteva- 
no ogni poco di ajuto che avefiero formare una follevazione . Non vi vole- 
va minor valore , minor cortanza , meno gran mente , meno deftrezza , fc 
buona fortuna di quello ebbe il nuovo Re di Cartiglia , per mantenerli fo- 
pra uno Treno tuttavia traballante da tanti lati . Egli tutto mife in opra 
per aflòdarvifi, e la buona forte, ch’ebbe di confervare ciocché frutto del 
fuo misfatto può chiamarli', ne fcanoellò nell'animo degli uomini tanto piò 
facilmente la macchia , .che non v'impiegò che le fue virtudi . Le fue ma- 
niere nobili, la fua aria affabile, e quella buona inclinazione , per cui era 
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portato a far del bene, gli conciliarono il rifpetto , e guadagnargli il cuo- a*.*'0£ì. 
re de' Popoli : con ciò trovò il denaro da pagare le truppe ttranicrc; le rafie, ‘ i< ’ cf **' 
l’ alterazione delle monete , che adoprò per aver il modo dì (òddisfcifc tante 
forte di genti, lì fecero fenza contraddizione ; l'alienazione de’ Domin; della 
Corona, co’ quali ricompensò i Capi dell’efcrcico Franctfe, che così bene/er. 
vico aveanlo ; i doni che fece a’ fuoi Cortigiani, o perchè gli avevano meri, 
tati, o perchè ne abbifognavano, non ritrovarono oppofizione negli Stati Ge- 
nerali del fuo Regno da lui convocati in var) luoghi , i quali gli compiacque- 
ro in tutto quanto avrebbe mai ponto ddidcrare il piti legittimo, e meglio - 
ftabilito Re. Egli fapeva meglio di ogni altro l’arce di tenere in ifperanz*- 
quelli, ai quali non fi ha che dare; e ficcome donava per buona volontà, co- 
ti fi era ficuro che affettava egli loccafiooe di beneficare colla fletta impazien- 
za, che avevano que’ die dovevano ricevere. Pagava con onori le periònc di 
qualità di cui non poteva aumentar le ricchezze : i titoli, che formano al dì 
d’oggi ciocché fi chiama i Grandi di Spagna, conceduti finallora a pochi, di- 
vennero lotto il fuo Regno comuni. Oltre a Bertrando Guefclino clic creò Du- 
ca di Molina , fece Bernardo ba (lardo di Foùt Conce dvMedina-Cch , facen- 
dogli fppfare Umbella crede de' La-Corda , de’ quali i difendenti di quello 
Conte oggigiorno Duchi del medefimo titolo pigliarono il nome, rie armi. 
Qjialonque fcrvigio che ricevuto e’ avelie dà quello Guerriero , era un pro- 
fondere la gratitudine col fargli fpofarc una donna ufcica per linea legittima 
del Sangue di Cafliglia, e di Francia, con grandi Terre, c immenfc ricchez- 
ze . Altre confiderabili Cafe fono debitrici alla liberalità di quello Principe 
de’ .primi Titoli , che in elfe entrarono . In quella gutfa Arrigo contentò è Aa .. G 
fuoi Alleaci , e Servidori . Guefclioo richiamato in Francia allorché difpone- tj^.'e fe»! 
vali a pattare al fervigio del Re di Aragona , ritornò tutto glorialo, e pieno 
di ricchezze a prendere la fpada di Contcftabile per rinnovare la guèrra con- » 
tra gringlefi . Oltre alla Terra di Molina Arrigo gli diede quelle di Afona- > 
zan , di Scron , di Montaeudo , di Azienca , e di Soria : pago eziandio lei 
fonarne confiderabili , che gli erano Hate al principio della guerra promette , e;- 
gli cedè l'Infante di Majorca fuo prigioniero, che la. Regina di Napoli Ita 
Moglie poi rifeattò ficcome crafi impegnata : ma dopo tutto quello la et ve-[ 
duco continuare il dellino di fua famiglia, e morire di un improwifo male,) 
avendo tentato indarno di rientrare nella fu* eredità. . t 

La lontananza di GuricÙno dispiacque molto ad Arrigo., il quale rttrafTc 
non ottante due gran vantaggi dalia rinovanza della guerra infra la Fran- 
cia, e l’Inghilterra; uno che il Duca di Lancaftro, e'1 Contedi Cambridge 
fno fratello non poterono così prefto portar le armi Inglefì in Gattiglia; l’al- 
tro, che il Re di Navarra effendo obbligato a pillare in Francia , per invigi- 
lare a interrili maggiori di quei , che in Ifpagtia ricencvanlo , fu ooftretto 
a contentarli di mettere in fequettro le Città da lui prefe al Gattigliano, e di 
rendere arbitro il Pontefice della diffenfione , in cui perciò erano farà loro. Fu- 
egli un affare lungo da terminare ; ma fi terminò finalmente colla rcttituzio- 
ne delle Città , e col matrimonio dà Carlo figliuol maggiore del Re di bttu 
varra , Principe altrettanto di buone qualità , quanto di cattive era fuo Pa- 
dre, con Eleonora figliuola di Arrigo . ~ <> 

Intancochè il fortunato Gattigliano fi diftrigava da coca’ imbrogli ,i Graa- 
Maeftri di San Jacopo , e di Alcantara predarono il loro ajuto a cavarlo da 
un «laro : indulfero u Re di Granada a conchiudere con rifo-lui una Tregua, 
alla quale aveva il Saracino qualche tempo prima fieramente ricalato di ap-> 

I ilicare. Quegli poi che pareva il pui da temerli fu quello che fece manco ma- 
fi ; voglio dire il Re di Aragona, il quale era il più potente , il più ambl- 
ziofb, di maggior abilità , c Tpiù intcrcflato di tutù i finora detti Principi ;i 
a*» 11. R tua 
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An.rfiA.C. ma per quefto appunto diventò meno formidabile al Re di Ca&gtia . La far 
g ran m cnte, e la fua ambizione gli fecero gettar gli occhi fopra altre con» 
quific le quali lo di (tratterò dal far la guerra al Casigliano » quantunque 
moftrafle per molto tempo di voler principiarla, affine di obbligare con ciò 
Arrigo a comperare da lui il fuo ripofo . Ma quelli due Principi erano 
troppo bravi per poterli l’un l’altro giuntare : conobbero tornar loro il 
conto di vivere in ouona armonia, e non far valere le loro pretenfìoni ; al 
che dopo molte minacce, molti negoziati da una, e dall'altra parte, e pa- 
recchi Trattati , fi portarono finalmente amendue pel bene comune de’ lo- 
-to Stati. ••• , 

Quindi Arrigo non ebbe guerra effettiva che col Re di Portogallo, il 
quale comecché gli (nife inferiore di forze , e nell; arte di guerreggiare , ef- 
fendo fecondato da’ Casigliani parziali peranche del morto Re, era un ne- 
mico formidabile ad un Principe minacciato per altro da tante-bande. Don 
Martino di Cordova fido al fuo antico Padrone , il quale gli aveva confi- 
dati i fuoi figliuoli, aveva raccolre in Cannona per difendere la lor liber- 
ti alcune truppe veterane ben agguerrite, e una parte de’ Signori , i quali 
confideravano ancora nel Re Pietro, avvegnaché morto , la qualità di Re 
legittimo, piurrofto che quella di Re malvaggio. La Piazza era provvedo- 
ta per lungo tempo di ogni forra di munizioni da guerra : lo (tetto Pietro 
nell’ abbandonare Siviglia aveva avuta la cautela di far trafportare a Car- 
mona tutte le provvigioni che erano in quella Capitale, per levare a’ fuoi 
Abitanti ben’ affetti ad Arrigo la tentazione di follevarfi. Da un altro can- 
to Don Fernando di Caftro elfendo fiato pollo in libertà, fi era ritirato in 
* Gallizia, dove formava una follevazionc a favore del partito Portogliefe. 

Codetta guerra fu da principio viviifima : con tutta l'inquietudine che 
davano tanti altri nemici al nuovo Re di Gattiglia , marciò egli in perfo- 
na conrra il Re di Portogallo, e cacciandoli nel fuo Paefe ne devafto tut- 
ta quella parte fituata infra il Mihno, e’1 Duro, prefe fra altre Piazze Bra- 

a , e Braganza, cercò eziandio occalione di dar battaglia, ma fu felli vata 
i Portoglieli , La quantità de' grandi affari , da’ quali Arrigo allora op- 
pre/To doveva disbrigarli , avendolo obbligato a ritornare in Gattiglia , la 
Guarnigion Portoghcfe di Ciudad Rodrigo profittò di quell’ intervallo per 
fare delle feorrerie ; era ella force , e compolla di ben agguerriti bravi fol- 
cirti . Subito chfe Arrigo ebbe provveduto alle colè , le quali nell’ interno del 
fup Regno chiamato aveanlo, r.itornò fenza indugio fulla frontiera, e affe- 
diò Ciudad-Rodrigo. Fu accompagnato in codetta fpedizione da fuo fratel- 
lo Don Sancio Conte di Albuquerque, il quale era (lato prefo dagl’ Insidi 
nella battaglia di Najarra ottìa di Navaretca , e mercé di un grotto nfeat- 
to finalmente rilafciaco . I Portoghefi difcfero la loro conquifta con un co- 
raggio,* vigore, che fecero durar l’ attedio fino all’ inverno-, e quefto effen- 
do flato quell’anno affai rigido, obbligo il Re di Caftiglia a mettere le fue 
truppe al coperto dalle ingiurie della flagrane. Una fpedizione più premu- 
rofa diede anche l’agio ai Portoghefi d’inoltrare le loro conquifte in Galli- 
zia , dove prefero Compoftella , e la Corunna . Arrigo temeva per l’ Anda- 
lufia , dove cornee hé avelie metta inficme un’armata , dinanzi a cui quella 
di Portogallo, che aveva per lungo corfo di tempo infettate le cotte , non 
fi iafeiava più vedere in que’ mari , il Governatore di Cannona fortifican- 
doli fempre piò foflcneva le fperanze de’ Portoghefi : rifohico finalmente il 
Gattigliano ai liberarli dall’ inquietudine, in cui facevaio (lare quella Piaz- 
za, andò, dopo aver metti de’ Capi al comando dell cfercito di Gallizia, ad 
attediarla in perdona . Egli vi ritrovò una oftinata relìftenza , e’I Governa- 
tore in determinazione di fare ogni tentativo prima di -arrenderli : l’ attedio 
■ -fu 
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fa fungo, faticofo, e di gran mortalità j gli attediati fecero più fortite, che 

F :r numero de’ combattenti rartotnigliavaao molto a battaglia . Ettendochè , > 7t# * 
più attenti Generali non pollino aver talmente l' occhio ad ogni cola , che 
non «'introduca qualche fiata della infingardaggine, ne’ fubalterni-, un giorno 
che faceva eceedivo caldo , il Re Arrigo flava tranquillamente nella futi 
Tenda , e tutt’ altro afpèttava fuorché di vederli invertito dagl' inimici *, 
quando accorgendoli i Soldati della Città che il Campo era molto negligen- 
temente guardato, mentre il gran caldo aveva fatto ritirare la più parte de* 
eli attediami focco 4 loro padiglioni , fortirono impetuofamente , e avendo 
incalzate le guardie avanzate fino nella trincea, fc ne rendettero padroni • 
e pattando con lo, fletto empito più avanti , penetrarono lenza dar tempo 
a ehicchetlìn di opporfi fino alla Tenda del Re di Cartiglia . Adonta del. di- 
fendine e della forpreCa , Arrigo vi fi difefe valorofamentc con quc‘ pochi U- 
fiziali -, che fi trovò aver feco , e fu tale la refiftcnzaxhe fi ebbe tempo di 
focaorrerlo. I nemici furono incalzati ancora etti fin fotto le mura, e con 
tanta loro perdita che quei , >i quali rientrarono nella Città non ebbero mo- 
tivo di gloriarli di altro nella loro imprefa, fuorché di aver avuto un grande 
ardire v ma non ottante non fi perdettero di coraggio . 11 Re gli aveva fi- 
nallora attaccati fcmpre alla fcopcrta e in chiaro giorno : ma feorgeudo , 
che non andava mai avanti , fi rivoKe allo ftratagemma ,• e ad un tentati- 
vo notturno fenza miglior riufeita . Vi era una torre * verfb la quale fece 
andar chetamente in tempo di notte una truppa de’ fuoi piu letti e arditi 
fbldati fin lòtto le mura della Piazza , con ordine di fcalarla :'e già aua» 
ranca eranvi entrati ,• e fi erano impadroniti della Torre * quando coloro 
che guardavano il porto dato légno colle loro grida , il Governatore' ftetto 
feguito da’ più bravi della fua guarnigione accorfe a quella banda , rovefeiò 
nella fotta quei ch’erano fopra le frale , fi fece fanguinofo macello di tutti 
gli altri , che erano nella Torre . Cara gli corto nondimeno quella vender, 
ca •, relitte ancora lungamente , ma mancandogli finalmente i viveri fu co* 
ftretco a capitolare . Fu ricevuto a compofizione , per cui la fua vita dove- 
va etter falva : ma il Re ordinò che gli fotte formato jprocelfo , e fu fatto 
pubblicamente morire a Siviglia. Qualunque colore abbia Arrigo potuto da- 
re a coca] violento procedere , non gli nufci di fchivarc la pubblica cenfu* 
ra , che nulla meno perdona ai Re quanto ciocché offende la buona fede . 

Lafciò la vita a’ fuoi nipoti, ma tolfe loro la libertà : quella noh fu loro 
renduta nell’ avvenire , come anche ad altri loro fratelli figliuoli naturali 
di Pietro il Crudele , fe non allor quando qon vi. fu più da temere di lo- 
ro i e come il Re non fi. trovò per lungo tratto di tempo in iliaco di Vive- 
re lenza gran cautele da quella parte , alcuni di que’ Signori morirono in 
prigione. . • . .* - . *•.-> i . 

La prefa di Carmona fu un colpo dicifivo per iftabilire Arrigo fui Tro- 
no . Con ciò l’Andalufia diveneò libera , il partito Porcoghefe molto «‘indo* 
boli ; e di più per colmo di profperità , nel mentre ch’egli attediava Carmo- 
na , ebbe nuova che Don Pietro Fernandes Velafco aveva fottomeifa Za- 
mora , e che le lue truppe facevano con gran buona forte la. guerra in Gal- 
lala . Don Tello da etto ivi mandato attalito da infermità era motto ma 
la fua perdita non fu ad Arrigo che un mediocre fuggetto di pianto y impero- 
ché quello fratello era di gran merito , e gli era nato attai earo , ma n era- 
no fra loro corrucciati , e Don Tello aveva quell’ aria di maiconeento , che 
difpiace ai Sovrani anche allorché danno etti motivo di etterio . Si fofpettò 
che quello Signore fotte ftaco avvelenato da un Medico , per ettere qucfti di 
Cala del Re ; la maldicenza non portò nfpetto a quel Principe : fa Storia 
Spaglinola ne lo giulUftca , e di lacco non era capace di cocai noti misfatti , 
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A» rfì«c. Don Pietro Manrique , e Don Ruiz Sanniento , Comandanti in minami 
tfji.tftg. (jj q QC l Generale l’efercito Gattigliano , guadagnata avevano una battaglia 
conrra Don Fernando di Caftro , avendolo conrerco a ritirarli cogli avanzi 
delle fue truppe in Portogallo . Avendo fidarti avvenimenti ammorzato 
l'ardore dell’ armi Portoglieli , Ferdinando diede tanto pii! volentieri orec- 
chio alle proporzioni di Pace, fattegli a nome di Arrigo da Don Alfonfo 
Per es di Oufniai» , Signore di Gibrafeon c Gran-Prepofto di Siviglia , che 
aveva il cuore cocco da una di quelle pallìoni , che eftinguono l'amor del- 
la gloria: amava appaifio natamente Eleonora fpofa di Don Marcino di Me- 
s nezes d’ Aeunha , uomo di gran qualità , e de meglio imparentati del Re- 

gno . Le condizioni del Trattato furono, cheli reftkuiflero le Città prefe , 
che una figliuola del Gattigliano fpofelfe il Re di Portogallo , e fe le do. 
vertero dare in dote Ciudad-Rodrigo cd altre Cittadi , L’amore per Eleo- 
nora accecando giornalmente feropre più il Portoghtfc , fu d’imbarazzo all* 
elocuzione del detto Trattato , cui egli avrebbe aifatto rotto , le il Gatti- 
gliano più' di lui faggio, econofccntc meglio i fuoi interclfi, non folle fia- 
to a propofito molto pieghevole . Ferdinando eontra tutte le regole della 
cofcienza e della onoratezza , volle fpofare la fua Amata , di cui aveva già 
una figlia per nome Beatrice , e determinò forco varj precetti , che mai noia 
mancano , di rapirla a fuo marito. 

Infra gli altri oftaeoli che opponevanfi ad un si fcellerato .matrimonio , il 
Trattato fatto colla Cartiglia era il più imbarazzante Ferdinando : nè fe ne 
potè egli in altra guife disbrigare , fuorché in pregando con tutta la buona 
grazia Arrigo di kioglierlo dall’ impegno contratto con fua figliuola , o (fe- 
rendo fi per altro , per far vedere cne gli voleva effere buon amico , di efe- 
guire ciaccamente l’articolo del Trattato di Pace, concernente lo fcambio del- 
le Città , e di rcftituiigli Ciudad-Rodrigo , c le altra Piazze cedute per dote 
della Principe (fa . Arrigo accecò il partito , e ftirnò rendere con quella, com- 
piacenza la pace tanto più ftabile tra elfo-lui c ì Re di Portogallo , ciré bea 
prevedeva che il matrimonio , di cui quel Principe era incettata , era per far- 
gli avere degl' imbrogli co’ fuoi Sudditi . 

Succede come aveva preveduto Arrigo , che il matrimonio di Ferdinando 
fnfeitò grandi turbolenze in Portogallo y ma cotai turbolenze non impedi- 
rono ( e in querto e’ s’ingannò ) che non fi riaccenderti: fra’ due Scati 1» 

f uerra . Ne furono cagione i Caftigliani trafuggitori, temendo che per ifta- 
ilir meglio la pace fratte due Corone , il Re di Portogallo non gli fa enfi- 
ci He : tanto fecero co’ loro rigiri , che » Portoglieli fermarono una fiotr* 
Cattigliana clic veniva di Bifcaglia, carica di ferro e di altre mercatauzie. 
Arrigo (degnato di cotai rottura , trasferirti a Zamoca , donde fjpedi Am- 
bafeiadori a lamentartene con Ferdinando , c dimandargli infieme con la ri» 

S razion dell’ inghiria la reftituzione di quanto era nato prefb y e non ef- 
idogli dato orecchio 6 venne all’ armi. Fu dato ordine a Don Alfonfo Con- 
te di Gijon figliuolo naturale di Arrigo , che andarti: a dare il guarto dalla 
parte di Gailizia, e all’ Almirantt Boccanegra di fcon-cre le coffe di Porto- 
gallo , nel tempo medelìmo che il Re entrando in perfona rapidamente in 
quel Regno , prefc d’ affatto Panel, Almcyda , Vittorie» , e lamica» alfe- 
. dii Vifeo e fe ne impadronì colla (feda rapidità y s'inoltrò fino a Coimbra» 
ma non irtuuò bene aifciharki , per non perdere l'occafione di una battaglia, 
la quale credeva edere più dicihva , per finire vantaggiofamentc la guerra, 
della prefe di quella Citsà . Con. quella mira , avendo faputo che Ferdinan- 
do era a Santaren alla tetta del fuo cfcrcito , gli marciò fcnza perder tem- 
po incontro: ma non avendo potuto nè sforzarlo, nè tirarlo a battaglia , 
menò le lue truppe a Lisbona , abbrucio i borghi di quella Capitole , fac- 
i; A. . " ' c he?- 
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thcggiò nel Porto molti ricchi Vafcclli, intantochè la flotta di Boccanegra Aa.fi&C* 
«prendeva degli altri in alto mare > ma la Città Ai così ben difefa , che 

r rdè la Speranza di pigliarla . In tempo di codetta fpedizione , il Cardina- 
di Bologna mandato dal Pontefice Gregorio XI. in Ifpagna per metterla 
un’ altra volta in pace , arrivò in buon ora in Portogallo per trattare fra 
quelli due Re la pace . Egli vi durò fatica , ma vi travagliò con tale. zelo 
e tanta applicazione , che ne venne finalmente a capo . Le condizioni furo- 
no , che le Città e gli effetti prefi da una c dall’altra parte fodero lealmen- 
te reftiruiti, che i Gattigliane trafuggitori folTero difcacciati dal Portogallo, 
c che per renderle più foda e (labile la concordia Don Sancio Conte di 
Albuquerque fratello di Arrigo aveffe in ifpofa Beatrice tirella di Ferdi- 
nando , ei Conte di Gijon Ifabella figluola naturale del medefimo Re. Si 
riconobbe dopo fatta codetta Pace , die i trafuggitori erano una Temente di 
guerra , che farebbe fiato bene fterparc prima di allora, ma fi accorge per 
Io più de’ falli che fi commettono dagli effetti loro .< Don Fernando di Ca- 
•ftro pafsò in Inghilterra, dove non molto dappoi morì con la gloria dief- 
fcre fiato fedele al fuo legittimo Re e antico Padrone ; gli altri in numero di 
cinquecento effendofi difperiì in varie bande , lafciarono che Arrigo fi diftri- 
gaflc in quiete gli affari , che gli reft.ivano cogli altri Re fuoi vicini. 

La gloria , ch’ei fi era acquattata in coftringcndo tanti gran nemici a fa- 
lciarlo regnare in pace , fu ridotta al fuo colmo dalla gratitudine clic di- 
moftrò pe’ fuoi amici, in un tempo in cui attorniato da tante Potenze con- 
giurate a’ fuoi danni , farebbe ftaco fcufabiliflimo di non penfar che a di- 
fenderli . Non però di meno in quefto (ledo tempo non dimenticandoli di 
effer debitore del fuo innalzamento alla Francia , fpedì il fuo Almirantc 
Ambrogio Boccanegra filile noftre cotte contra un Armata Inglefe , che ve- 
niva d’Inghilterra in Guicnna con delle truppe da sbarco per fermaR il 
corfo delle conquifte , elle faceva Bertrando Guefclino nel Poitou , in San- 
togna , nel Paele di Aunis , nell’ Angoumoìs , e quali per tutto dove gli In- 
glefi , lotto il regno de’ noftri due ultimi Re , fa lóro dominazione eftefa 
avevano . La fortuna mutava faccia: Odoardo HI. c ’l Principe di Galles , 
i quali fembrav3no averla prefa pe’ capelli, principiavano a provare la fua 
incoftanza . II Figliuolo languiva a Londra di una infermità , che lo fep- 
pelli fotto gli allori, che altri di minore abilità di effo avrebbero già la fa a- - 

ti inaridire -, il Padre fentiva fùggirfegli di mano ciocché gli aveva acqui- 
ftato il Trattato di Bretignì . Il foccorlo inviato da Arrigo al nottro Car- 
lo e a Guefclino fuoi benefattori arrivò loro a propofiro , e ajutò affai il 
buon fucceffo della loro incraprefa . Odoardo aveva fatto uno sforzo per 
confcrvarc le fuc conquifte in Francia : il Duca di Lancaftro difponevau a 
paffarc il mare dalla parte di Fiandra, per entrare in Francia per fa Picar- 
di a , mentrechc il Conte di Pembrok partiva d’ Inghilterra per venirne a 
sbarcare alfa Rocella . Appunto nella Spiaggia di codetta Città le armate 
Gattigliane e Inglefe fi Scontrarono , e attaccarono battaglia . Gl’ Inglefi 
combatterono con coraggio , ma i Caftigliani rimafero victoriofi : vi retto 
prigione il Conte di Pembrok con Riccardo d’ Inghilterra ed altri Signori 
di gran confidcrazione •, i Vafcclli Inglefi , che non furono gettati a fondo 
nella battaglia , furono prefi e condotti in Cartiglia co’ prigionieri , e con 
molto denaro clic il Re d’Inghilterra mandava in Francia per edere impie- 
gato a pagar le fue truppe . Mariana confonde quella fpedizione con un al-- 
rra che feguì dappoi , allorché aderite che Boccanegra fi unì con la fiotta 
Francete , e che così le due armate pugnarono infieme contra quella d’In- 
ghilterra . Egli fa che noi damo a parte della gloria di quelfa_giorr.aca , che 
i noftri Scrittori attribuiscono tutta affatto alla Tua Nazione. Fjoidard Auto. 
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A* dic.c. re contemporaneo , e la Storia di Bertrando Guefclino dicono , che la notòri 
Wj-ewg. armata } a i dì cui comando era Yvain di Galles, dfendofi fermata venendo 
d’Harficur a pigliare agl’ Inglefi llfola di Grenefey , non raggiunfe quella di 
Caftiglia , la quale combattè da fe fola e vinfe Pembrok . Lungotcmpo poi 
dopo la detta Spedizione , avendo difegnato Carlo V. di togliere agllnglcfi 
la Rocella , invitato da’fuoi Abitanti , Ipedi Yvain di Galles in Caftiglia « 
pregare Arrigo , acciò tornafle a mandare la fua armata lotto a quella Città * 
dove unitali a quella di Francia bloccarono infieme la Piazza , per impedire 
che la guarnigione Inglefe non folle foccorfa per mare , mtantochè Bertrando 
Guefclino d’intelligenza co’ Cittadini prendeva delle mifurc per impadronirli 
del Cartello dalla parte di terra . Alla prefa della Rocella fuftcguito una im- 
portante vittoria , riportata dal bravo Conteftabile , la quale finì di metter- 
lo fulla buona Brada di togliere agl' Inglefi il frutto di quella di Crecy e di 
Aa.diG.C. p 0 j ners . il R. e di Nàvarra , il quale comechè nato della Cafa di Francia * 
«6- cra Memlco più acerrimo della Monarchia Francefe , tentò di tutto per in- 
durre il Rè di Cartiglia a cambiar partito -, per entrare con lui in trattato t 
gli diede parola che le voleva lafciare l’alleanza di Francia , e pagare al Re 
d Inghilterra le fonarne 1 , promeffc dal fuo AntecelTorc al Principe di Galles al- 
lora quando era andaco a rimetterlo in Trono , il Duca di Lancaftro e fuo 
fratello rinunzicrebbero a tutti i diritti , che pretendevano avere fulla Cafti- 

S ;lia in virtù dei matrimonio loro con le figliuole del morto Re . Arrigo ri- 
jpofe a codefta propolicione da uomo generofo ma faggio , non riguardante 
tanto il prelènte che non averte l’occhio ancora full’avvcnire » che per quello 
fpetta.all’ alleanza di Francia e’ non l'abbandonerebbe giammai , che era debi- 
tore di fua Corona ai Francefi , e una tal benemerenza meritava che non ne 

C rdellè mai la memoria > che fuccedendo che la Francia faceffc pace colT 
ghilterra , allora e’ farebbe Tempre pronto a foddisfare al Rè d’ Inghil- 
terra circa le fomme dovutegli , c non ricufcrebbe di comperare a que- 
llo prezzo da' figliuoli di quel Principe la Pace , che voleva lafciare ai fuoi fc 
/ che fe fopra la qualità di tali fomme nafcefTe qualche difparere, ei fe ue ri- 
porterebbe volentieri ad arbitri giudi e faggi , che fodero concordemente 
eletti . Troppa virtù aveavi in una fomighante rifpofta per andare a genio 
di un cosi malvaggio uomo , com'era il Re di Navarra ; egli fi ritirò per 
» andare a render conto del fuo negoziato»’ fuol amici, che aveva poco util- 
mente ferviti, intantochè il Caftigliano continuò a fpalleggiare cfhcaccmen- 
rc i fuoi . II Duca di Angiò ed elfo avevano formato il difcgno di afledia- 
re unitamente Bajona , e toglierla agl’ Inglefi : il Duca occupato in altre 
bande non potè ritrovarli a quell’ afledio -, Arrigo lo fece da fe foto , por- 
tandolo innanzi col folito fuo vigore . Froiftard dice aver {àputo da perfo- 
ue ch’erano nella Piazza , ch’ella farebbe caduta , fé a cagione della pcfti- 
knza entrata negli alfedianti , il Re non fofTe fiato coftretto fuo malgrado 
a ricondurre i fuoi ibidati in Cartiglia , per allontanarli dall’ aria cattiva , 
^ n - di che di tre faceva perirne due. Egli fi accomodò con Guefclino circa lè 
J 7 t.cicg. T erre c he gli aveva date in Ifpagna , e fe fpoglie dcglTngfefi facilitarono 
querto aggiuftamento : Guefclino fi contentò di pigliare in pagamento di 
quanto reftituiva ad Arrigo , infieme con qualche denaro contante , una 
gran parte de’ prigioni fatti nella battaglia della Rocella ; e dalle fomme 
ebe quelli pagarono pel loro rifeatto ritraile il Cònceftabile preftiflìmamcn- 
te il di più . Arrigo ebbe prcffochè nel tempo medeiìmo da fare un altro 
aggiuftamento , il quale dicdegli piti che fare -, ma con la fua deflrezza fe 
ne disbrigò non oltante avvantaggiofamente . Maria de La Cerda aveva 
fpofato il Conte di Alenzon in Francia , Principe della Cafa Reale } ed era 
«Evenuta per parte di fua Madre erede della Cafa di Lara , per la morte 
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da' Signori di quel nome, quindi le fpcuava la Bilcaglia con molte altre Ter- Aridi 
n in Caviglia: ella le lece dimandare ad Arrigo, il quale non olàndo negar- 'n 1 - 'di- 
gliele per non irritare i Principi della Cafa Reale di Francia > cui in ogni oc- 
canone e’ coltivava , e voleva avergli amici , rifpole civikllìmamentc al metto 
dilla PrincipciTa , che non voleva la politica eli c’ metteffe in mani ftramere 
un Pacfe tale , com’ è la Bifcaglia , die la fua iituaztone tendeva neccttaris 
alla tranquillità della Cartiglia, intorbidata si fovente da erta anche •‘allora 

? mando era fiata poffeduta da’ Spagnuoh nativi! non volere nondimeno de- 
nudarla di quella eredità , in poi lei io della quale otfcriva di mettere alcuno 
de’ fuoi figliuoli , purché volelTe rrfolverii ad andare a ilare in Ifpagna, t di- 
venir Gattigliano . Ben fapeva il bravo Principe > che un tal partito non con- 
veniva ad un Principe del Sangue di Francia , e che quei della Cafa di Alcn- 
zon erano per altro si ben provveduti nel loro Paefe , che denterebbero più 
ancora degli altri ad abbandonare la loro Patria . Si vide dall’ avvenimento 
eh’ egli penfavà bene . La fua propoliiione fu giudica» ragionevole in Fran- 1 
eia , e la fua deftrczza ebbe buon dito -, impcroccliè non volle alcuno de’Prin- 
cipi di Alenzon diventare fuo fuddito , c non avendo la Concerta infittito 
di più fopra codetto aitare ■> la Bifcaglia e le altre Terre dell’ antica Cafa 
di Lara , delle quali Arrigo aveva invertito il Principe Don Giovanni , il 
maggiore de’ fuoi figliuoli dopo la morte di Don Tello , reftarono riunite 
alla Corona. • \ ^ * r * 

Arrigo li. con Una tale condotta principiava a portedere in quiete ilAndic.e. 
Regno che aveva acquiftato ; feorgeva il Trono , fopra cui era falito , ‘iw.efc*. 
tanto più fermamente affodàto , che la guerra della Francia girava' 
più felicemente per erto . La Francia aveva il meglio , e non re- 
flava quali più niente all’ Inghilterra delle conquide dei due Odoar- 
di . Il Figliuolo morto prima del Padre , la Corona Inglefe era caduta 
fui capo di Riccardo II. ancor giovinetto, e infcruiriifimo per l’età , c pei 
talento a fuo Padre, e a fuo Avolo. Quindi Arrigo conghictcurava che luc- 
cederebbe una delle due, ovvero die continuerebbe languidamente fratte due 
Corone la guerra, fìccome accade quando le dirteillioni delle grandi Monar- 
chie durai» affai -, in quello calò i Principi Jnglefi irebbero troppo occupa- 
ti di qua da’ Pirenei , per potere andar a inquietar lui di là : ovvero che 
venendo a farli infra quelle due gran Potenze la Pace , fe una factffe a lui •> . 
guerra, piglierebbe l’altra la fua dite fa ; e nella politura di allora celle colè 
egli avrebbe a favor fuo la più forte »■ In •quella guifa principiava Ai rigo a 
godere un po’ in quiete le dolcezze della Dignità Reale, 1 amor de’ Cuoi Po- 
poli, e ’l concerto acquirtacoli predò ai Stranieri t anzi arti ne di tenere fungi 
da fe tutto quanto alterar mai poteva tale tranquillità, aveva cortantemen- 
te riculaco di entrare nella contefa di Urbano Vi. è di Clemente VII. con- 
correnti al Papato, la quale lece nafccrc il più pericqlofo Sertma, che abbia 
mai véduto la Chiefa Romana , ertendofi tutti 1 Re Criftiani divifi o per 
l’uno, o per l’altro. La Francia che riconobbe Clemente non potè indurre 
a riconofcerlo il Re di Cartiglia , e fu quella la fola volta che codetto 
Principe non fece ciò ch’ella voleva: egli fi tenne neutrale, e fece fiat fof- 
pefo tutto ciò che dipendeva in Cartiglia dalla giurifilrzione della Santa Se- 
de, fintantoché fotte dacifò quale de’due Pontefici dovette federvi. Il tempe- 
ramento inquieto del Re di Navarca turbò un' altra volta la Pace , ma « 
fua confufionc , avendovi perduro un gran numero di decadi , ritenutegli 
dal Gattigliano, né redimite che al fuo Succedere . Nel più bello di tante 
profperità Arrigo II. Re di Cartiglia fpcrimentò la incoftanza delle umane 
cofe , avendo Ta morte aJK improvvidi troncata in due giorni di malate» 

<op tutte le lue imprcfe anche fua vita, a San Domenico della Calcada,' 

piccio- 
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picciola Città «fella Vecchia Cartiglia il di 19. di Maggio dell’ anno 1379. R 
quactordicedmo del fuo Regno , c della età fua il quaranfeuefimo . La fu» 
aorte precipitosi , fece dire che vi folle del malefizio , e furine accurato ua 
Moro, fubornaco, fpargevafi, dal Re di Gr.uiada, il quale gli aveva dona- 
to un pajo di Rivali infetti di un veleno cosi folcile , che appena il Re fagli 
mife che fendili mortalmente colpito. Mariana dice , che gli uomini di Sen- 
no hanno attribuita la morce di quello Principe ad un e.fetto molto fami- 
gliare della gotta, alla quale era (oggetto . Con tutta una morte cosi dolo- 
rofa adempì egli, per diljporli al gran partaggio, cucci i doveri importi dalla 
Religione a quei clic muoiono . Certo è che le le fcellcratezzc ai Pietro il 
Crudele renduta avevano l’ambizione di Arrigo manco odiofa agli occhi de- 
gli uomini , non lo avevano già feufato dinnanzi a D o . Fu per altro que- 
llo Principe per quello fpctra alla continenza deboliilimo , e vi volle per 
elpiare lo Scandalo per quella parte da lui cagionato qualche cola di più 
efficace , che l'abito di S an Domenico, col quale morir volle ed edere (ot- 
turato . A noi non tocca fcandagliare ilegreci giudizj del Cielo; a parlare, 
giurta le idee umane , egli è uno de’ maggiori Re che abbia avuti la Spa- 
gna, al quale altro non mancò per fervir di modello a’ fuoi SuccelTori, clic, 
la nafeita dante diritto alle Corone ereditarie. Don Giovanni fuo figliuolo, 
il quale fueccilegli, era adente allorachè c’morì ; non lafciò non ortante di. 
ricevere con riverenza gli avvertimenti, che gli fece dare dal Vcfcovo di Si- 
guenza , il quale gli aveva adìrtito alla morte . Fu il primo clie avelie in 
mira il timore di Dio, e ’l bene della Chìefa ; il fecondo , che nella colite- 
la di due pretendenti al Pontificato , non lì dichiararti con facilità per uno 
a pregiudizio dell’ altro -, il terzo, che viverti: Sempre in una ftretea amicizia 
corta Francia, a cui era debitore della Corona che ereditava; il quinto, che 
liberarti: tutti i Criftiani , i quali lì ritrovartero allora prigionieri in Carti- 
glia t il quinto, che Sòrte penuafo che il più Sicuro di tutti i mezzi per ben 
.regnare era di avere de' buoni amici -, il Sello, che erteudovi in Cartiglia tre 
Sòrte di pcrlòne , alcuni clic avevano galleggiati i fuoi intereili contra quei 
del Re Pietro, altri che avevano aderito a quel Principe, e certuni ch'era*» 
no rcftaci neutrali ; era d' uopo mantenere i primi in portello de’ beni che 
avevano , ma che non vi li fidarti in modo che non temerti la leggerezza 
loro -, che vi fi Servirti de' fecondi lènza paura nell' amminirtrazion degli af- 
fari, mentre la loro fedeltà ad un Padrone cattivo era una caparra di quel- 
la che avrebbero per un migliore, oltre a che ne farebbe ei Servito con tan- 
to più zelo , che proccurebbero di fargli vedere non avergli cllì ricalato il 
loro Servigio , Se non fintantoché avevano un Re a cui erano obbligati Ser- 
vire *, che tenerti lontani dalle Cariche pubbliche i tèrzi , come per ione die 
non avevano in mira altro die i loro particolari intererti. 

Munito di cotai faggi configli Giovanni 1 . fall Sul Prono in età di ventun 
‘ anno. Coloro, i quali fenderò, che quello Principe non rartomigliava a fuo 
Padre , hanno piuttorto confrontata la fortuna, die le qualità di quelli due 
Re. Giovanni non ebbe la buona forte di Arrigo, le fuc intraprefe non gli 
riuscirono così profpcramenre ; ma ebbe non meno d’erto l’animo grande, 
il naturale amabile, un genio piacevole, un Spirito moderato, e dolce, me- 
no tutta volta popolare , meno aperto , parlante poco, oflervante più la gra- 
vità propria della Nazione Spaglinola , dalla quale fuo Padre , dappoiché 
aveva prefe in Francia le maniere , e la famigliarità Francefe , lì era allar- 
gato. Fu com’egli *01 corpo picciolo , di vplto bello , e di figura dilicata* 
che non era lenza madia : udì’ ambizione non gli rartòmiglio die troppo*, 
ma i fuoi co fiumi furono più regolaci , e la fua vita particolare più confor- 
me alle mallìme della Religione . Oflcrvò così bene il consìglio , che glL 

aveva 
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aveva dato in morendo, circa l’ alleanza della Francia, che pofe in non cale *« diG.e. 
quello concernente lo Scifma , effendo entrato ne'fentimenti di quella Co- 
Tona per Clemente, a favore di cui dichiarolTì non oliarne che folle grande- 
mente follecitato da Urbano. Mandò il fuo Almirantc Don Fernando Sanchcz 
de Tovar a far guerra al Duca di Bretagna, il quale (ì era gitcaco dal par- 
tito Inglefe -, e quefto Generale oltrepaffando gli ordini ricevuti, menò la fui 
armata fino inTnghiltcrra, dove entrato ben avanti nell’imboccatura del Ta- 
migi , portò lo fpavento fino in Londra ». devaftando a delira, e a finiiira le 
campagne? c k cafe fopra entrambe le rive di quel fiume. Per mala forte del 
fuo Padrone fi mutò la leena in Francia, ficcomc eràfi cambiata in Inghilter- 
ra: imperocché mori Carlo V. e lafciò fuccefiore un Re minore, come aveva 
fatto Odoardo III. Guefclino era morto anch’egli , e Giovanni perdè in jpo- 
c hi (Timi giorni quelli due amici . Rcltò falda l’alleanza delle Monarchie , e i 
due Re furono tempre amici nella guifa che lo erano fiati i loro Padri} eCar- 
lo VI. mandò dc’foccorli a Giovanni, come Carlo V. aveva fatto ad Arrigo: 
ma elTendo governati gli affari di Carlo VI. dai luci Zìi , i quali avevano le 
loro mire, cgl’interefTì loro particolari, quelli Principi fecero per molto tem- 
po languidamente la guerra intraprefa contra gl’ lnglcfi , per portare l’ar- 
mi di Francia in Fiandra , e nel Regno di Napoli , c diedero con ciò il mo- 
do ai Zii del Re d’ Inghilterra , i quali reggevano ancora effi gli affa- 
ri del loro Nipote , di portare le armi loro in Cafiiglia , e d* inquieta- 
re a Giovanni il poffedimento del Trono, fopra cui era poco fa latito . 

Igli fu fui punto di feenderne , e fu pollo in tal pericolo dalla fua am, 
bizionc , la quale avendogli fatto gettar gli occhi fopra una Corona ftra- 
niera , lo mite in rifehio di perdere la tua pel denderio di averne due . 

Quefto defiderio gli fu ifpirato da Ferdinando Re di Portogallo , a favo- 
re di fua figliuola Beatrice > frutto infelice del fuo matrimonio con Eleonora 
di Menefes. . ■ i 

Beatrice , ficcomc ho detto , era promeffa a! Conte dì Benaventi , frate!* Am ^-, &Cm 

10 naturale del Re di Cafiiglia . Dopo la morte di Arrigo Padre del Conte, iji«. e fi*. 

11 Redi Portogallo Padre dcHTnfama non giudicando un tal matrimonio ab» 
baftanza a lei vantaggiofo, gettò gli occlp fopra il Principe Arrigo» il maggiore 
de’ due figliuoli che aveva avuto Giovanni da Eleonora d’ Aragona fua moglie, 
figliuola di Pietro il Ccrimoniofo. L’effer Beatrice figliuola di un illegittimo 
•more, feguito poi da un matrimonio poco buono , poteva dare nel nato al 
Cafligliano: quell’ ofiacolo fu dal Portoghefc levato di mezzo, promettendo 
«i di dichiarare fuo Genero, c fua Figliuola eredi del Regno di Portogallo. 

Giovanni abbagliato dalla fperanza di vedere nella fua Cafa due Corone, 
aderì a codefto matrimonio , il quale fu conchiufo fra i due Padri , afpet- 
eando che i Figliuoli aveffero la età di ratificarlo . In quefto frattempo il Re . 
di Portogallo potè fare delle rifleffioni , che avanti la conchhifionc di code- 
fto Trattato fatte non aveva . Il fuo irregolare matrimonio avevaio di gii 
meffo male co' funi Sudditi: Don Giovanni , e Doti Dionigi fuoi fratelli , fi» 

J liuoli amendue di Ynes di Caftro , dichiarati legittimi , e capaci di Cucce- 
ere alla Corona, fi erano ritirati in Cafiiglia: Quelli , che s ' ìnrerelfavana 
nell’ingiuria fatta a Don Lorenzo d’Acugna, la famiglia del quale, e k al- 
leanze cftendevanfi molro fra i Grandi , fi erano dichiarati , e avevano follc- 
vata Lisbona ; ed il Re coftretto ad ufeirne , aveva ftcntato a calmar la * ‘ 
tempefta: mormoravafi eziandio grandemente della potenza dei MeneCes, del- 
f autorità della Regina a cui il Re lafciava fare ciò che voleva , e del credi- 
to che aveva appretto di effa un fuo Favorito, chiamato Don Giovanni An- 
deiro , nato fuddito del Re di Caftjglia, e divenuto Conte d’Orcn . In co. 
cade difpofizione de’ Grandi, e dei Popolo di Portogallo Ferdinando ebbe u- 
t im.ll. S morq 
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mn.a O.C. more che maritando la fua Erede prefuntiva coll’ Erede di Cattigli», néu Ut 
ijto.tln- fcitaffc nuove turbolenze fra la Nazion Porcoghcfe naturalmente bettoli* 
oziata, di fua indipendenza, c nutrita in un'avverfion particolare per la do» 
fiinazion Caftigliana. Dall' altra parte com’egli amava la Infanta , cfleod# 
k di le» nafeita equivoca, limile al matrimonio di cui era nata , previde che 
U le dava un marito il quale noti forte a genio de 1 Portoglieli , farebbero, « 
uno e. l’altra in rirteo di edere efclufi dalla di lui fuccertìone . Per quelle 
rifolvè non fedamente di rompere il Trattato , che aveva conchiufo con Gio- 
vanni , ma eziandio di chiamare i due Principi Ingleiì Generi di Pietro il 
Crudele, per ajutare il Maggiore a metterli in portello della di lui eredità» 
ed accurate la fua alla figliuola Bcarrice , facendole fpofare un figliuolo 
del fecondo, il quale era di una ftelfa età con ki . Egli era perfuafo, che» 
Portoghesi riceverebbero con minor difpctto ogn altro Straniero per loro He* 
che un Caftigliano, il quale unendo le due Corone riguarderebbe il Porcogai. 
k Certamente come una Provincia di Cartiglia. , 

Giufta codcfto progetto, Ferdinando ipedi in Inghilterra un fuo fidato, t 
fare al Duca di Lancaftro , e al Conte di Cambridge cotai propofizioni. Il 
Duca di Lancaftro era per partire , andando ad opporli agli Scozzefi , che 
minacciavano di fare una irruzione : quindi non ellendo in iftato di partire 
così tofto In Ifpagna , pregò il Conte di Cambridge ad accigncrfi a quella 
imprefa, fintantoché e' potette andare a raggiugnerlo j promettendo all’Am- 
bafeiadore , che fubito che averte allìcuracc le frontiere d'Inghilterra dagli 
infulti degli Scozzefi , s’ imbarcherebbe pel Portogallo con forze fufiìcienct 
per compiere il già cominciato . Sopra codette promette l’Inviato partì, t 
con etto il Conte rii Cambridge conducendo una bella Nobiltà , e un’ofcrci» 
to ben all’ordine: gli fecero compagnia la Concerta Moglie del Principe, » 
-Odoardo loro figliuolo . I venti contrari , « le tempefte , a cui fu efpofta 
nel fare il tragitto codetta Aorta, ritardarono tanto la fpedizione, che il Re 
di Cartiglia fu a tempo di prevenire i Porcoghefi . informato Giovanni di ciò 
„ che tramava Ferdinando ». avvegnacchè in una congiuntura die aumentar* 
il fuo imbarazzo , poiché il Conce di G;jon fuo fratdlo gli aveva folkvata 
l’ Attuti», usò diligenza baftantc per rompere i difrgni del Conte , ed in» 
trare uel Portogallo, dove attediò Almuyda; nel mentre che Don Fernando 
di Tovar cercava la fiotta Portogliele athne di tirarla a baccaglia. U Re ri* 
trovò in Almoyda più refiftenza die non credeva: ma l’Almirante avendo 
fcontraca 1 armata di Portogallo, e datale battaglia la mife io rotta, preft 
venti Galee , fi un gran numero di prigionieri , infra i auali vi fu Don Al» 
fonfo di Menefes fratello della Regina , Conte di Barcelos. Se Don Fernan» 
éo di Tovar , Eccome aveva fapuco vincete , averte anche fapuco profittare 
della vittoria, avrebbe fatto andar in fumo fin d’ allora i difegni de’ Confe- 
derati : era padrone del mare, avrebbe perciò impedito agl’Inglefi di -piglia* 
terra in Ifpagna -, non fi fa per qual ragione abbia ricondottala fua armata a Si- 
viglia. La Storia gli rimprovera codetta ricreata , come uno sbaglio che 
lafciò libero lo sbarco alla .fiotta Inglefe , la quale finalmente dopo tre ferti» 
mane di pcnofo, e perfeoiofo .tragitto abbordò al Porto di Lisbona, fenz ab 
no danno che di un Vafecllo montato da Gentiluomini Guafconi, die li eb- 
be lungo tempo per perduto, * , .j 

, , Il Re di Portogallo fece una gran accoglienza al Conte di Cambridge, c 
' chiamandolo al bel primo abboccamento col nome di figliuolo , gli prclcntò 
l’Infanta ,,c (ubico dappoi .conclnufs col Padre del Principe il Matrimonio 
de’ due fanciulli, da celebrarli quando ne averterò 1’ età . 11 giubilo degl In» 
elefi per la buona accoglienza eh' era loro fatta, non falciava di edere id- 
«orbidato dalla .perdita , che credevano aver fatto del loro Yakello, e della 
■ <■* -brava 
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Irava gente che vi era fopra . Froiffard dice che oe celebravano l’cfequio, An.dtc.tf. 
Allora appunto che quelli abbordavano a Lijbona . La tempefta gli aveva 
sortati di là dallo Stretto ibpea le corte di Africa, donde avendo ricondotto 
il loro Vafcello tino all' imboccatura del Guadalquivir , avevano ritrovaci 
alcuni Mercatanti che avevano loro detto , che i Poreoghefi » e gl' Lngidì af- 
filiavano Siviglia , dove fi era rinchiufo il Re di Cartiglia ; entrati per cui 
ben avanti nella riviera per difeoprire fc la Città era attediata , nou ave», 
dovi veduto fegno di attedio , erano tornati indietro' , e avevano ripigliata 
la via di' Limona, dove infieme col piacere di vederli In Porto, dopo etterii 
fcorti così vicini al naufragio , ebbero quello di ritrovare k cofe in buona 
difpofìzione . Non vi corrilpofe però l'evento ; imperocché per ftretta che 
fotte la unione , in cui parvero d' ettere i Confederati , Qualunque fierezza 
che dtmoftraflcro , il Re di Cartiglia faputo l’arrivo degl Inelett a Lisbona, 
forza levar 1* attedio di Almoyda , mandò a sfidarli a battaglia , Gl’ Inglefi 
non erano montati -, e afpettavano i cavalli che Ferdinando faceva loro cer- 
care , de’ quali non aveva ancora potuto raccoglierne un bartante novero 
per provvederne tanta gente': Laonde le truppe confederate non poterono 
metterli in campagna, e Ferdinando non fidamente non rifpofe alla disfida, 

«he il Re di Cartiglia fecevagli -, ma violando il diritto delle gemi , fece 
mettere in ferri l’ Araldo. In quello mentre fopra v venne 1‘ inverno, e Gio- 
vanni che aveva bifogno delle fue truppe , fu coftretto per conio; vaile di 
abbandonare Almoyda, e metterle ne’quartkri. 

Mariana non dice niente del foceorfo, che il Re di Cartiglia maudò a di» 
mandare in Francia, e che ricevette -, ma Froittard dice che Carlo VI. diede 
licenza a tutti i Guerrieri , che volettèro andare in Cartiglia , di adunarli, 
e pattarvi > dando anche loro anticipatamente il denaro per fave il viaggio fc 
cene ne venne ungran numero di Bretagna , di Picardia, 'dell’ libia di 1 Fran- 
cia , di Deauce, a Angiò, del Maine, del Blefefc , e dei Bcrrì , c pattarono 
per l’ Aragona . Quello Autore contemporaneo merita, credenza fopra cià 
che accadeva lui veggente negli affari di Spagna , e ne’fatti lucccduti nell» 
fretta Spagna può Scuramente feguirfi ; quantunque k fue Memorie odori- 
no troppo le tergenti da cui le traeva , allorquando fcrive ciò che fucccde- 
va rrePacfi lontani dal fuo , o fopra la teflttura confetta , che fi forma dei 
veri, e de’ falli avvenimenti da ciò che li chiama voce pubblica , o fopra le 
relazioni di gente militare, che non avevano avuta troppa parte itegli attari 
oltramontani per erterne informati a fondo. 'v ; 

Al ritornar della Primavera il Re Giovanni entrò il primo in campagna, 
comcchè fi trovatte in un altro imbarazzo , dappoiché il Conte di Gijon fuo 
fratello aveva formato un nuovo partito a Vergunca. Quello cervello infra- 
bile era cosi facile a fottometterli , com’era pronto a follevarfi. Don Alfon- 
fo d’ Aragona Conte di Denia amico del Re di Cartiglia , fi fece mediatore 
fra i due Fratelli , e 1 Conte di Gijon s’induflc tanto più facilmcace ad ac- 
comodarli , che rellò abbandonato da’ fuoi : ritornò a chiedere perdono , 
e ì Re li mofirò un’altra volta clemente. Giovanni quieto da quella banda 

{ >artì da Simancas per Badajox , dove diceva!! che i nemici far dovevano i 
oro primi tentativi. Etti erano di già adElvas mortrandolì vogliolìttìmi di com- 
battere ; e gl’Ingkli avvezzi a trattare fieramente co’Franccli non meno ar- 
denti di loro , credevano di attaccar battaglia , quando ettendo già vicini 
gli eferciti, fi accorfero che principiava!! da una , e dall’altra parte a incli- 
nare alla Pace. Il Re di Portogallo non troppo contento da un canto della 
poca docilità degl’ Inglefi, i quali avevano fatte durante l’inverno diyerfc fcor- 
rerie contri i fuoi ordini , temette che fe l’ affare impegnandoli più oltre ne 
veaiffe un maggior numero , co fioro non gU fodero piu padroni che allea- 

S ì ci -, 
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Àn. diG.c. t i ; aa! l'altro il fuo efcrcitO , comprcfivi gl’Inglefi , cflcndo fcrapre minor®, 
•a*», eieg. Casigliano , e la maggior parte delle truppe meno agguerrite di quell* 
di Giovanni, non iftimò che fòrte prudenza di cimentare la fortuna de' fuo* 
Stati all’ ardenza di Venturieri , de’ quali era comporto l’efcrcico Inglefc . Pie, 
no di codertc confiderazioni rifpofe con freddezza a quelli , che lo rti mola- 
va no ad attaccar battaglia , die voleva afpettare il Duca di Lancartro , e 
che fenza di erto non combatterebbe . Anche il Re di Cartiglia morto da 
ragioni prertòchc fomiglianti era riibluto, prima che s' impegnali: maggior- 
mente la guerra , di tentare la Pace . Egli aveva meno fuggetto del fuo. 
Avverfario di temerne i primi fuccefli -, ma ne cerneva la durazione , clic 
dando tempo al Duca ai Lancartro di venire ad unirli a fuo fratello», 
avventurava la fua Corona da erto-lui ad un Competitore , ie di cui pre- 
tcnlioni avevano il fuo fondamento. Determinato da cota’ ragioni a far pro- 
porre una loda Pace , feelfe Don Alvaro di Cadrò acciocché la trattarte fe- 

C tamente col Re di Portogallo . Quello Principe emendo troppo ben diipo-, 
ad ascoltare il Negoziatore , non poteva renderli difficile a concliiudere-j 
Softenne bravamente il fuo onorifico, e il filo intcrerte, e fi avvantaggiò dcL 
la premura che aveva il Caftigliano per la Pace: mafiarrefe ai temperamene* 
proportogli da Don Alvaro per facilitare il Trattato , i di cui principali ar-v 
ricoli furono , clic la Erede di Portogallo fpofarte invece dell’Erede di Carti- 
glia l’Infante Don Ferdinando, fccoudogenito di Giovanni, per ovviare così 
all’unione del Portogallo con la Cartiglia ; che il Re Giovanni rcftituiiTe i 
prigioni, e i Vafcelh prcG nella baccaglia Navale dell’ anno precedente; che 
taccile ricondurre fulla (uà fiocca gllnglcii a cafa loro, etfendofi gii rimandata, 
quella che gli aveva II condotti ; e che dalle per garancia del Trattato a 
Ferdinando Re di Portogallo alquanti Gran Signori in ortaggio, fintantoché 
folte adempiuto col proporto matrimonio - li Conte di Cambridge , e le tue 
truppe intefero con gran difpctto la conchiufione di codefto. affare , ch’era 
flato - tenuto loro fegreto , e afpramente fc ne lamentarono , ma tutto in- 
darno ; Ferdinando non rifpofe ui altra guifa alle loro doglianze , che con 
quelle che credeva avere ancora egli ragione di fare, a propolito che il Du- 
ca di Lancartro gli aveva mancaco di parola , non avendogli condotto il 
premerti) rinforzo . Così fi fciolfe codetta lega nella guifa clic per lo più 
accade , cioè con una mutua feontentezza . Il Conte riparti nella fua Kola 
con la fua famiglia, e colle lue truppe, lafciando i due Re Spàgnuoli in ifta- 
to di gufiate tanto meglio la Pace, clic fi vedevano in Cafa loro fenza quelle 
domeniche inquietudini, che intorbidavano quella de’ loro Vicini . 

Carlo Re di Navarra, tuttavia malvagio, portava la pena delle fuc vec- 
chie fccllcracezze , e ne ricolmava la mifura con delle nuove. Il vecchio Re dx 
Aragona aveva tutti gl’imbarazzi, che dì un’ambizione fempre attenta alle 
occalioni d’ ingrandirli ; nè gli eccedi , ai quali portato .avevaio nella fua gio- 
vinezza quella partaone, erano flati in lui corretti dalla ecadc, fuorché in que- 
llo che non impiegava cotanto per arrivare a capo de’fuoi difcgni l’ ingiusti- 
zia , c le fa ugnino le cfecuzioni . 

Dappoiché Carlo fi era ritirato in Navarra, dove le disgrazie, tirate dal- 
la fua cattiva condotta fopra la fua Cafa, avrebbero dovuto farlo rientrare in. 
fc (ledo, era divenuto pio fccllcraro che mai; nell’agio della fua ritiratezza 
meditava fempre nuovi attentati. Gallone Febo Conte di Foix, terzo di que- 
llo nome, fuo cognato, di cui Froiifard ha fatto un così bel ritratto , fpcri- 
ncntò fua fceilcratczza per via ^lel più tragico fuccerto , del quale fi abbia 

f ;iammai fentito parlare . Le Cafc di Foix, a Albret, c di Armagnac, Icqua- 
i gareggiavano allora hi potenza to’ Re mezzani, erano (face lungamente 
in guerra; il Conte di Armagupc, e ’l Signore di Albtcc crani! uniti contri* 
. . il Con- 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA . Lib. VI. 141 

il Conte diFoix, il quale più forte , o di più abilità di loro , gli aveva alfe- An-dlG-C. 
diati 'in una Piazza , e poi fatti prigioni . li Re di Navarca intcreffandoiì ,,t *' e "*‘ 
per la liberazione del Signore d’ Albret, fi fece mallevadore verfo fuo cogna- 
to di cinquantamille fiorini di rifèatto . Il Conte non effondo pagato ftimolò 
il Re a foddlsfarlo : ma oflia che gli affari di Carlo , allora hi gran difordi. 
ne, non gli pcrmerteffero di cavare quella Comma dal fuo erario, olila che 
forte malcontento di fuo cognato, il quale trattava jnale fua Torcila, di fièri va 
tuttavia a pagarlo , in modo che il Conte perdeva la pazienza . Agncfe di Navar- 
ra moglie di Gallone temendo qualche gran rottura fra ’1 fratello , e mari- 
to, fece un viaggio a Pampelona , per indurre Carlo a togliere quello moti- 
vo di doglianza a Gaftone , la di cui rabbia cadeva fopra di erta. Carlo non fi 
lafeiò muovere , c la Contorta fu coilretta a rellare con hai , per ifchivarc i rimpro- 
veri, e forfè altri peggiori trattamenti, che temeva da uno fpofo incollora, che 
non più le portava per altro troppo rifpetco . 11 Conte , e la Concerta di Foi» 
avevano un figliuolo ancora giovanetto , nominato Gallane come fuo Padre, 
ben fatto , e ai grande afpettativa t comcchè ci forte in quella età di mezzo 
tra F infanzia, c la giovinezza , in cui non fi fa molt’ attenzione agli affari 
di fua famiglia , fu lcniibilc alla divifìotie che foorgeva crefccre nella fu a * e 
credendo porerla far celiare , dimandò pcrmirtionc al Conte di andare a Pam- 
pelona da ftia Madre, non difperando di ricondurla a cafa. Avendone il Con- 
te aeconfcntito , Gallone parti , pafsò i Monti , e arrivò a Pampelona , dove 
fu accolto dal Re fuo Zio con gran concraflcgni di tenerezza ; non riconduf- 
fc la Principcrta ma ritornò pien di fperanza eh’ ella flarebbe poco a veni- 
re, ingannato da un artifizio di Carlo che inorridifee a riferirlo . Quello 
fangu’i (olente Principe volendo disfarli di un cognato che gli era incomodo, 
fervidi del figliuolo per far perire il Padre: ma parendogli il fanciullo trop- 
po collumato per poter elfere fcdocto da’ motivi , che tanno commettere i 
parricidj, gli diede un fscchccto di polvere, la quale diffegli aver virtude di 
rinnovare la fpenta amicizia ^foggiugnendo clic trovarti: modo di metterne 
di nafcofto fopra qualcuna delle vivande , che fi mettevano in tavola al Con- 
te fuo Padre , e vedrebbe rinafeere in elfo più vivacemente che mai le fuc 
prime premure per fua Madre - Gli raccomandò fegrctezza, e rimai idoli© ca- 
rico di regali, e ripieno di uua tenera gratitudine per un zio , da cui cre- 
deva effere piuctotto amato da figliuolo che da nipote. Il redo poi di code- 
tta tragica Storia vien raccontato diverfamente . Alcuni dicono , che fu col- 
to l’ Infante fui fatto che mefcolava di quella fatai polvere in un piattello, 
che era per portarfi alla tavola del Conte fuo Padre ; di che fatto avvifato 
il Conre , ed entrato in fofpetto die qualche fuo nemico non avertè indor- , 

ro fuo figliuolo a tale fcellerntezza , fece dare di quel cibo ad un cane il 
quale morì > e dato in un trafporto di fdegno fece pofeia morire il fan- 
ciullo. . 

Froirtard , il quale aveva fapute a minuto le circoflanze di quell’ affare 
alla Corte medelìma del Conte di Foix dice «che un figliuolo naturale della 
fleffa età poco più poco meno del legittimo , avendo offervato. che Gallone 
Aveva al collo il fàcchecto datogli da fuo Zio , gli aveva cavato -di bocca 
il fcgrcto , e che giuocaudo un giorno alla palla a corda, fopra certa con. 
te fa che nacque fra loro , Gaftone gti abbia dato uno fchiaffo, per vendi- 
carli del quale e’ lo difvellò a fuo Padre , il quale fattane la iopraddetea 
prova fece mettere fuo figliuolo in prigione con difegno di farlo morire ; 
che avendolo il Popolo della Contea dimandato in grazia , dopo molta re- 
fìilenza egli aveva loro finalmente prometto , die fi contenterebbe di ccncr- 
o per Qualche tempo in prigione , acciocché comprenderte l’orrore del de- 
litto , eoe gli era luto impilato i che il fanciullo colto da gramezza non 

volle 
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An. dic e, volle più pigliar nutrimento ; della qual cola avvirato il padre > entrò ee| 
**•*• cfe*. pugnale in mano nel luogo dov’cra ferrato , glielo prefcntò alla gola , fin* 
za intenzione però, da quanto apparifce da quello racconto , di lare, alerò 
più che intimorirlo ; ma che avendo allungato troppo il braccio gli apri 
una vena , e andò via lenza ctterfi accorto di averlo ferito j e che iellato 
loto 4 fanciullo , fu ritrovato, quando li andò da lui pc’ fuoi bifogni, im- 
merib nel fuo fangue ed efalante Io fpirito , con grande llupor di fuo Pa. 
dre , il quale amaramente lo piante -, degno egli dettò di clfcre pianto pc* 
aver otturate con un’ azion da tiranno delle «ialiti , che avrebbero potu» . 
tt> , s’ei fu quale lo rapprefcr.ta Froiifard , collocarlo fra gli Eroi . Codetta 
fc die rat ezza inutile e tanto compalfionevolc non fermò punto l'orribile in- 
clinazione , che aveva il Re di Navarra a commetterne . Vicn detto che 
abbia tentato di avvelenare un’ altra volta Carlo V. e dopo la morte di 
auetto Principe avendo follecitato indarno i Duchi di Borbone edi Borgogna, 
due de’ Zìi di Carlo VI. a fargli reftituire fuo figliuolo , per vendicarfi del- 
la loro negativa fubornò un avvelenatore , il quale fu poi difeoperto e fat- 
to morire. Con ciò quefto Principe fempre malvagio , fempre punito, giam- 
mai corretto , tirò fopra di fc infiniti malanni -, gettò i fuoi affari in un graa 
difendine , e la fua forte in una inquietudine , cnc avrebbe dovuto {tracciare 
la fua cofcienza , le l'abitudine delti fcelleratezza non l’aveilè renduta infalli- 
bile ai rimordimenti. 

11 Re di Aragona non era in maggior tranquillità , ma il fuo ripofd era 
inquietato almeno da cure più degne di un Re . Ebbe per le mani , tutto 
il tempo che durarono le rivoluzioni di Cartiglia eie guerre che vennero loro 
dietro , degli altari fpinoliflìmi , che con la tua politica vigorofamentc ma- 
x neggiò, framefcolandovi alcuni tratti di moderazione , i quali furono parti 
piuttotto della fua ragione e delle fue ri riunioni che del fuo temperamento. 
Tre furono le cofc eh ebbe particolarmente in mira ; la prima di confervar 
la Sardegna , cui le follevaziom de’ Doria c degli Arborea , i quali aveva- 
no in quell’ lfola moltilfimi partigiani , mettevano foventc in pencolo e di 
aggiugnervi quella di Corifea , dove aveva fatto togliere alcune Piazze ai 
Genove fi che n’erano in pottetto; la feconda di mantenerti nc’beni ufurpati 
alla Cafa di Majorca contra il duca di Aneiò, al quale la Concetta di Mon- 
ferrato figliuola dell’ultimo Re di quell' lfola fuoi diritti ceduti aveva e fue 
pretenfìoni dopo la morte di fuo fratello l’Infante di Majorca ; la terza di 
rare actpiifto della Sicilia e delle Terre dipendenti da etta, pretendendo che 
Maria figliuola di Federico rimafta fola erede fotte efclufa dalla fucceflione 
alla Corona , come renduta pel fuo fcifo dalle Lcgi del Paefe incapace . Eb- 
be de’ grandi oftacoli da fupcrare anche dalla parte de' fuoi Popoli per con. 
fcrvare il Regno di Sardegna : effendo lungo tempo clic codetta conquida 
votava l' Aragona c la Catalogna d’uomini e di denaro , gli fu fpeffo rap- 
prefenrato , che quell’ lfola «rilava più di quello che valette ; che oltre all’ 
ettere fiata , a cagione di fua cattiva aria , finallora la fepolcura de’ Cata- 
lani e degli Aragoncfi, vi fòrgeva sì frequente la ribellione, che non vi era 
Scurezza di forra j che bifognava cominciar fempre di nuovo , e ch’era con- 
tra il lume ragionevole fmugnere un fiorito Reame per conferva re una con- 
quida pericolofa . Cotai rhnoftranze furono tutte gettate : Pieri» raffomii 

f liava a’ fuoi Antenati , avidi di eftenderfi , c di dominare fuori de' loro 
cari naturali ; fi oftinò , e comechè fi fcorgefle più volte vicino a perdere 
le fue itole > tanto fece che vi fi mantenne . Anzi tcnte di liberarli dal tri- 
buto che ne pagava alla Santa Sede -, c per riufeirne colta drittamente la 
congiuntura dello Scifma allora regnante , nel quale erafi e’ tenuto neutra- 
le , fece fere iftauze ad Urbano , il quale proccurava di guadagnarlo ♦ ac. 

cioc- 
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ciocché h fdogl fette da quella ferviti . Il negoziato non ebbe il fiae bra- Andio.c. 
maro per altri intweffi taforci fra ettodoro :ma fe dietro non potè indurre *** *• e lc * 
il Pontefice a fargli del bene , lo rattenne almeno dal nuocergli, con tutto 
<he (offe flato da lai minacciato di non volere non (blamente concedergli 
l’independcnza , ma di voler togliergli eziandio il dominio . Con la medefi- 
ma feliciti fi liberò della briga fufcitaragli dalla Conceda di Monferrato per 
l'eredità de' Rc'di Majorca ; ma più a cagione di fua buona fòrte, die del- 
la fua prudenza e abilità . Lodovico Duca di Angiò Principe del Sangue di 
Francia erafi impegnato negli affari dei Regno di Napoli, a iftigazionc del- 
la Regina Giovanna , la quale dopo averlo adottato in figliuolo , gli diede 
il titolo di Duca di Calabria adeguamento ordinario degli eredi prefunti- 
ti di quella Corona Egli fi di (poneva a difendere quella Principcfla , e gli 
intcrefU fuoi proprj centra i tentativi di Papa Urbano , c di Carlo di Du- 
ra* > che fu pofcia Re di Ungheria, i quali avevano fatta lega inficine per 
invadere il Regno . A «ragion di codetta diversione difgraziata pel Duca . 
il Re di Aragona fu fortunatamente libero d’un avverfario formidabile 
non tanto poco pe’ fuoi refori e per l’appoggio delle armi di Francia . I* 
non fo fe Don Pietro abbia rieufaro di Ipofare Giovanna , la quale glie 
ne aveva fatto fare la propofizione , piucchè per politica per l’amore che 
portava ad Una bella vedova, chiamata Sibilla Fortia : una tal preferenza a 
detta degli Storici Spagnuoli provenne più dalla fua inclinazione che dalla 
fua politica. Quella era più a fuo gemo dell’altra; ma è ben più vcrifimi- 
le che quello Principe , confiderai ogni cofa , abbia più temuti gli iflari di 
Napoli in mezzo a tanti altri penfien , da’ quali un Principe di minor abi- 
lità farebbe re flato opprefib , che avuta premura per una femmina , alla 
quale , fe dobbiamo dar fede a Valla , non aveva bifogno di unirli con vin- 
toli mantrimoftiali , per foddisfare i fuoi defiderj . La fletta timidità non 
ebbe egli a impegnarli nell’ affare di Sicilia, che nell’ avvenire ben riufcigli* 

«a nel tempo di cui favello cagionava gran turbolenze in Aragona , per gli 
«flacoli (rapportivi da un inteuamento del Principe fuo figliuolo , per cui 
■entrati fra padre e figlio in difeordia , lo Stato era in gran confusone. 

La Cartiglia e '1 Portogallo erano amendue efenti da fimili domeniche turbo- 
lenze , quando la morte improvvifà di due perfonc di confìderazione inacetì 
bò nuovamente quelle due Corone, e le impegnò a rientrare con più animofi- 
cà che mai in guerra . Eleonora d’ Aragona Regina di Cartiglia morì l'anno 
3}8 x. di parto duna figliuola, la quale non le foppravittc che alquanti giorn- 
ali , lafeiando vedovo il Re fuo marito , troppo peranche giovine per non 
riammogliarli. Ferdinando Re di Portogallo, impaziente di vedere fua figliuo- 
la Beatrice accafata , e feorgendo per l’età tenera del Principe , al quale era 
dertinata , molto lontano il fuo accafamento ed anche incerto , (limò poterla 
proporre al Padre , il di cui figliuolo ella doveva fpofare . Il Gattigliano , che 
della fua prima moglie aveva due figliuoli > accettò il partito , e per preveni» 
re l’oppofizione de’ Portoglieli a cotal matrimonio, retto ftipulato che il mag- 
gior figliuolo che ne nafcelfe regnerebbe in Portogallo , e darebbe fintantoché 
lotte in età di regnare fotro tuttela di Eleonora di Menéfcs , moglie del Re di 
Portogallo , in cafo che «metta a lui fopravivettc . Accordate fra’ due Re co- 
dette condizioni , fi fece il matrimonio , e non fu contradetto da’ Portoglieli 
più di quello ch’era flato rotto ; non parendo loro meno -degno un terzogeni. 
io di Gattiglia di un fecondo : anzi quello ; eh’ era più lontano dalla Corona 
paterna , alla quale femore temevano che qualche accidente non fommetteffe 
quella di Portogallo , fcmbrava loro il migliore . Reftarono etti foiprefi » 
quando venuto a morire il Re loro forza che fua figliuola averte avuti ftgliuo- 
fi > il Re di Cartiglia rifguardò il Regno di Portogallo come eredità di fua 

» / 1 Z ino- 
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Hii.Ji G.e. moglie , Ce ne intitolò Re , c fi pofe all'ordine per andare a fard inceronare 
•jtj.cUg. a L“ s bo na ; M a prima di accignerC a codello viaggio , per prevenire i rigiri 
di deuni malcontenti , fece arreftare l'Infante Don Giovanni , fratello legit- 
timo del fu Re Ferdinando , il quale per feltrarli alle perlecutioni della Re- 
gina di Portogallo f U a cognata era palla co in Caviglia . Gli fu dato un ap- 

S «mento nel Palazzo di Toledo, dove era attentamente cuftodico ; temen- 
che non facefle valere le fue pretenlioni al Trono di Portogallo t e ciò 
ballava per renderlo fofpetto al Monarca Caftigliano , il quale era nondime- 
no fra due , fe dovelfe entrare in quel Regno alla teda di un E fere ito , ovve- 
ro folameiue come un erede nella fua eredità, accompagnato dalla fua Cafa . 
Ciocché rcndevalo ambiguo a pigliare uno, o l'altro di quelli due partiti , 
era , che da una parte alcuni Grandi llimolavanlo a metterli in viaggio , e 
temeva dall' altra la maggior parte della Nobiltà , e prelTochè tutto il Po- 
polo , che fi moftravano a lui contrar/ . Eleflé una via di mezzo , la quale 
/irebbe Hata la migliore per lui , fe forte llaro manco tempo a pigliarla , ma 
che diventò per la lentezza de’fuoi configli la peggiore , in una occafione do- 
ve tutto dipendeva da una pronta elocuzione . Avendo rifeluto di marciare 
alla prima da Principe naturale , e pacifico , e di farli pofeia feguire da un 
efercito numerofo abbaftanza per agire Infognando da guerriero; intantochè 
raccoglieva le fue truppe, i Portoglieli prendevano il loro partito , eia mag- 
gior parte di elfi per la libertà dichiaruvanii . Di quello numero fu Don Gio- 
vanni fratello naturale del Re morto, cui FroitTard con uno sbaglio curiofo 
chiama Maeftro Dionigi ( Denys ) ; perchè effendo Gran-Maeftro dell’ Ordi- 
ne Militare d’ Àvis , viene ordinariamente detto nella Storia Portogliele Mae- 
ftro d’Avis . Non ci fu gammai un uomo più proprio a formare una fazio- 
ne , a reggerla , a trarne tutto il frutto idcatofenc , quanto quello celebre 
difenforc della liberti Portogliele . Stimato » accorto , vigilante , bravo ibida- 
to, e gran Capitano, popolare, affabile, di bell'afpetco , era di quei, ai 
quali nella Storia altro non è rimproverato che l’ ambizione , clic Teppe co- 
sì ben celare , che non ricevè gli onori , il fenderò de’ quali egli Iteflo fi 
, apriva , che a mifura de’ftimoli che furongli dati, e fece le ville di non Ca- 
lne che sforzatamcnce fui Trono , a cui afpirava . Nella confufione in cui 
erano per la morte del Re gli animi, e le cole, feorgendo e’ la Regina Vedo- 
va, la quale non gli voleva bene , e aveva voluto rovinarlo , in procinto di 
affumcre la Reggenza , determinò di fchivarc un tal colpo invitando il Re di 
Caftiglia ad andare a metterli in pofieflò della Corona , crede dichiarata della 
quale era fua moglie ; e fu di quelli che gli trillerò , jperando verifimilmen- 
te di formare, intantoéhè Genero, e Suocera contendeffera fra loro, un terzo 
partito fra il graffò della Nazione , e di metterli in iftato di edere egli il pa- 
drone . Egli non avrebbe però potuto lufingarfi di formarlo così toilo quello 
terzo partito; ed ecco come fi fermò da fe Itcffò . In«ncochè il Re di Carti- 
glia penfava alla maniera di metterfi viaggio , il Popolo era in collora da 
qualche tempo della condotta della Regina , la quale allo feandalo del ma- 
trimonio che avevaia renduta odiofa, aggiugneva quello di una dimellichez- 
za con Don d’Andcyro Conte d’Orcn, per cui era riguardata come l’ob- 
brobrio del Regno , c della dignicà Reale . Quelli , fu’ quali cadono femprc 
i primi effètti del difgurto de’ Popoli , fono i Minirtri , c i Favoriti . Il pub- 
blico rancore andando tuttavia crctendo , e la libertà di parlare non «Ten- 
do raffrenata nella confofion delle colè dal timore ; fi mormorò forza ri- 
guardo, e feoppiarono finalmente tanti clamori contra F infolenza del Con- 
te, che il Gran-Maertro non ebbe alcun dubbio , che mezzo ficuro di eua- 
. - bagnare il Popolo, c una gran parte de’ Grandi, non forte il facrificar loro 
quell’uomo, fatto oggetto del loro odio. Nè fu vana la congiuntura in*. 

_ " perocché 
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perocché rifoluro di farlo perire, e volendo fare due cofe in una volta cgual, A«.4»O.Ci 
mente vantaggiofe a’ foni fini , per intimorir la Regina oifcndeadola, pu- , i*^ - efe *’ 
gnalò il di lei Favorito quali forco ai Cuoi occhi nel fuo Palazzo. Fatto un 
tal colpo, confederandolo il Popolo come il fortegno di fua libertade, fi pofe 
a dirittura nelle fue mani . Finallora il partito Calligliano crafi infcnfibil- 
mente fortificato , non avendo peranche alcuno ardito di alzar pubblicamen- 
te lo rtendàrdo per opporti a’ tuoi progredì ; Don Arrigo Entmanucllo Con- 
te di Sintra, zio del morto Re Ferdinando, aveva avuto tanto eredito di far 
frettare al Re di di Gattiglia , negli intereffi del quale era entrato , giura, 
mento di fedeltà dagli Uùziali della Citcadc j la Regina medelima difperan- 
do di confervare in altra guida la fua autorità , che all' ombra di quella dà 
fuo Genero, aveva rifoluto di riconofccrlo : im perciò il Re di Gattiglia par- 
tiva con confidenza grande di riufeire ne'fuoi dilegui , quando ebbe avvilo 
che il Gran-Macftro con la morte del Favorito di fua Suocera Sconcertaci 
gli aveva -, che dopo quell' ardita efccuzione, il Popolo di Lisbona fi era av- 
ventato fopra tutti coloro , che aveva creduto edere partigiani del Monarca 
Gattigliano , e aveva trucidato Don Martino fuo Vefcovo nella Torre della 
Cattedrale i che gli ammutinaci obbligati avevano quali tutti i Cattiglieli , o 
d’origine, o d’inclinazione , ad andartene , e che la Regina fletta , non cre- 
dendoli piò ficura nella Capitale, fi era ritirata a Samare». 4a.diG.C. 

Fin dalla Frontiera del Portogallo s’ accorfe il Gattigliano di codetta mu- *!**•« “*• 
\ azione di cofc . Il Vefcovo di Guardia Portogliele , il quale era con la Cor- 
te di Gattiglia , eficndo ftato dato alla Regina Beatrice dal Re Ferdinando 
filo Padre , aveva prometto a Giovanni , che farebbe ricevuto fenza oppofi- 
zione dal fuo Popolo ; infarti rucfto andò procdlìoiulmcnte a riceverlo, 
ma il Governatore del Cartello ricusò coftantcmentc di lafciarvelo entrare: 

« come delle truppe che dovevano feguirlo non aveva Giovanni ritenuto ap- 
pretto di fc che cinquecento cavalli , convenne inghiottir quell' attronco. Paf- 
sò con tutto ciò innanzi , avendo ancora nel Regno tanti partigiani , per 

E ter afpettare i Tuoi Gattigliarti fenza rifehio di forca . Ettcndofi portato a 
itaren invitatovi dalla Regina Eleonora , tennero amendue configlio , e 
giudicarono che per far tacere coloro , i quali lamentavanrt che il Genero 
volctte ufurpar la Reggenza , che in virtìl dell’ultimo Trattato , e del te - 
(lamento del morto Re Spettava alla Suocera , quella Principefla cedette a 
fuo Genero il giure che aveva al Governo . Ella fece la cellìonc mi inve- 
ce che le cofe prendettero perciò un miglior giro per etti , gli animi s’ ina- 
grirono , a fegno che la Regina Vedova di già odiata, divenne l'orrore di fua 
Nazione ; fpregiata dalla fua detta famiglia . Don Confalvo di Mcnefes al- 
lora Governatore di Coimbra ebbe le sì poco riguardo , che contribuì a ren- 
derla fbfnccta al Re di Cartiglia fuo genero > negando a quello Principe le 
porre , il quale non dubitava di non edere ammetto fenza difficoltà nella 
Città. Aumentatoli un tale fòfpetto per la diferzione di Don Pietro di Ca- 
rtiglia , il quale comechè cugin germano del Re , andò a gettarli Li Coim- 
bra per difenderla concra di etto ; fu creduca la Regina a intelligenza con 
quel Signore: e qualche motivo di difeutto ch’ella diede al Re fuo genero, 
autorizzò cotai fofpetti. Giovanni feccia perciò condurre in Cartiglia, faccn. 
dola curtodirc a Fordefìllas onorificamente, ma con cautela tale cne pid non 
nc ufcì che per cttcr menata al fcpolcro . 11 fuo corpo fu trafportato a Val- 
ladolid nel Chiottro del Monittero della Mercede , luogo di lua fepultura . 

Quello fu il tinc di una Regina , la quale per ettere tale aveva facci tanti 
malanni. 

Il dilpetto del Re di Caftiglia di effer mal riufeito a Coimbra fu accre- 
irturo aalle iato ve , che nel mcdciìmo tempo gli vennero di ciò che pattava 
* Tomo II. T ” * a Lis- 
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a Lisbona . Il Gran-Maeftro tf Avls era flato dichiarato Reggente del *ds 


ftara riconofciuta per erede della U>rona , i l'opoii non erano ooongan di 
oflervare un giuramento cftorro dal timore, «dalla forza-, che nalcendo d’un 
illegittimo matrimonio , non "poteva efcludcrc Don Giovanili tenuto prigio- 
niero in Gattiglia; e che in appettando la fa liberazione , era d'uopo dare 
al Gran-Maeftro il governo degli altari , ed opporlo al Gattigliano per di, 
fendere la Nazione dal giogo , che iffipor volevafclc , Stabilita fopra cotai 
fondamenti l'autorità del «uovo Reggente, il zelo del Pereto crebbe per 
fui al doppio, quando fa veduto inalberare ano Aeudardo , .nel quale ave- 
va fatto dipingere fao fratello tra ceppi , « ciò folamente perdiè doveva 
portare lo lctttro. Don Alvaro Nugncs Pcrcyra nipote dell’ Arcivcfcovo di 
Braga , quantunque i fuoi fratelli abbracciato averterò il partito dal Re di 
Gattiglia , fa uno de’ più fvifeerati feguaci del Gran-Maeftro -,.e. non vi fa 
ehi più di erto abbia fatte per lui gran cofe . Elfendofì fra loto due confi- 
" eh' erto Ne r 


giraci , giudicarono bene 


>ran cofe - Elfendofì fra lo» due confi- 
ugnes facefle una feorreria in Gattiglia, 


a Don Giovanni Guunan Ointe di .Wiebla , 1 Almirante tornando 

di Tovar, e ’1 Gran-Maeftro di Alcantara Don Diego Gomez Barolo, il qua- 
le reftovvi uccifo. • • «’ < • ■ •• 

A cotai nuove comprefe il Gattigliano che bifognava affrettarli , t intra, 
préndere qualche cofa d’ importante, < di deci (ivo, per metter argine al ter, 
rente che feoneertava il fuo partito . Egli aveva un bell’ efercico il quale 
era giufto allora venuto a raggiugnerlo falla Frontiera : ftimo dunque be- 
ne , fenz' arenarli più lungamente a fare di mano in mano delle conquide, 
di andare a dirittura a Lisbona Capitale delio Stato , e attediarvi il Gran- 
Maeftro . Gli uomini dabbene fecero a codetta imprefa un cattivo pronofti- 
co, perchè i’efercito che vis impiegava, era ftato levato a fpefc della Chic. 

l • . /liti Kindwn ,1 « F^Ìa v» \I i- - 1 m tntM 1« r\-l 


fo di Guadelupa, dedicata alla Madre di Dio » e Venerabile a tutta la Spa- 

f ;na: in tanta miferia era lo Stato ,.<he furono coftrctti gl incaricati della 
èva di -quelle truppe a fervirfi per pagarle del Teforo,-e dc’facri doni, che 
in quel Tempio ferbavanfi. Si avverò pur troppo il pronofìico . Furono pre- 
fe tutte le «rifare neceflarie per fare con buona riufeita codetto attedio: in- 
tantochè il Re attediava la Città dalla parte della terra col fuo efercico, di 
Caftigiiani eompofto, c di un numero confiderabile di Portogliefi fuoi par- 
tigiani, un'armata di tredici Galee, e di dodici Vaiceli! frolli venuti di Si- 
viglia, fenza contare una infinità di altri Battimenti più piccoli , l attediava 
dalla parte del mare: ma con tutte quelle cautele Giovanni non fece nulla. 
IlGran-Maeftro , il quale temeva da principio di rettar lenza viveri ,,ne ri- 
cevè da una flotta Portoghefc , clic venne in fuo foccorfo da Porco . La 

S ede fece ftrage dell’ efercico Caftigliano, morendone ordinariamente più di 
ugento uomini alla giornata. Attaccò eziandio parecchie perfouc di qualità: 
l’ Almirante Tovar , Don Fernando Velafco, Don Alvaro Toledo , Don Pie- 
tro-Sarmiento, Don Giovanni Martino de Kojas, e molti altri ne morirono; 


campare fece delle propofizioni di pace, e’1 Gran-Maeftro le afeoleò -, ma (lau- 
do fermo quello Signore a volere , fintantoché Beatrice avettc un figliuolo ia 
età da governare lo Stato , eflèr Reggente , il negoziato non ebbe euetto al- 
cuno-, non potendo il Re acconlcncirc uè a perdere i fuoi diritti , nè a falciare 

quelli 
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quelli de I figliuolo, eli* gli poteva ntfcere , alla deiezione di un Reggen- 
te, il quale poteva ufurpat ghetti volle piutcofto, dopo aver proveduto Santa- 
ren , ed altre Cittì che 1 avevano riconofciuco , di munizioui , e di Governa- 
tori, ritornare indietro. 

Principiando già l’inverno , le cofe reftaronoin cotal politura fino alla Pri- 
mavera fcgucntc dell’anno mille trecento ottaniacinquc i nel qual intervallo 
fece ciafcuno i tuoi preparamenti per la campagna , la quale per la qualità 
dell’ intereffe, e per l’animolità degli animi, non poteva non edere vividìma. 
Quei del Re furono ritardati per una malattia eli ebbe, di cui Rimò morirci 
ma non lanciarono d' edere grandi. Carilo Principe di Navarra fuo Coglia-, 
to, la di cui libertà aveva finalmente ottenuta da Carlo VL Redi Francia, 
mandò per gratitudine ad aderirgli l’opera fua, e quella de’ luci amici aflì- 
curandolo cne anderebbe ad unirlegU con delle buone truppe . Si alleili una. 
gretta armata per edere padroni del mare., eli rillabilì l’cfcrcico con delle re- 
clute, che rimpiazzarono quel gran oumcro di foldati, clic la pelle aveva fac- 
to perire. Si robe tanto migliore fperanza del buon fuccclTo della campagna», 
che fi fparfe voce in Cartiglia , clic la guarnigione di Santaren aveva rotta 
una partita Portogbefe, nell» quale trovatoli il Gran-Maeftro d’Avis era fla- 
to fatto prigione : ma l’ allegrezza di codetta falla voce non fu di lunga dura- 
ta, e fi reità fra poco fuori d’inganno per una nuova tutto contraria,, che fu 
di grande afflizione. .. r 

L’accorto Gran-Maeftro avanzando i fuoi progetti a mifurache crefccva il* 
fuo credito, aveva convocata a Coimbra un’Adcmblea de' principali del fuo. 
partito, per deliberare Copra i mezzi di rclirtere al Caftigliuno , il quale ra- 
gunava «fa tuttcle parti delle .forze per invadere il Regno. Qpivi i luoi par-, 
rigiani alzando !a> mafebera ,< mentre egli ancora (lava coperto „ e continuava 
a covrire col velo di un’artifiziola modali ia i partì della (uà ambizione , ave- 
vano fatto intendere, all’ Aftemblea , clic lo ftato aveva bifogno di un Capo 
accreditato, e adoluto, per tenere la Nazione unica , a far rientrare ncH’in- 
tereffe pubblico coloro clic 1 intereffe particolare aveva rivolti agli Stranieri-, 
che per queflo vi voleva un Re , e nelle circoftanze di allora folamente il 
Gran-Maeftro poteva ertcrlo : la cofa avere per verità i fuoi pilacoli, ma che 
la neeedttà dello Stato . il pericolo della Monarclùa , la gloria della Nazione 
volevano che fi forpartadero : la legge principale di uno Stato, all’importan- 
za della quale ogni altra doveva cedere , edere di coufervarJo , e difenderlo-, 
e che quella della fuccedìonc, die fcguiva l’ordine della natura nel corfo or- 
dinario delle cofe, non era tanto inviolabile che in cali conditoli non lì folle 
trafgreditaj del che potevanli avere efempj in tutte le Monarchie di Euro- 
pa, ert erano troppo recenti quelli degli fleffi Cartigliani , perchè potettero 
catturare la condotta de’ Portoghed, i quali avevano più ragione di fcguirli 
che ne averterò erti avuta di dargli ; allegare quelli in damo uu Trattato, 
cui non erano (bei i primi a rompere, e che fe l’ambizione diunire lo Scet- 
tro Portogliele a quello di Cartiglia portava elfo-loro a derogarvi, l’ obbliga- 
zione di prefervarfi da un duro giogo impegnava la Nazion Portogliele 3 
non avervi riguardo. Quello difcorlb non era ftato univerfalmcntc ricevuto 
fenza replica. Alcuni avevano detto che avendo il GraivMaeftro combattu- 
to finallora per l' Infante fuo fratello, e alzato eziandio il fuo rtendardo, 
mal gli ttava di falire così fubito (òpra un Trono , che aveva .egli fteifo 
profertaro di confcrvare al legittimo Succeffore. Altri erano fiati di parere, 
che lì dovette Ilare al Trattato fatto colla Gattiglia, e non s’ impiegafiero 
Je forze della Nazion Portogliele fuorché pcjr indurre con un nuovo nego- 
ziato il Gattigliano a ollcrvarlo ; adducendo per ragione , che finalmente 
Beatrice era fiata riconofciuca per Principrfia di Portogallo j che a favore 
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'Alt Ji&e. della Nazione avevano erta , e fuo marito ceduto il loro giure ai figliuoli* 

«lij.eftg. c j )c matrimonio loro veniffero: fe impertanto pretcndettero qualche cola- 
di più , doverli certamente loro opporli ; ma che fc fi poteva perfuadcrli »j 
defiftere dalle pretenfioni loro per filartene al Trattato : quell’ era più giuda; 
cola, e più ficura: che finatta ntochè fi renette la Corona in fofpclò , non fa- 
rebbe imponibile d’ indurli alla pace, laddove fc fi facette un Re, doveva af- 
fettarli eli avere per lungo andare a ridotto tutta la potenza di Calbglia, fu- 
pcriore di molto in Iftati, e ricchezze a quella di Portogallo . Quelli due ul- 
timi partiti erano paniti plaufibili , ma il primo fu il più forte . U Gran- 
Ai aeffro fu proclamato Re nel Monillcro di San Franccfco , dove eenevafi 
l’ AffemWea : c parve ramo più degno di etterlo , che fc n’ era lungamente 
fchermito con un’aria di modor azione, che l’abito di affettarla aveva fatto 
credere naturale . Gli era Hata baciata la mano , e nettuno gli aveva rendu- 
ro quello primo ottequio con più zelo , quanto quelli clic fi erano inutil- 
mente opporti alla fua elezione . Codetta (celta era fiata cosi concordemen- 
te approvata, che fi era perfuafo effere fiata infpirata da Domenedio, e che 
fin dal principio delle turbulenze , ad Evora un fanciullo di otto mefi al- 
zatoli dalla culla aveva gridato tre volte , "Portogallo pel He Dm Giovarmi . 
Erafi già veduto il frutto di quefta elezione, c ’l nuovo Monarca fi ritrova- 
va in ufi tale fiato , da temere meno che mai gli sforzi , che contea di luì 
far fi potettero . -• . 

-, Portate fiffatte nuove in Cartiglia furono di grand’ afflizione alla Corte » 
e moffero a fdegno il Re Don Giovanni , il quale fece attrettarc il fuo ar- 
mamento ; e avendo affegnato per ritrovo del fuo efcrcito Cittdad-Rodrigo, 
ordinò che intantochè fi afpettava che fotte radunato , fi conducefie la fua 
armata nella riviera di Lisbona , e i’Arcivefcovo di Toledo Don Pietro Te- 
norio , Porchoghefe , andatte con un Campo volante a fare una irruzione 
verfb Vifeo . L’armata cagionò del terrore -, ma il Campo volante del Pre- 
lato già carico di fpoglie delle Campagne che feorfe , fu (confitto da i Por- 
toglieli , i quali vendicarono in quella guifa la Chiefa del difonore , che le 
faceva un Vefeovo in un impiego cosi contrario alla fua profeffionc . Code- 
fio avvenimento di poco momento a confidcrarlo m fc fteffo , non fu tale 
nelle fue confeguenze : mentre i Porthnghefi fi pcrfuafero aver predo l’a- 
fcendentc fopra i Caftigliani , e una tal perfuafione a/utolli a prenderlo . 
Da quinci innanzi il nuovo Re non cercò altro che veaire aa un’uzion 
dicifìv* , c ’l defiderio che ne aveva fembrava far malleveria del buon efi- 
to. All’oppofto il Caftigliano avendo radunato il fuo efercito, e indi a qual- 
che tempo il fuo cordìglio, i fentimenri fopra il modo di far la guerra furo- 
no var> , e una gran parte fu di parere doverli fchivarc le battaglie decifive . 
» Perchè , dicevano etti al loro Re , dar motivo al voftro Avvertano dì 
« profittare dell’ardore di un Popolo rifcaldato dalla novità’ lattiate fpe- 
» gnere cotal furore , fate la guerra adagio adagio ; voi avete delle Piazze 
« in Portogallo, rinforzatene le guarnigioni , mettetele in filato di fcorrcre 
« e difolar le Campagne , di mettere in terrore le Città grandi , di tenere 
« occupata e fiancare le truppe della Nazione con delle improvvife fcorrcric.* 
» in quefia forma potrete far di manco di grotti cferciti , che il vofiro era- 
i, rio già efaofio non potrebbe lungamente mantenere -, non efoorrece all’ 
« azzardo di una battaglia fempremai incerta la riputazione delle vofire ar- 
„ mi , e fe non conquiderete Città sforzandole a fortometterfi , vedrete col 
„ tempo il Regno tutto in un tratto volontariamente fommetto . Rifpar- 
» miare fopra tutto alla voftra debole fanità le Litiche di quefia guerra, di- 
£ pendendo la fortuna pubblica dalla confervazione di voftra perfona . Voi 
» date gli ordini > e tettiate ai voftri Generali la cura di efeguirli . „ Qujc- 
• - fio 
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fio configlio comechè il pi A faggio non fu 1‘abbracciato . Il Re feguitò il tu.àiC.C. 
parere di que’chc configlìarono di profeguire con vivacità l’intraprefa , d’im- 
pegnare i Portoglieli ad una battaglia , cui non dubitavano di guadagnare > 
e che farebbe in un folo giorno ciocche una lunga c lema guerra non fa- 
rebbe in pili anni. Laonde fi determinò di metterli lenza più tardare in mar- 
cia j fenza neppure afpcttarc il foccorfo che conduceva l’ Infante di Navar- 
ra ; ed il Re ad onta delle rimoftranze così prudentemente fattegli , fi po- 
tè alla tefta del fuo efercito , e andò di botto ad alTediar Sillorico, che non 
edendo in iftato di difenderli arreixlettefi al primo attacco : e quivi risalu- 
to il Re di Cartiglia di cimentarti a tutto per vincere , fece In fretta un 
teftamento , che difturbò il regno del fuo fucceflore . Coimbra videlo tan- 
tofto lotto alle fue mura; ma non fece che abbruciarvi i Sobborghi , aven- 
dolo l'efercito Portogliele, ragunato folto il fuo nuovo Re a Tornar , ob- 
bligato nella determinazione in cui era di dargli bactaglia , di marciare da 
quella parte . Venendogli anche quello incontra , i due Campi fi ritrovaro- 
no a fronte vicino al Borgo di Aljubarotta , dal quale dinominofli poi là 
battaglia: e non fi flette lungamente a oflervarli , mentre la voglia di com- 
battere era da ambe le parci eguale . I due Re ordinarono le loro truppe , 
k quali dal canto de’ Cartigliaiu erano sì fuperiori in numero, clic non bada- 
rono al vantaggio del terreno . Giovanni de Rie , vecchio Signor Francefc , 
Ambafciadorc di Francia in Cartiglia , pronoflicando male di coderta prefun- 
zione , parlò fopra di ciò con un zelo c sì faggiamence , che ha renduco nella 
Storia Cartìgliana immortali il fuo nome c la Tua memoria . 1 Portoghelì ban- 
do fermi e ferrati in una pianura rtretea , e circondata a delira e a iiniftrada 
due valloni , aspettavano che i Cnfiigliani fi avanzalfero per attaccar batta- 
glia : quelli confultarono tira di loro , fe folle più a propofito di afpettare 
anch’ellì , che i nemici folTero cortretti di avanzare dalla loro parte , dove 
flendendofi molto più la pianura , farebbe più vantaggiosa alla moltitudine i 
e il Re volle che 1 Ambafoiadorc dicelfe fopra di ciò il fuo fentimento . Egli 
ubbidì , e mettendoli a parlare , » Io fono flranicro , dille , Sire , poco con- 
„ vienmi dar configli : ma perchè voi volete che io lavelli , dirò il mio pare- 
„ re con libertà ; fe fi creda buono fi abbraccierà , fe cattivo lì rifiuterà > pof- 
,, fo almen protestarvi di non avere in dicendolo altea mira che il voflro inte- 
„ rèffe e quello del voftro Stato . Io fono •incanutito nelle guerre di Fran- 
,, eia , la quale è una buoniflìma fcuola di codeilo mdlicre, elio imparato 
„ che i gran Capitani fanno un gran conto del l’avvantaggio del luogo , in 
„ cui fannofi le battaglie ordinate , e che il (àper guadagnarlo c un colpo da 
„ inadiro in quell’ arte. So quanto dulero prima di me delle perfone di abi- 
,, Jità , che io qui veggio, che i Portoghelì hanno manco truppe di noi: vo- 
,, glio , come è flato Soggiunto , clic fieno più inefperti e meno valenti j ncl- 
» la politura in cui forno , a che ferviracci il gran numero , fe non fe di 
„ imbarazzo -, e l’avvantaggio del terreno che mette nel loro efercito l’ordi- 
n ne , la fìcurezza e l’unione , non può egli rendere inutili altri vantaggi , 

„ di cui ci lulìnghiamo ì Per quella ragione t io fono di parere che non ci 
„ avanziamo punto per combattere . Se i nemici ci vengono incontro, avre- 
„ mo allora il vantaggio del campo , e ci prcvaleremo della moltitudine > 

» fe non vengono, impieghiamo la notte, troppo vicina per principiare una 
„ battaglia , a dare un ripolo ai foldati e un rinfrefeo , di cui abbifoguano 
» non avendo elfi mangiato , ed eilendo fianchi d edere flati canco lotto le 
„ armi . I Portoglieli non ci podono Lappar di mano , fe noi abbiamo la 
,, pazienza di afpettare, o clic fi accollino per darci battaglia, o che la ca- 
„ rcrtia de’ viveri, de’ quali non fono ben provveduti, faccia far loro qual- 
» che Movimento, che ci dia vantaggio fopra di erti . Quello è il miofen- 

„ tinteti- 
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**'^1? » tomento , io feguirò il voftro , e non vi farà pericolo a cui io uón mi 
»i7«.c Jeg. ^ ponga inficine con voi y ma ardifco predirvi , che fc rifolvete di combat-, 
* tere , correre incontro ad una fconficca , c nòn udiremo da codello imbro- 
„ gito con onorcvolezza. " . ... - • -, ' » 

Il Re afeokò quefto difeorfo con un’attenzione , che faceva vedere ch'ei 
inclinava ad arrenderli. I più faggi dichiaravate pel parere dell’ Arabafcia- 
dore , ma quelli che avevano opinato all’ apertura della campagna per la 
maniera, in cui ella fi faceva , perliftcudo nel fentimento loro portarono, 

. col lom ardore il refto dell’ Efercito a feguirlo . Non era ancora flato dato . 
if fegno della battaglia , che dii vi fi erano già impegnati : avviatili verfo i 
Portoglieli , fecero piegare le prime file , le quali erano fotto ia direzione 
di Pereyra, fatto Contellabilc di Portogallo nel Campo ftelTo dal fuo Re t| 
ma veneudo quefto Principe a foccorrerlc , e un indoli al fuo Conteftabile» 
fcccro coraggio a coloro'che voltavano feccia, e fecero amendue così benel’u- 
feio di gran Capitani e di rifoluti foldati , che tagliarono a pezzi i Cartiglia?, 
ni , diftefero diecimila uomini fui campo , e fra quella moltitudine di morti 
un numero proporzionato di Signori della più alta sfera . Don Giovanni e 
Don Ferdinando di Cartiglia entrambi cugini carnali del Re , Caribo Mare- 
sciallo del Regno , Don Giovanni de Tovar , Don Diego Manriquc , Don 
Pietro Mendoza, cd altri terminarono in quell’ incontro i giorni loro. De* 
Portoglieli dei medelimo partito , fi contarono, fra’ morti i due fratelli dj 
Pereyra Conteftabile di Portogallo , c Don Giovanni Mencfcs uno de’ fra- 
telli della Regina-Madre Eleonora. La ftelfa force ebbe l’Ambafciadore di 
Francia in età di Settanta anni, avendo combattuto come un giovane gucr-, 
riero , vigorofo e rifoluto , dopo aver conlìgliato da vecchio aitfehnato e 
prudente di non combattere . Coloro che dicono , die in quel numero di 
morti entrovvi un corpo di Francefi mandati in foccorfo del Re di Carti- 
glia , s’ingannano a gran partito a Somiglianza di Polidoro Virgilio, il qua- 
le confondendo le cofc e i tempi , vuole che nella giornata di Aljubarotta 
fienvi ftati il Conte di Cambridge ed i fuoi Inglefi . FroilTard cotti echè con. 
temporaneo è ftato com’ egli ingannato , avendo attribuito ai Francefi l’in, 
difereto ardor di combattere, che dagli Spagnuofi viene attribuito ai giovi-, 
mitri di loro Nazione «*A quelli piucche a lui creder debbefi , mentre non 
fcno tanto buoni di addogarne a’ foro Nazionali il biafimo , che meritato 
avrebbero i Francefi , i quali, fc eccettuafi l’ Ambafciador loro, non ebbero 
per dir il vero parte alcuna nell’ aliare di AIjubarotta. Una parte dcll'efcr- 
cito Caftigliano fi falvò col favor della notte : alcuni fi ritirarono verfo il 
Corpo di riferva , al di cui comando era il Gran-Maeftro di Alcantara , il 
quale con tutta la (confitta totale delle truppe di Cartiglia, fbrtenne lunga- 
mente col fuo valore e colia fua fermezza lo sforzo de vincitori : altri an- 
darono a raggiugnere l’Infante Don Carlo figliuolo cfel Re di Navarra , i! 
quale aveva fatta irruzione da un’altra parte nel Portogallo per darvi il 
guado , non avendo potuto arrivare a tempo di (occorrere i CaftigHani. Il 
maggior numero nondimeno ripigliò La via di Cartiglia, dove era già arri- 
vata la nuova della loro fcontìrta. 

Appena fi fu in cafo di Gl vare il Re di Cartiglia t egli (campò nella 
eonnifione di quelli che furono porti in foga , e prefo un buon cavallo , 
fece tredcci leghe di feguiro , e arrivò a Santaren , dove elTendofi imbar- 
cato fui Tago , guadagnò la fua annata ch’era ancora all’ imboccatura del 
fiume , e fi fece condurre a Siviglia , dove entrò in abiro di duolo , c ar- 
rabbiato. * -, 

Il Re di Portogallo intanto dileggiava la fua vittoria e ne profittava ; 
*vm perdati dumila uomini , ma gliene reftayano abbaila tua per fare an- 
cora 
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Som de* gran progredì : Santarcn fe gli arrenderle , e in breve appena fi An.'UG.C 
■videro veftigie, cne potettero dinotare il Re di Cartiglia avare giammai pò- •<*•■•*•• 
fio piè in Portogallo . Braganza fu la riaompenfa del Concertatole Pcreyra 
con titolo di Ducato , la di cui etede fposo nell’ avvenire Don Alfonfo 


Tale fu fritto della giornata di Aljubarotta , la di cui memoria fu fenv* 

E e pofeia sì preziofa ai Porthoghefi, che ne in diluirono una fella la vigi- 
1 dell* A ffunzione di Maria Vergine , giorno di quel grande avvenimento t 
cui , paragonarono erti a quello , che nella battaglia di Ourique aveva da- 
to nafeimento alla lor Monarchia . Il Re poi in particolare fece un pellegri- 
naggio a piè per renderne grazie al Ciclo : dandoli ad ogni modo talmente a 
roderti cfercizi di pietà , che non cralafciò cofa > alcuna Suggeritagli -dalla Sua 
politica per confervarfi l’acquirtato Scettro . Quello faggio Principe non era di 
quelli che Spregiano un nemico dilgraziato , e prefumono di femore vincere 
gii una volta vinti. Sapeva che il Re di Cartiglia avendo de’ grandi Stati ave- 
va de’ gran rimedj da rimetterli : gli fbvveniva di averlo veduto in procinto 
di prender Lisbona , dovendo ricoimfcere il Portogallo la conferv azione del- 
la fua Capitale da una popolare infermità . Vedeva qael Principe impegnate 
da un nuovo motivo di onore a ritornare in Portogallo: per dirtornareiOb- 
perciò ini cal colpo, e rendere la Cartiglia il teatro della guerra andi’qifa , 
determinò di rifvegliare l’ambizione del Duca di Laiteallro, d’ indurla a ve- 
nire a tentare la conquida di un Regno, fui quale aveva delle pretaalìoui , 
e valerfi dell’ occartone che la fortuna orterivagli . Il cattivo SuccclTo , che 
aveva avuto il Conte di Cambridge in quella inrraprefa, ne aveva fatto per- 
dere la voglia al Duca fuo fratello, il quale dall’ altra parte aveva finallo- 
ra fatta una figura in Inghilterra durante la minorità del Re fuo Nipo- 
te, capace d’ intertenere la fua ambizione . Il giovane Monarca creden- 
do in età fi era infenfibilmcnre lafciato reggere da un Superbo- favorito , il 
quale ufava ogni artifizio per diferedirare ndl’ animo del fuo Padrone i 
Principi fuoi Zìi , e particolarmente il Duca di Lancaftro di tutti il mag- 
giore . Il Confidente mandato a quello Principe dal Re di Portogallo , gli 
parlò giurto in un tempo che aveva ricevuto un nuovo difgufto , acculan- 
dolo il Favorito di aver voluto far perire il Re fuo nipote in Scozia. Qjie- 
fto nuovo rancore centra la Corte d’ Inghilterra fece facilmente in lui rifor- 
gere l’anricha chimera delle fue prete nlìoni fopra la Corona di Cartiglia: 
trattò con l’Inviato, e promife di andare , quando fi folle snello all’ordine, 
araggiugnere il fuo Padrone. , . > • ; " > j*. i Ambine. 

Alla nuova di coderto Trattato conturbortì il Caftigliano, ma non fi per- 
dè di coraggio , anzi vie più lo dimortrò , mentre quali nel cempo mcdcli- 
mo che veniva a Sapere il negoziato d’ Inghilttcra , il Contertabije di Porto- 
gallo Satta irruzione in Cartiglia , aveva metto in rotta Don Confai vo Gufi- 
man Gran-Maeftro di Calatrava , il Coijte di Niebla della fletta Cala , c . „ 

Don Pietro Nugnes Gran-Maeftro di San Jacopo, il quale aveva raccolte le 
reliquie dell’cfcrcito di Aljubarotta per opporli ai Portoglieli, ed era ritor- 
nato nel fuo Paefc trionfante, e onulto di Spoglie. Ad onta di tanti cattivi 
Succedi , il Caftigliano fenza Scompigliarli ordinò nuove leve , convocò gli 
Stati a Valladolid per ritrame denaro , c mandò nel cempo fletto a diman- 
dare foccorfo in Francia concra l’Inglefe, nemico comune all' una, e all’al- 
tra Monarchia. Aveva ancora feco-lui il Principe di Navarra, il quale non 
molto dopo la fua Sconfitta fe gli era unico, impegnato per gratitudine nei 

tuoi interrili , e nel fuo dettino . . * • ••••■'• *. t • *•. * - » 

Qualunque diligenza che fi faccfic in Cattigli per rimettere in piede up 
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Ardi «.e. efercico, non fi potè eflcre a tempo di prevenire il Duca di Lancartro, é A 
*j««.efeg. contpaflirgli lo sbarco, che dopo aver prefc fci Galee Caftigliane nella boc- 
ca del Porto , fece fenxa oftacolo alla Corunna . Egli aveva appena mille 
cinquecento cavalli , e altrettanti alabaftrieri , co’ quali avrebbe nè più nè 
meno fatti in poco tempo grandi progredì in un Pacfc feltra truppe, jfe noa 
ik averte perduti molti all' artedio che fece della ftella Corunna , la quale 
Ài da Don Ferdinando Peres d’Andrada originario di Gallizia fuo Governa- 
tore bravamente difefa . Altri Signori del Paefe non furono così fedeli al lo- 
ro Re, crtendofi moiri unici agl’ Inglefi , e avendoli aiutaci a conquiftar Com- 
poftella Capirale della Gallizia con altre Piazze di minor conco. Cotai prin- 
cìpi Ombrarono dover avere tanto maggior feguico, clic abboccatili il Re di 
Portogallo, c 1 Principe Inglcfe a Porco, fecervi una più ftretta alleanza. Il 
Duca aveva condotto d’Inghilterra la Duchefla Coftanza fua Moglie, e due 
lue figliuole, Cacterina avuta dal fuo Matrimonio con la Principila, e Fi- 
lippina nata di un primo letco . Il Re che non ammogliato , avendo chieda al Duca 
Filippina, facilmente la ottenne ; ed crtendofi con ciò più ancora che per l'a- 
dietro uniti d’ intererte , Rimò avertelo fuor di modo impegnato. In quello 
mentre il Re di Cartiglia era a Zamora afpettando le fue truppe , che an- 
davano con gran lentezza arrivando : nè il foccorfo di Francia , comcchc 
conceduto da Carlo VI. gli veniva con più diligenza , non avendo il Duca 
di Borbone, che ne aveva il comando, ufata foli cci tu dine eguale alla neccf- 
fiti. In una tale fcabrofa congiuntura, non potendo Giovanni far altro die 
Rare filila difefa, dopo aver munite le Piazze i giudicò prudente cofa ten- 
tare il negoziato, non dìfperando di fare col Duca di Lancartro ciò, che al- 
cuni anni innanzi fatto aveva . Il tempo era fa votele al fuo difegno, c (Tendo 
entrata fra gl’ Inglefi la pertilenza , e facendone morire moicirtimi . Il Re profittan- 
do di codetta occafione gli fpedì Ambafciadori , i quali col precerto di rap- 
prefentargli la ingiuftizia di fua intraprefa , gli propofero fegrecamente un 
matrimonio fra iloro figliuoli, il quale fenza fpargimento di fanguc termi- 
nerebbe la loro contefa in vantaggio di entrambi. Il r irte (To del Re di Por- 
togallo, di cui il Duca di Lancartro non aveva fin allora morivo alcuno di 
lamentarli, lo rattenne dall’ internarli nel Trattato, che gli veniva proporto: 
ma ben fi vide che non ne farebbe lontano , ogni poco die il fuo Alleato 
gli dafle occafione di non avergli tanto riguardo i cola che fi: il principio 
deila guerra non ne faceva fperare un pronto buon fine , non poteva non 
fucceacre. Con querta mira il Cartigliano fatto circonfpcrto dalla fua difgra- 
zia, determinò di fichivar le battaglie , c di porre le fue Città in iftato di 
fòftenere artedj quanto fi voglia lunghi, per far temere agli Stranieri un trop- 
po lungo foggiorno in un Paefe , dove 1' aria fola levava loro le forze : e 
gli andò fatto . Unitifi i Principi alleati , ed entrati in Cartiglia , furono 
tenuti per ben due meli innanzi Benavente, attediandolo efii, e Don Alvaro 
Ozorio coraggiofamente difendendolo . La carcrtia de' viveri , la pcrte che 
Aa.4iG.c, tornava nuovamente a prender piè nd loro Campo, c l’ avvicinarli ddl'efer- 
>j'>cfcg. cito Francete che aveva partati i Monti, gli obbligarci» a levar l’ attedio, e 
Titkarfi in Portogallo . La congiuntura parve favorevole per riafiumcrc i ne- 
goziati . Svernando il Duca di Lancartro con le fue truppe a Froncofo , il Re 
di Cartiglia gl’ inviò nuovi Plenipotenziari , i quali furono ben ricevuti . II 
Duca fi valfe di un pretcfto che gli olTeriva il Re di Portogallo di lumen- 
tarli: gli difpiacque che quel Principe, avendo come Gran-Macftro dell’ Or- 
dine dAvis fatto voto di cafticà , averte confumato il matrimonio colla Pr in- 
cipriti Filippina , prima di ertèrne fiato difpcnfato dal Pontefice -, laonde con- 
chiufie il fuo Trattato col Cartigliano , i di cui principali articoli furono* 
die Arrigo maggior figliuolo di quello Monarca Ipofa fic Cacterina di Lan- 

calli© 
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cadrò figliuola del Duca, e di Coftanza il di cui diritto egli era venuto a fo An.dica 
ftenere ; che fe Arrigo avente dieci anni moriffe innanzi il matrimonio, gli ,J * 7 ' eI **’ 
ferebbe fu di tu ito fuo fratello Ferdinando ; che fi darebbe in dorè alla Princi- 
pefla , Soria , Arienza , Almafan , e Molina ; alla Ducheffa fua madre , fi- 
glia del fu Re di Cediglia Pietro il Crudele , Olmédo , Medina del Campo » 
e Guadalajara j al Duca fcccntomila Franchi in contante , e un' annuale pen- 
done di cinquantamila durante la vita di uno e dell' altra , mercè di che ella 
rmunciarcbbero a tucte le pretenfiom loro fopra la Cadiglia . Indi il Duca di 
Lancadro lafciando , che il Re di Portogallo inghiottirti: il difpetto concepito 
del fudetto Trattato , fi ritirò a Bajonna con la fua famiglia, dove i Mini- 
dri del Re di Cadiglia andar dovevano a pigliare folennemente Cattcrina , e 
condurla feco-loro . In quedo mentre Giovanni forte abbadanza per filare fol- 
la difenfiva contra il Portogallo , finattantochè i fuoi affari gli permetceffero 
di profeguire i fuoi diritti fopra quella Corona , o di ritrovare qualche via di 
accomodamento, mandò a pregare il Duca di Borbone , il quale era già affai 
Ticino , di non paffarc più innanzi, pagò le fue truppe, e le licenziò . Da 
quello deffo momento ciocche il Principe Inglcfo aveva occupato in Gallizit 
lu redimirò a Giovanni *, c i Cadigliani « chq il partito del Duca abbraccia- 
to avevano , implorarono la clemenza del Re , e ottennero il loro perdono . 

La fola difficoltà che redàva , era di ritrovare il denaro da pagare il Duca di Lan- 
cadro , le truppe che fi avevano in piè , e i Francefi aufiliarj , ai quali fe n« 
era contato poco . Si tennero gli Stati Generali a Brivicfca , dove fu rifolut» 
di levare una fpezic di Capitazione, dalla quale neffuno forte efente . I Nobi- 
li e gli Eccleficmici mormorarono così alto contra codedo decreto , die il Re 
di Cadiglia naturalmente buono , e i di cui affari non volevano che fi offen- 
deffero due ordini di tanta potenza , ne Ibfpefe la efecuzione. Sì andò cercan- 
do qualche altro fpediente, e ‘1 migliore cne ritrovoflì , fu di efigere dalle fa^ 
miglie gravabili fi denaro che faceva bifogno fo! amente a titolo di predanza . 

Avendo il Re in queda guifa raccolto quanto gli abbifognava pel compimen- 
to del fuo Trattato , fi andò a giurarlo a Bajonna , di dove la Principeffa fu 
condotta per effere dichiarata fpofa a Palenza , e per redare , fintantoché Ar- 
rigo avelie l’età di prenderla in moglie , anpreffo il Re fuo futuro fuoccro . 

In grazia di codcdo matrimonio fi diede all’ Infante Arrigo il titolo di Princi- 
pe delle Adurie, portato pofeia da’ Primogeniti di Cadiglia a imicazion degli 
inglcfi , che danno agli eredi prcfuntivi della Corona d' Inghilterra il titolo £ 

Principe di Galles . Il Duca di Lancadro mandò a Giovanni una ricca Coro- 
na d’oro , che aveva , e’ diceva , preparata per fe medefimo , ma cui volen- 
tieri ad effo donava in cedendogli il Regno. Una malattia ch’ebbe quedo Re 
cavolla felicemente da una rete , che gli tendeva , il Duca di Lancadro ricer- 
candogli un abboccamento . Giovanni acconfentito avcaci , ma ammalatoli in 

S uedi frangenti a Burgos , ebbe tempo di riflettere , che la voglia del Duca 
i fcco-lui abboccarli era foltanto per indurlo a fciogliere la fua alleanza colla 
Francia : rifoluto non pertanto di mantenerla andò fino a Vittoria , e quivi 
come fe la fua fanicà obbligato favelle a ritornare in dietro , mandò Amba- 
feiadori a fare fuc feufe col Duca -, il quale non tralafciò di comunicar loro 
ciocché aveva di fatto in idea di proporre al Re medefimo . Quelli fchivarono 
bellamente di entrare in negoziato , dicendo di non ne aver commifGone , e la 
cola non pafsò oltre. 

L’Infante di Navarra divenuto Re per la morte di Carlo il Malvaggio fuo /n.diG.C. 
padre , raccolfe in tal congiuntura il frutto della fua parzialità pel Re di Ca- *j»».eicg, 
ftiglia , e delle Reali fue qualità che lo fecero foprannomare il Nobile . Dopo 
eflerfi amendue abboccati a Calahora , e pofeia a Navaretta , regolarono gl' 
intereffi delle loro Corone , e rinovarono l’amica loro amicizia . Giovanni 
Temo II. V gli 
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Xn.di g.C. gli rettimi tutte le Città , che retta» dovevano dicci anni in potere de’CaftL» 
»j*i.e fef. Iiian, t e gH donò fomme conliderabih di denaro , delle quali andava credito. 

re . Lo fletto fece il Re di Francia rifpetto alle Piazze fequcftrace a Carlo lì 
Malvaggio.in Normandia i c gl Inglcii abbandonarono Cherbourg : rientran- 
do così Carlo il Nobile a cagione di fua virrude , che io rendeva amabile , 
in poffeffo de’ fuoi beni, che i vizj di Carlo il Malvagio avcanlo pofto in 
rifeluo di perdere . Non fu giammai la Corona di Navarra in così mi- 
glior fiore , quanto lotto il fuo regno dolce , giufto , maeftofb , in que- 
lla foi eofa riprcnfibile , che cllendo Carlo Principe della Cala di Francia 
non previde in maritando le fuc figliuole che metteva il fuo Regno in 
pericolo di pattare , ficcome fece ucl corfo del tempo , nelle mani degli 
Spagnuoli.' - 

_ Intantochè il Re di Caftiglia attodava in quella guifa da una parte la 
fég. T* ce novellamente conchiufa , con la fua e fa tee zza in adempiere le condi- 
zioni del fuo Trattato con un nemico riconciliato , colla fedeltà c gratitu- 
dine che doveva a' fuoi vecchi amici, cercava dall’altra le vie d’indurre il 
Re di Portogallo ad un accomodamento , mediante cui potette terminare 
, la cometa , ch’era fra loro due , lenza perdere , inficine colle pretenfioni 
che aveva (opra quella Monarchia , la riputazion della fua . Avendo le difc 
grazie moderata la fua ambizione , e le fatiche della guerra fattogli defidèra- 
re la quiete , e' proccurava di arrivarvi. Perqucflo colta l’occafìone di una tre- 
gua di tic anni fatta allora dall’Inghilterra e dalla Francia , nella quale vi 
eomprefero i loro alleati , fece dichiarare al Portoghefe , che quella claufola 
dinotava loro due , c che egli non voleva , quando non fotte tirato a forza» 
contravvenirvi. Quegli orgogliofo pe’ fuoi buoni fuccetti , e piccatoli nuova- 
mente per l’affronto fattogli dagl’ Inglefi , rifpofe con alterezza , che gli af- 
fari di Francia ed’ Inghilterra non avevano che far nulla con que’ del fua 
Stata . Condefcefc ad ogni modo a fei meli di Tregua ; ma fu appena 
fonata , che entrando in Gallizia attediò Tuy . Ettendo flato ” mandato a 
/occorrerlo l’Arcivefcovo di Toledo con le fue truppe , arrivò troppo tardi y-, 
la Cictà era prefa : ma il Prelato uomo di mente avendo trovata via di trat- 
tare col Re ai Portogallo , feppe cosi ben fare , che conchiufe finalmente con 
etto una fofpenfionc di armi per fei anni , mercè la quale Tuy fu reftituito » 
fatto il cambio di alcune altre Piazze . Quo (lo buttava per rimediare al di- 
ibrdinc degli attóri di Caftiglia •, ma farebbe ilato duopo die fotte durata la 
vita del fuo Re quanto doveva durare codefto rcfpiro . Quello Principe am. 
maeftrato dalle. difgrazie diventava dotto nell'arte di regnare : tenne gli Sta- 
ri a Guadalajara , dove fece nuovi regolamenti per tutti gli Ordini dd Rea- 
me , che furono di utilità grande . Eranfi introdotti di grandi abufi nella di- 
ftribuzione de’ Bcnefizj -, i Pontefici fi erano metti in potteilò di dargli a Stra- 
nieri , che per lo più non rifiedevano ; quelli raccoglievano le entrate , e le 
Cariche renavano neglette ; oltre a che 1 Nazionali erano con ciò immerli 
nell'ignoranza , mentre lo ftudio era divenuto inutile al loro ftabilimento . 
Fu riloluto di fupphcare il Papa , acciocché fottcrifcc die a codetto abufo fi 
rimediattc . Il Re tencò di abolirne un altro niente mcn pcrniciofo . I Signori 
dalla Vecchia Caftiglia avevano la più parte ufurpatc le decime e le entrate 
delle Chiefe, dandone ad alcuni Sacerdoti fatar iati per uficiarlc fittamente al-, 
eun poco , che. non potevano di meno . I Vcfcovi Iamcnravanfi che una tale 
* ufurpazionc riempieva le Diocctì loro di Sacerdoti mercenari , piuttoflo fchia- 
> • ' vi che Pallori . La eofa fu propolla agli Stati : mai Grandi fecero tanto fchia- 
mazzo , che il Re , il quale aveva allora allora ordinato che dalle Giuftizie 
loro fi potette appellare alle Giudizio Reali , della qual colà avevano aliai 
mormorato , non osò tornarli a irritate , die più nou fc nc parlò . Si polir 

parti- 
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particolarmente regola alla Milizia del Regno : eflendochè coftumavèfi AwdìCÀ. 
dopo la guerra , che eziandio le truppe , che fi mantenevano a ficurezza 
delio Stato , e fi pagavano tuttavia ben caro , fi difperdevano nelle cam- 
pagne , dove i Soldati , fc non rubavano , applicavanfi all’ agricoltura , a 
fi difim paravano il loro meftierc i fu fatta ordinanza , clic per l’av- 
venire ic ne manteneffe un minor numero , ben. pagato ma con eco- 
nomia t da tenerli Tempre ifl efercizio con una riatta difciplina nello 
Piazze , che fi credettero aver bilbgno di guarnigione . Si aggiunte poi a 
codefto Regolamento una proibizione a tutti i Sudditi di Cartiglia , di 
pigliar foldo da qualfivoglia altro Principe . Furono anche liberati moU 
ti prigionieri di àcato : ma il Re di Cartiglia eccettuò Tempre da tut- 
te le perdonanze generali , che concedette , Alfonfò Conte di Gijon , il quale 
fu condannato ad una perpetua carcere , nella quale era già rinchiufo . Si 
crede che Te il Re non averte avuta paura di renderli odiofo con una a- 
zione troppo rartbmigliante a quelle di Pietro il Crudele , lo avrebbe fatto 
morire . Fece Duca di Pemiaficl Ferdinando il più giovane de’ due Tuoi fi-, 
gliuoli , perancora fanciullo , ma ammirevole fin dall' infanzia per tutte le 
difpofizioni al bene , che fono i prefagj delle grandi ■.virtù . Infra tanti- tratti 
di fàggezza , Giovanili fece una propofizione alPArtcmblea, la .quale ferma- 
ta avrebbe la ftima di lui concepitavi , fe con la fua docilità non averte 
prevenuta la macchia , che alla fua gloria un più oftinaro inceftamento fat- 
ta avrebbe . Qualcuno gli aveva latto arrivare agli otecchj , che (tentando 
i Portoghefi a riceverlo per loro Sovrano ». fellamente perchè era Re di Ca- 
rtiglia , erano pronti a rimettergli in capo la Corona , fc rinunciando la 
fua a fuo figliuolo fi contentarti: di quella di Portogallo . Egli veniva con- 
tuttociò ingannato » imperocché quantunque non forte meno venerabile per 
le fue grandi qualità , che pel titolo di Sovrano , abbiamo nella ftoria che 
i Porthoghcfi avvezzi ad avere Re famigliati e comunicabili , avevano a- 
vuto Tempre contraggenio alla gravità Calligliana , in cui era flato quefto 
Principe allevato , e che al fuo Competitore all’oppofto erano (late vantag- 
giofiffimc le fue maniere popolari per infinuarfi nc’loro animi . Siccome i 
Re non fi accorgono de’ cattivi effetti r che producono nello fpirito de’ Po- 

r .li i perfonali loro difetti, così Giovanni crtendofi lafciato perfuadcre, che 
unico ortacolo ad edere Re di Portogallo era di cflere Re di Cartiglia, e 
volendo aver l’onore di mettere nella fua Cafa amenduc le Corone , pro- 
pofe agli Stati Generali di lafciare ( mercè di certe rendite che firiferbava) 
quella che aveva in capo a fuo figliuolo. Tutta l’Artcmblca cfdamò contri 
una fi riatta propofizione: fu detto arditamente , c pure in una guifa affai 
lufinghiera, che non fi acconfcntirebbe mai eh: un Re sì atto a ben gover- 
nare , e in età da governar lungamcrtre , cedette il luogo ad un fanciullo v 
la di cui minorità inquieterebbe lo Srato •, che il perluaderfi che i Parto- 
ghefi cambiartero volontariamente un Re di loro Nazione per un altro , 
molto meno per un Cartigliano, era ella una chimerica idea, che era d'uo- 
po coftrignerveli, e con un po di tempo il fi farebbe. Codefto zelo libero, 
ma obbligante, non poteva e (Ter difearo al Monarca, c l’affetto de’ Tuoi Aid- 
diti eragli un pegno così cerco , o del buon efico della guerra , o di una 
ddee pace , cnc fi arrefe alle rimoftranz* loro, c la cofa non andò pù in- 
nanzi . Più fpcranza giammai non fi ebbe di fcorgerc un regno (bave e feV 
lice , di quella che concepirono i Caftigliani dopo gli Srati di Guadalaj.i- 
ra: maola ingannevole fperanza ch’è quella , che fi fonda full* vita degli 
uomini! furono quelli appena fcparati , che fi fparfe nuova della morte del 
Re . Quefto Principe andava in Andalufia , dove era nccertaria la fua pre-, 
lènza; aveva laici ata la Regina a Madrid, c mandato il Principe Arrigo, 
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d-l;c.c. e la tua fama Mc*lk a Talavara, quandi. dTtnriofi ferma» ad Alala per 
*j«#.efcga yr^rc de’Farfancs ( fpczie di Milizia Africana ) a montar de cavalli iflrui- 
ti da maneggio, e avendo voluto fpignere quello fopra il quale era e’ muli- 
tato in un campo lavorato e difugualc , il cavallo fece un palio fallo,, e 
radendo portò il Re si malamente per terra , che mori fui fatto . Succede 
ai nove di octobre dclllanno ijpo. quefto tragico accidente, che rermino di 
quel Re il vivere all’età di trentatrè anni, nel dodicclìmo del fuo Regno, 
mentre era per renderlo felice, e per mettere a profitto la fpcrienza acqui- 
la rimediando ai falli che perturbata avevano la quiete dei fuoi fod- 
eri é allerachè ammaeftrava il luo Succeflorc nell’ arte di regnare . La- 
fciò* quefto' Principe in tenera età col pelo dello Scetcro di Cartiglia, e 
con un temperamento infermiccio . Cosi il Regno provò due volte , una 
quali dietro all’altra , i difordini della Minorità-, e per l’ emulazione ecci- 
tata dall’ultima guerra fra la Cartiglia, e ’l Portogallo , fece ci nafccrc la 
gelosia immortale di quelle due Nazioni , che anche ai di noftri veg- 


* Il Portogallo era fucceduto in quefta gara All’ Aragona La Monarchia 
Aragoncfefi era volta a difegni piti mafiicci pel fuo ingrandimento , che 
non era il difputarc alla Cartiglia alcune Città di più , o di meno . Ella 
acquiftava nuovi Regni, c non potendo intaccare i fuoi Vicini, fuggettava i 
Popoli lontani. Dominante di già in quel tempo nelle Balcari, nella Sarde- 
gna, e avente eziandio una fazione ncU'Ifola di Corfica, che fua Sovranità 
riconofceva, e nelle Ifolette clic quelle circondavano, afpirava alla Sicilia. Il 
vecchio Re* Don Pietro aveva cosi ben condotto queft’ atfare , che avrebbe- 
lo terminato egli fteflo , fe Giovanni fuo primogenito non vi avertè Rap- 
porto imprudentiilimamcnte un ortacolo , clic allontanonne la conchiu- 
fjone • 

An dice Pietro fi era mertò in portelo de’ Ducati di Atene , c di PatrafTo , Terre 
aa!'ii»i.fi! della Corona di Sicilia in Grecia, delle quali il Vifconte di Roccabertin crai* 
jw «1 «j*». a nome fuo impadronito. Nè meno fortunate erano le armi del Re di Ara- 

S na in Sicilia . Arcai d’ Alagon Conte di Militerà aveva ufurpata in quel 
eame una potenza poco men che afloluta : pretendeva maritare la Regina 
Maria giufta le mire della fua ambizione, e difporre della Corona a favore 
di un Principe da lui fcelco , con la fpcranza di tuttavia ritenere un’auto- 
rità eguale apprelfo quello, che folle llaco da effo-lui collocato fui Trono. 
Per quefto aveva gettati gli occhi fopra Giovanni Galeazzo , il quale non 
era péranche Duca di Milano : ma quefto Principe non potè prevalere del- 
le favorevoli difpofìzioni del Conte, nè acciglierò al viaggio di Sicilia, dap- 
poiché la fua fiotta era ftaca prefa da quella del Re di Aragona fin nel 
Porto di Pili». 

Da un’altra parte poi i Signori di Sicilia fortèrivano con impazienza il 
potere quali Monarchico dei Conte di Miftreta . Quello di loro, che fi di- 
chiarò con più ftrepico contra quell’ orgogliofo Miniftro , fu Don Gugliel- 
mo Raimondo de Moncada , il quale dopo aver concertaci i fuoi parti col 
Re di Aragona , entrò in Catanea , fi altìcurò della Regina , e la condurte 
a f| A aorta, una delle più forti Piazze della Sicilia, mettendovi una guarnì- 
gioii Caftigliana, mandatagli dal Re di Aragona focto i comandi del Capi- 
tano Rogerio di Moncada. . . , . ; ■ , , ■ , 

- Don Art3l d’ Alagon vedendo fconcertati tutti 1 fuoi progetti, raduno det- 
te-truppe, e lènza perder tempo alerti una podcrofa fiotta, cui fece con- 
durre fotto Agofta, e la Piazza fu affediata per mare, e per terra, e lcfito 
dell 1 a (Tedio era ancora incerto, mentre gli «(Tediati vigorofamenre fi ditcn- 
*Yanoi quando comparve in Sicilia Roccabertin , vegnente dalla conquida 
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dkl Principato di Atene, per {occorrere la Piazza . Moncada anch’egli alla Ar.Jìg.C. 
tetta della fua flotta attaccò quella del nemico, la pofe in diiòrdinc , e co- 
ftrinfe Artal diAlagon a levare 1’effedio d’Agofta . Roccabertin dopo una a0 1 IJ * 
cosi felice dedizione obbligò la Regina Maria a montare fopra le fue Galee, 
e la condufle in Aragona . 

Non vi mancava altro che il confenfo del Papa , per farla fpofare a Don 
Giovanni figliuolo del Re di Aragona , e aggiugnerc il diritto di quefl© 
matrimonio a quello , che pretendeva quello Monarca di fuo capo fopra la 
Sicilia, nella quale fofleneva che le femmine non erano capaci di fucceflìo- 
nc. Sotto gli ulcimi Re di quella Ifola erafi fatto un concordato , in cui 
era flato fermato , che fe il Regno venitte a cadere in femmine , la erede 
non farebbe maritata fenza il confenfo della Santa Sede . Pietro pretendeva 
non averfi potuto fare quel concordato a fuo pregiudizio: ma avendo in fua f 
balia la Principeffa , ea effendolì finallora tenuto neutrale fra i due Papi 
concorrenti, luiingavafi che fenza venire alle armi , otterrebbe agevolmente 
da quello, pel quale volelfc dichiararli , un confenfo clic renderete incon- 
rraftabile il fuo diritto. In quello flato erano le cofe , quando fuo figliuolo 
preferita avendo G io landa di Bar , che Mariana per isbaglio dice eifere (lata 
figliuola di Giovanni Duca di Bcrry , alla erode di Sicilia , e avendola ad 
onta di fuo Padre fpofaca, aveva fconccrtati i difegni di quello Principe più 
di lui abile. Code Ho aliare aveva cagionate in Aragoi» gran turbolenze. An.diG.c. 
Il Padre aveva privato il figliuolo dell’ autorità comunicatagli nel Governo *j* 7 -efcg. 
del Regno; il figliuolo fe n era appellato alla Ciujlix.it di Aragona, il qual 
Magi Arato con un ardito giudizio aveva giudicata la depofizionc ingiufta, 
econtra le Leggi. Piccrocontra il temperamento fuo narura le aveva venerata 
cotal fentenza, e rintegrato Don Giovanni ; ma lece provare il fuo difpccro- 
al Conte d’ Ampurias, il quale aveva dato ricetto nelle fue Terre allTiuante 
fuo figliuolo , per celebrarvi il matrimonio con la Principelfa Gjolanda : co- 
flrinfe quello Conte, cosicché di fua Catti , fuo genero, e fuo cugino car- 
nale, di ricoverarli apprettò il Pontefice Clemente ad Avignone, ciò fpogliò 
della maggior parte de’fuoi Domili), eli' erano di una grand’ eilenfione Tul- 
le frontiere , e nelle più rimotc eftremità della Spagna . A quefte ora dette 
erano fuccedute altre dittenfioni domcitiche fra la nuova Regina Sibilla fua 
nuora, e fuo marito; c Pietro era morto in mezzo a codefti imbrogli iu età 
di fett'antacinque anni, dopo un regno di cinquantun anno incirca, manco 
fanguinolente fulla fine dc'fuoi giorni che non era flato in fua gioventù, , 

ma tuttavia del pari ambiziolò, del pari fpirirofo a formare dilegui , e bra- 
vo a pigliare le flrade proprie a farli giufta le fue brame riufeire . Alla fua 
morte vi furono delle turbolenze in Corte , a cagion della vendetta efcrci- 
tata dal nuovo Re, e dalla Regina fua moglie contra la Matrigna. Ella era 
fuggita; ma le fu tenuto dietro, fu carcerata, fìccotnc io furono pure Ber- 
nardo de Fonia fuo fratello , e molti altri Signori creature di quella Prin-t 
cipeffa. Venne accufata di avere ammaliato il Re Don Pietro pericolofamen- 
te infermo, dandogli certa bevanda per farli amare: ma tutto il fondamento ' 
di quella acculi conlifteva nella delazione di un folo Ebreo , la di cui attcr- 
zione non poteva far fede contra una perfona di quel rango . Furono non- 
dimeno poni alla tortura coloro . che erano fbfpertati complici degli eccelli , 
die fi rimproveravano alla Regina; ed alcuni di etti, ai quali forfè la violen- 
za del dolore aveva facto confelfare un delitto , di cui potevano etter inno- 
centi, furono condannati a morire per m3ti di carnefice . Mancò poco , cliq 
hon federo torturati anche la fletta Regina Vedova , e Bernardo de Torcia fuo 
fratello; ma ebbefi riguardo al loro rango , e alla Macftà del Trono cui non 
fi velie chfonorarc . Per un retto di convenienza non il attentò fopra la vie* 
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di Sibilla -, ma non fe le lafciò de’fuoi beni fuorché tanto precifà mente da vfc 
vere, k maggior grazia che le fu fatea -, fu di metterla adatto in dimentican- 
za, e di permettere che piangere almeno in ripofo il cambiamento di fua fora 
cuna . Codefto violento procedere fu biasimato, c fi ebbe paura die il Re non 
aveife la crudeltà di fuo Padre , di cui non aveva nè la deftrezza nè la men- 
te: ma fi fu pretto tratto d’inganno: Giovanni era naturalmente buono, ma 
debole, facile, amante i (uoi piaceri , Infilameli reggere da fua moglie , la 
quale difponeva di tutto a fua voglia , ìntantochè a banchetava, afioltava 
concerti di muliea-, nel clic impiegava più tempo che negli altari del fuo 
Stato. Spedì in f rancia una folcane Imbafciata apporta per chiedere al Re 
de’ Poeti, e Componitori di canzoni : c come ancue ne’fuoi divertimenti con- 
iérvava una cere’ aria di grandezza, e di magnificenza , le rendite della Co- 
rona potevano appena baltare pe'fuoi piaceri La caccia era la fua più no- 
bile occupariobc, dove andava aliai fpello per fuggire l’imbroglio degli altari 
e pure n ebbe di fpinoli filmi . Gli Aragonch Popolo una volta de’ più gelo fi. 
di fua htertadc , non mancavano guari r ogni poco che conolcellero i loro 
Re deboli; di dar loro die fare. 11 Re morto, fpirito imperiofo, fermo, ine- 
for abile ; non conofcentc quali altra legge che il fuo incercllé , aveva poco 
mcn che abolite le loro franchigie . Verio il fine di fua vita ad ogni modo 
avendo troppi attiri in una vplta , uso delle condifeendenze che richiamarono 
alla memoria 1 tempi , ne’auali fi coftumava opporli ai Rea e fi principiava 
già ad alzare la faccia . 1 Vallali» immediati de’ Grandi eranfi lamentati ap- 
prodò quel Principe, che i loro Signori e le rotavano fopra di loro un. Imperio 
che' aveva del tirannico ; che leiteiidevano fino fopra le loro vite, come fe lòlle- 
ro itati Sovrani, pretendendo avere un tal giure, c che non fi potette appel- 
lare dalle loro fenccnze neppure al Re: dimandavano perciò die fi modcrarte 
codetta sì altolucn potenza , c che fotte loro permetto d'implorare in calo di 
opprcllìone la giuitizia del Principe . 1 Grandi fi erano opporti a codetta 
manza, e I Re non avendo giudicato bene irritarli, gli aveva lafciari nel 
loro portello. Divenuti con ciò più arditi avevano innoltrato la loro Centu- 
ra , liccome (atto avevano più volte » loro antenati , fino a voler riformare 1% 
Gala del loro Sovrano, e diacciarne quelli che non erano di loro gufto. Pie- 
tro gli a vev? repreiiì , .c avevano ben provato che gelofo quel Principe della 
fua autorità , non era per ricever legge da’ fuoi Sudditi . Giovanni fuo fi- 
gliuolo, c fucceiiore non aveva la medelìma forza , ed elfi fubito fe n’accor- 
fcro . 1 Grandi d’ Aragona fopportavano con impazienza, che il Re abban- 
donale la cura del Governo per darli ai piaceri : mentre imperiamo ci tene- 
va gli Stati Generali a Moncon , la maggir parte dc’Signori del Regno radu r 
naronfi -anch’clli a Calafans per prevenire i mali che (bprartavano . Avevano 
alla loro certa Don Al tonfo d’ Aragona tonte di Dcnia , e Marchefe di Ville- 
na , Don Jacopo fuo fratello Vefcovo di Tortola , c Don Bernardo Cabrerà, 
Fu il nfùltaro dell’ Artcmblea di porre in ìfcncco nini i motivi di lamentan- 
za» e iù’ indirizzarli agli Stati , callo ftdto Re in forma di rimoftranze. Rap- 

S refentavano in queito Memoriale i difordini , che cagionava nel Regno la 
upidirà regnante m Corte :-dal che , dicevano erti , procedevano la rclaflà- 
alone della Militar difciplma, il tulio, e la corruttela de’cortumi . La vole- 
vano particolarmente con una Dama cliiamaia Carroca di Villaragur , dalla 
quale era girato allolutamcnce l’animo della Regina •, e quella poi aveva un 
autorità alloluta fopra il Re fuo fpofo. In quelta guifa la confidente era giu- 
dicata la (èrgente de mali, che affiggevano il Regno. 

Prefentato a) Re il Memoriale, tu ricevuto alla prima con difprezza: ma 
venendoli alle minacce, e già (ormandoli progetti di follcvazione , il Re mof- 
fe dalla: natia fua dolcezza d» Iraltornar la cemperta , accordo ai Signori; 
- mal* 
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ftiatcontenri ciò che dimandavano t mutò egli fteflò condotta, moderò i fuoi 
piaceri, riftrinfc le fpefe della fu a Cala, e troncò gli abolì che fiorano introdot- ,Jf0 ' #lt * 
ri in Corte: difcneciò particolarmente dalla Corte l'orgogliofa Favorita dei- 
la Regina , e qualunque cofa facerte per noa dare « quella Principefla ut 
difpiacere cosi fenlibile, e amandolo ola teneramente, brfognò ad ogni mo- 
do contentare la Nobiltà per evitare maggiori infornmj. Codeito colpo ftre- 
pitofo reftituì la calma , I Grandi rientrarono in dovere » fi fecero tutti oh 
punto di onore di dare al loro^ Re nuovi contrartégnì di fedeltà t c la for- 
tuna prefentò loro rantolio un’ occafionc di fegnalase la lor divozione . Ber- 
nardo d‘ Armagnac avendo fatta irruzione con uh efcrcito di vagabondi , 
chiamati allora i Malandrini, Tulle Terre di Catalogna , Dun Bernardo Ca- 
brerà, e Don Raimondo Brages disfecero un dopo T altro codcfti ladri , e 
coftrinfero il loro Capo a ripartire i Monti , per correre alla difefa de’ fuoi 
Stati, eh’ erano in preda di una truppa di banditi, affoldafi dal Re di Ara- 
tona, e guidati da un venturiere di Avcrgna chiamato Marigaulc. Non vi 
, rii in quella occafione chi non abbia moftraco zelo pel pubblico bene} e cui 
medefimo affetto de' Popoli fi reprertero piò d’ una volta delle folle vazioni 
in Sardegna, nelflfola di Corfica, e in altri luoghi: potendoli Giovanni al- 
meno vantare di non aver perduto nulla, fintantoché fu fui Trono, di quel- 
lo che i ftioi Antenati aggiunto, avevano agli Stati di Aragona. Anzi èri- 
guardevolc il fuo regno per un' acquifto a lavoro della Monarchia, al qua- 
le per dir varo egli nulla contribuì colla fua perfona, ma fibbene colle fue ar- 
mi, impiegate con fortuna da fuo fratello. * • ...... 

Martino Duca di Montebianco cadetto di Giovanni non aveva penfato sì 
poco com'egli alla Sicilia. Aveva fpofata col confenfodel fu Re di Aragona fuo 
Padre, Maria de Luna figliuola unica di DonLope Conre -di Luna, parente 
del Cardinale di tal nome il famofo Pietro , creato Papa dopo la morte di 
Clemente ad Avignone col nome di Benedetto tcrzodecimo . Maria aveva 
ereditati da quella illuflre Cafa gran beni, i quali portò in dote a fuo Ma- 
rito} e fece poi con erto un figliuolo dinominaro come fuo Padre. Il Re af- 
fegno anch’ei in appanaggio all' Infante fuo figliuolo la Baronia di Exerica 
col titolo di Conte, c inai a non molto lo fece Contellabilc d’ Aragona r e 
Duca di Montebianco . In fomma Pietro il Cerimoniofo fuo Padre , che tene- 
ramente lo amava, e Giovanni primo fuo fratello, che aveva in lui una' inte- 
ra confidenza , di Beni, e di onori fucceflivamente ricolmato a venni» . 

- Il Cardinal de Luna , il quale aveva follecitato indarno il fu Re Pietro a 
- dichiararli per Clemente contra Urbano , aveva avuto piò potere full' animo 
di Giovanni , e l’Aragona erafi poco fa unita a quelli , cne riconofcevano Cle- 
mente . 11 Duca di Montebianco aveva fatto diléguo di mettere fuo. figliuolo 
fopra il Trono di Sicilia , facendogli fpofare Maria unica figliuola di Federi- 
co IV. Re di Sicilia , dal quale fu falciata in morendo erede de’ fuoi Stati - 
Ella era già alfa Corte di Aragona , quando Giovanni, e fuo fratello il Duca 
di Montebianco férvironli a propofico del credito , che avevano tcftè acquili a- 
to apprefio al Papa di Avignone, per avere il Ilio confenfo.. Infatti l’ottenne- 
ro, fu fatto il matrimonio, e fubiro dappoi il Padre, eT figliuolo con fa no- 
vella Spofa partirono , approvandolo il Re di Aragona , con un’armata in Si- 
cilia, dove le fazioni, cornee hé contrarie, li erano unite per opporfi a chiun- 
que voleflè regnarvi . Avendo prefo terra a Drepani , andarono ad artediare g.C. 
Palermo , che fu difefo per qualche tempo da Andrea di Clermoix Duca di >j>i<etea. 
Modica : ma in ultimo i Cittadini angulliati rendettero la Città . Clermant 
Al prefo , gli fu formato procelfo , mozzata la tefta , e i faziofi {lorditi fi fom- 
mifero al loro nuovo Re-. I Sudditi nutriti nelle lòllevazioni di rado fono do- 
ccili più di quel tempo, che li fa coftrignetii ad rifarlo . Un nuovo movimen- 
to in 
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Xn.dic.c. t 0 i n Sardegna avendo obbligato Cabrerà , iiquale aveva condottò in Stelli# 
*i*i e <«*. j j) aca Montebianco , e luo figliuolo , a ritornare in Aragona ; favi egli 
appena arrivato , che andò nuova » efferrt i faziofi riuniti in Sicilia , e aver 
fatti tanti progrefG, che tenevano il loro Re, la Regina, e’1 Duca diMonte- 
bianco attediati . Alla voce delle turbolenze di Sardegna , il Re di Aragona 
aveva fatto inalberare lo ftendardo Reale a Barcellona , lo che era il fegno di 
una fpedizione, che volevano i Re fare in perfona : quando poi feppe il bifo- 
gno thè aveva fuo fratello di efler foccorfo, raddoppiò la premurai c fi giu- 
dicò che alidade a metterli in mare , c ddfe da ciò principio alla fua fpedizio- 
ne marittima: ma Cabrerà s'acoorfe inbrevc, che quel Principe, amante trop- 
po il fuo agio per andare a cercar guerra faori del fuo Pacle, non ufeirebbe 
d’ Aragona , e che il foccorfo che fpedirebbe farebbe troppo lento , c arrivc- 
AnJiG.c. rebbe troppo tardi. Per quello vende egli t fuoi beni , leva delle truppe a fae 
tjti.cftg. fpefe, che compone di Catalani, Guafeoni, ed altri Franccfi radunati da tut- 
te le parti,. fi mette alla vela, arriva a Catanea, dove i Ribelli padroni del- 
la Città attedia vano la Corte nella Fortezza, libera i Principi, c attedia infic- 
ine con etti la Città» che gli aveva attediati. Fu oftinata la refiftenza, e Don 
Pietro di Lezana, cui Giovanni aveva fatto finalmente partire con una flotta 
di venticinque Vafeelli» arrivò giufto a tempo di rinforzare l’efcrcito Arago- 
nefe, ridotto a mal partito . Catanea fa fottomefià , e quantunque i Ribelli 
foftenertéro ancora lungamente la guerra con vaxj avvenimenti, gli Aragonefi 
finalmente prevalféro . Poco reftava a fare al Duca di Montebianco per met- 
tere in pace tutta l’ Ifola , quand’ecco che il Re fuo fratello morì improvvi- 
damente alla caccia, mentre dava dietro a un lupo in unbofeo, forfè per ef- 
ferfi ecceflivamente ribaldato in correndo dopo aver mangiato molto. Eflendo 
Giovanni morto fenza prole mafehile, la di lui facceflione a tenor della Leg- 
ge introdotta nel Regno dappoiché la Corona era pattata nella Caladi Barcel- 
lona , apparteneva a Don Martino : non 1 afe io però il Trono d’ Aragona di 
eflèrgli deputato . Il Re fuo fratello aveva maritata 1‘ Infanta Giovanna fua 
primogenita a Matteo de Foix -Conte di Caftclbon , il quale per la morte di 
fuo cugino Gallone Febo era divenuto Conte di Foix , e in virtù del fuo ma- 
trimonio pretendeva giure alla Corona : ma Maria di Luna moglie di Marti- 
no, che era reftata in Aragona, ebbe il coraggio, e l’abilità di foftenere una 
An.<H G.c. rifehiofa guerra , che Matteo di Foix col foccorfo del Conte di Armagnac, c 
«jM.* fr*. di altri Frarcefi, portò nel cuore della Catalogna. La Principefla fu così ben 
fecondata dai Popoli , e da’ Signori del Paefe , che Matteo di Foix fanne di- 
firaceiato; e Martino ebbe tutto il tempo diatticurare il Trono di Sicilia a fuo 
figliuolo , e di andare a metterli in portello del fuo . Qjiefto Principe era oc- 
cupato a fot come ttcre una partita di Ribelli, che ricufavano ubbidienza allo- 
ro legittimi Padroni , e la vittoria fecondava dappertutto la giuflizia della 
caufa che difendeva , quando andarono i Deputati del Regno di Aragona a 
dargli nuova della mone del Re, e a otterirgli una Corona, cui il teftamen- 
to del Re, c molto più i voti di tutti g^li Stati a lui davano, ad c (elulione del. 
la Confetta di Foix, e della Duchclla d Angio fue nipoti. 

L’amor della gloria , e forfè anche la confidenza nella fua buona fortuna» 
dalla quale era tempre flato fervilo oltre a’ fuoi defiderj. Io rattenne dal par- 
tire fui fatto, come venivane fòllecitato. Rifpofe ai Deputati, che una com- 
pita vittoria lo renderebbe più ancora degno del Trono, c che dappoiché avef- 
*i le domati i Ribelli, i quali avevano l’ardir di afpettarlo, anderebbe in tutta 

. - fretta a godere la tenerezza de' fuoi nuovi Sudditi, e a loro dare de’contraf- 
kgni fa*. Non fu pero lunga la dilazione; imperocché la fua fermezza 
’ fece perdere il coraggio ai faziofi, e in manco di una campagna ridurti a do- 
vere i follcvati di Sicilia, Sardegna, e C»rfica . > 

» . Intan- 
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Inrantochè il Duca di Montebianco riftabiliva in Sicilia i diritti della Corona, G.C. 

e l’autorità de’ Principi, la vigorofa condotta della DuchefTa fua moglie , lo l,s< e fc *' 

zelo unanime de’ nuovi Sudditi , e la fua buona forte (òpra di cui fi era forfe 
più fondato , di quello parerti permettergli la prudenza , facevano a fuo fa- 
vore nell’ Aragona quanto mai avrebbe potuto fare egli fteflò. 

Le pretenfioni della ContclTa di Foix , per ben fondate che fembrar dovef- An.di c.c. 
fero, erano fiate rigettate nell’ Artcmblea degli Stati : c ’1 Conte fuo manto., *j»7- «fet. 
il quale era andato con un efercito di Francefi a foftenerle , era fiato affretto 

a n pattare i Pirenei. I Majorchini, e i Sardi fi erano uniti co’ Popoli di Ara- 

gona, Valenza, e Catalogna, per riconofccre Don Martino; e allorché ritor- 
nò e’ di Sicilia nel mefe di Maggio dell' anno i 7 . non gli coftò , per met- 
terli in portello di cinque Corone, altro che un elogio della fedeltà, che gli 
era fiata ortervata , e una protefiazione di ricompcnfarla finché viverti con 
l’ortcrvanza inviolabile delle Leggi, e delle confuetudini dello Staco. Anzifu- 
rongli eziandio pagati i complimenti, e la fua eloquenza : imperocché aven- 
do richiefto nel terminare il fuo difeorfo, che gli Stati riconofccrtcro il Re di • 

Sicilia fuo figliuolo per erede delle fue Corone, e come a tale preftartcrgJi fin 
d’allora giuramento di fedeltà, gli fu accordata la fua dimanda, nulla oftan- 
re la dilicatezza che avevano tempre avuta gli Aragonetì, di non voler rico- 
nofeere alcuno de’ loro Principi , né per Re , né per erede prefuntivo del Tro- 
no, prima che averte giurato nell’ Artcmblea degli Stati di mantenere le liber- 
tà, c i privilegi della Nazione. 

Nè s’ ingannaro'no gli Aragonefi negli anticipati favorevoli giudizj , che del 
nuovo loro Monarca formati avevano. Martino unico di tal nome regnò con 
tanta gloria, quanto alcuno de’ fuoi Precettori : di già illuftrc per ciò che ve- 
niva di fare in Sicilia, accrebbe il fuo concetto per ciò che fece in Aragona. 

Il Conte di Foix tornò ad attaccarlo , ma perduta finalmente ogni fperanza 
di regnare, fu coftretto di accomodarli. Eflendo indi a non molto morti egli, 
e la Cornetta fua moglie feti za lafciar figliuoli, Ifabella forella di Matteo mo- 
glie di Arcimboldo Captai de Buch portò il nome , e l’eredità di quegli an- 
tichi Conti di Foix, urtiti della Cafa di Carcalfona dall’anno totfr. in quella 
di Grailly, dalla quale difccndeva Arcimboldo. 

Martino aveva faputo pigliare una ftrada di mezzo fra la durezza di fuo A.MÌG.C. 
Padre , e la facilità di fuo fratello : fofientò la fua autorità fenza efifer obbli- ,,M * efeg ’ 
gaco a porre in ufo minacce, nc violenze. Quando apriva gli Stati, dava fem- 
ore principio dal commendar la Nazione di una ubbidienza, clic voleva in- 
Ipirarle , e faceva in prima parlar le Leggi a favore di ciò che voleva fare . 

Ertcndo il Regno divifo a cagion de’ litigj inforti traile primarie Famiglie, fi 
era già venuto alle mani, ed era a temerli, che venendo acrefcere fra i Gran- 
di la parzialità, non nc forte turbata la pubblica quiete. Marcino avendo con- 
vocati gli Stati per acquetare codefia difeordia, ditte loro alla prima, diedi 
tutti i Popoli gli Aragonefi erano i più univerfalmcntc lodati per la fommet 
(ione , per lo zelo , per la fedelcà loro verfo i loro Sovrani ; eh’ erano i veri 
difeendenti di que’ famofi Celciberi , i quali facrificavano le loro vite pel pro- 
prio Principe, e giuravano , fornai perifle nelle battaglie, di fare la fua vendet- 
ta, o di non fopravvivergli; che e u lufingava, che nella contcfa cui inten- 
deva di acquetare, fi avrebbe per erto-lui lo ftcrtò rifperto, che pe’ fuoi ante- 
nati avuto avevafi ; ma che non voleva efsere di quella giudice ; efservi Ca- 
bline delle Leggi, delle quali defidcrava, ch.e gli ofservacori primieri fofscro 
egli, e fuo figliuolo; che lo richiamava apporta di Sicilia , acciocché venifsc 
ad imparare. in Aragona a governare , non con un’afsoluta autorità, indipen- 
dente , e quali arbitraria , nella guifa che facevano la maggior parte de’l^e, 
ma giufta le Leggi del Paefe ; che nell’ affare di cui fi trattava , non poteva 
Tonto II. X alcun 
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ÀmJìG.C, alcun ricufarè , fcnza (muovere i fondamenti della pubblica tranquilli^ sf 
*j»».efeg. faggiamente (labilità da' Padri loro, di rapportarli al giudizio di quella Gl » 
ftucitfd' Aragona , alle di cui deciiioni gli neffi Re avevano (limato loro glo- 
ria di fottometterfi . Per via di cotal dcftrczza le vie di fatto , che avrebbero 
impegnato il Principe a inimicarli gli uni, nel proteggere gli altri, celarono 
■ fra que' Signori , e furono in breve d’accordo . Con tutte quelle deflre ma- 
• jiiere non lafciava però , quando credeva andarvi dell’autorità pel troppo ri*, 
guardo , di elfere fermo : c quindi ad onta delle mormorazioni degli Arago- 
ticli, perchè elferido occupato nel Regno di Valenza aveva fatto Governatore 
di Aragona il figliuolo del Marchefe di Villena , il quale erafi ritirato di Ca* 
ftiglia , ed era (tato da lui creato Duca di Gandia , foli enne la fua nomina, 
e Teppe bene farli ubbidire . Ma di raro fu obbligato ad operare con tale fer- 
mezza i imperocché la dolcezza del fuo fpirito ne infpirava al Popolo, ed era 
An.di g.c. troppo amato per elfere allretco a farli temere . Il fuo Regno farebbe (laro ir- 
reprenfibile, e la fua profperità compiuta, fe non aveife un pò troppo proret- 
to il Cardinal Don Pietro de Luna fuo parente , la qual cofa rendette lo Scif- 
ma più lungo*, e fe Iddio avelie dato ad elfo-lui o a fuo figliuolo un erede per 
fuccedere ad una Corona, a cui fe ne a^giugnevano giornalmence delle altre, 
e cui la Cafa di Barcellona una delle piu antiche del Mondo da quali trecento 
anni gloriofamente portava : ma la Provvidenza, la quale filfa i termini non 
meno ai Regni , che alle famiglie Reali, aveva ordinato altramente. 

Finora per Don Martino non c’erano (lati che giorni felici : ma la fortuna , 
di cui e’ diceva elfere il favorito, fece parere di non averlo condotto con tan- 
ta pompa fui Trono, che per abbandonar velo a’ difpiaceri (tradoppj. 

Era appena palfaca la feda della fua Incoronazione, che gli arrivarono qua- 
li in un ille(fo tempo due Corrieri portancigh nuove ben trifte. Gli annunziò 
il primo la morte del Principino luo nipote , il fecondo quella della Regina 
di Sicilia fua nuora. Comecché avelie quefta Principcda dichiarato col fuo te» 
flamento il Re fuo marito erede del Regno , era a temerli , che i Siciliani non 
averterò per lui quell’ allctto medefimo , die per eda avuto avevano. Dall’al- 
tra parte rifletteva Don Martino, che fe il Re di Sicilia valide a morire fen» 
za un figliuolo clic gli potale fuccedere , un folo giorno toglierebbe alla fu 3 
Cafa tutto il frutto de’ faoi travagli , c tutti i benefizj della fortuna : pensò 
dunque fubito a ritrovare al vedovo Re un'altra Spofa, e gettò gli ocelli fri. 
pra Bianca figliuola del Re di Navarra . La nuova Regina dopo due anni di 
una inquieta afpettanza diede alla luce un Principe , la di cui nafcita rimenò 
l’ allegrezza. nel le Corti di Aragona, e di Sicilia, febbene di poca durata. 

An di g.c. Bianca di Navarra non ebbe altri figliuoli , e quello unico non arrivò al 
dai ■♦«.fi. q Uarto anno. Era ancora frefea codefta nuova piaga, quando eccomori la Re- 
no gj na Aragona a Villareal nel Reame di Valenza . 11 Re , tutta la di cui 
ambizione era di avere fucccifori , li farebbe forfè confolato con un fecondo 
matrimonio, avendo appena cinquantanni, fc delle frequenti infermità non 
gliene averterò fatto pattare la voglia *, tanto più opprelfo dalle fue difgrazie, 
che non v’era avvezzo , la viva imprclfione , che fecero elleno fopra il fuo 
fpirito , lo rendette folitario , e malinconico .. Erangli ugualmente a pelo i 
* piaceri, c gli affari, e avrebbe volentieri pattato il rello de’ giorni fuoiinuna 
Certofa , dove dopo la morte della Regina fua moglie erafi ritirato*, fe le di, 
vifioni, che fi follevarono fra i Grandi del fuo Regno, obbligato noni' averte- 
rò ad invigilare al mantenimentp dell'autorità Reale. - 

Due partiti , i quali avevano prefa origine a Saragozza , difolavano il Re» 
gno. Don Martino Lopez della Nuza crali dichiarato pel primo , e Don Pie- 
tro Cordan fi era merto alla teda dell’altro : tutti e due egualmente formida, 
bili , pel numero de’ loro Vartalli , pel loro credito , e per la vaflicà de’ loro 

Do- 
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Domiti; . Il Regno altresì di Valcnia aveva le lue fazioni accanite a vicende- A».<j, g.c. 
voi mente diftruggerfi : quindi gli omicidj, e gli attaflìnj frequenti, la di cui f* 1 
furia i Magiftrati , c l’autoritl Suprema non avevano peranche potuto re- i, ^ 7 ‘ 
priracre. Per metter fine imperciò a cotai funefte diflenfioni, il Redi Ara- 
gona convocò gli Stati Generali a Macella , dove con faggi Regolamenti, 
ch’ebbero forza di Legge, fi tagliò il corfo a sì fatti difordini , e riufeì di 
affogare codette infettine guerre . Retto in quella medefima Affemblea fta- 
cuito , che Don Martino Re di Sicilia fi porraffr più pretto , che potette in 
Ifpagna, per imparare le ufanze, e i coftumi di una Nazione, della quale 
doveva edere un giorno il Sovrano. Il Re di Aragona condifccfe alle i.fUnze 
di quei che componevano gli Stati, c chiamò afe il Re di Sicilia fuo figliuoi 
lo. Quelli pronto agli ordini di fuo Padre s imbarcò a Trapani, fpiegò le 
vele verfo la Spagna , e venne ad abbordare al Porto di Barcellona il ter- 
zo dì d’ Aprile dell’anno 1404. Fu ricevuto fra le acclamazioni de’ Popoli, 
maniicttanti con fétte, e allegrezze pubbliche il loro giubilo. Gli Aragone- 
fi fi erano lufingati di godere per alquanti anni la prefenza di un Princi- 
pe, per le belle fue qualità amabile : ma ai fei d’Agofto dell’anno mede- 
limo rimontò folla fua flotta , e ripafsà in Sicilia , a pretefto del timore 
olle ci era , clic l’ambizione de’ Grandi , e ’1 genio torbido degl’Ifolani non 
formaffero nuove fazioni . Nè erano fenza fondamento entelli timori , po- 
feiachè Don Bernardo de Cabrerà fi era valuto della lontananza del Re per 
governare il Regno a gufto della fua ambizione. 

- Le attenzioni dei due Re erano riufdte frutruofe ; eravi una gran tran- AndiG.C. 
quillità negli Stati di Aragona, e ’1 valore, e la prudenza del Re di Sici- ' *s- 
lia rimetta avevano la calma ncll’Ifola. Ometto giovane Monarca aveva do- 
po una fegnalata vittoria fommetta la Sardegna , dove Americo Vifconte di 
Narbona , il quale aveva fpofata una Arborea , fi era fatto Capo del par- 
tito contrario alla Monarchia d’ Aragona : ma retto per cosi dire feppellito 
fotto a’ fuoi allori, effondo morto a una malattia contratta per l’aria cat. 
tiva di Sardegna, ovvero piuttotto , come vogliono alcuni Storici, d’un 
grande sfogo d’incontinenza fatto prima di etter guarito . Dichiarò con te- 
ftamento erede del fuo Reame fuo Padre ; codefto tellamento, alqualc ncf. 
funo era in iliaco di opporli , unì finalmente 1 Tfola di Sicilia alla Monar-i 
chia di Aragona, da cui non fi è più feparata * . La morte di quello gio- 
vane Re fu a Don Martino fuo Padre un colpo, il più afflittivo che avel- 
ie peranche provato , e lo precipitò in un languore , dal quale fu il corfo 
di fua vita accorciato. •> ■ . 

Arrivò appena in Aragona la nuova della morte del Re di Sicilia , cte 
il Regno cambiò fubito afpccto : fi rifvegliò fra’ Grandi Io fpirito fazioni- 
rio , e di gelofia \ fi fparlc fra ’l Popolo la coftcrnazione , degenerando in 
movimenti tumultuo!? ; nominava ciafcheduno un fucceflòre alla Corona gii- 
Ila la fua inclinazione , o’I fuo interette : ed il Re, abbattuto dal fuo do- 
lore , lettene va a malapena un'autorità moribonda -, c per rinvigorirla cotti 

X a qual- 1. 


* Non lì faprebbe indovinar la ragione i perfchè l' Autore ciò dica, U quale- 
un pò più lòtto all’anno 1409. farà menzione di Filippo V. Re delle Spagne :- 
e pur doveva fapere la cettione fattane da quello nella pace di Utroch del 
* 7 t I- al Duca di Savoia. • 1 ' ' • 

Queil'llola fu poi occupata nel 1719. dalITmperador de’ Romani Carlo VI. 
e ultimamente dagli Spagnuoli nel >7)|. per l'Infante Don Carlo di Borbo- 
ne, Re di Napoli , a cui deve ella re (la re inficine col Regno di Napoli poe- 
ta pace di quell* auno 1736, 
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An-din.c. qualche Speranza , che tenefle per qualche tempo in dovere i fuoi Sudditi l 
m»s. cieg. r jf 0 i v ^ finalmente di riammogliarfi . Col parere del fuo Configlio, c de* 
fuoi più intimi Confidenti, contraile nuovo matrimonio con Margherita de 
Prades del Reai Sangue di Aragona , ( una delle più belle Principale di 
quel tempo , la di cui giovanezza promcttevagli una gioconda fecondità :< 
c la cirimonia delle nozze fi fece a Barcellona . Il Re non aveva clic cin- 
quantun' anno , ma era divenuto cftrcmamente corpacciuto, e malilfimo la- 
no . I rimedj impiegati da’ Medici pei' renderlo atto ad aver figliuoli , non 
fcrvirono che a maggiormente alterare la fua conftituzione, e a farlo anda- 
re più prefto al fepolcro . Il dichè non potendo mai perfuaderfi i Sudditi, 
é i Principi pretendenti alla fuccellìonc , che di quel matrimonio foflc per 
• nafccre loro un Padrone ,. fi formavano apertamente fopra codefta idea i" 
rigiri , e. ciafcun pretendente travagliava a ingroffarc , e fortificare il fuo 
partito. - 

Due foprattutto lo facevano con gran vivacità , c alterezza, cioè Jacopo 
Conte di Urgel, e Lodovico Duca di Calabria . Jacopo era il primo Prin- 
cipe del Sangue nella linea mafcolina , e difeendeva da Alfonfo IV. avolo 
del Re . Il fecondo era più 'vicino al Trono, ma fidamente per via di fua 
Madre Giolanda d' Aragona, la quale era figliuola dell’ultimo Re, e nipo- 
te di Don Martino. 

Il Conte di Urgel fofteneva , che le Principefie non avellerò diritto di 
forti alla Corona d' Aragona, clfendo ella un’eredità mafcolina ; e fondato 
fopra l’efcmpio recente del Re, il quale era fucceduto a fuo fratello co tuc- 
• che- avente due figlie , canchiudeva che il Duca di Calabria non poteva ef- 
fere ammelfo a competergli il Trono , effendonc fiata efclula fua Madre . 
Gli Ambafciadori inviati dal Duca d’Angiò per difendere la caufa di fua 
moglie, e del Duca di Calabria loro figliuolo, rapprefcntavano clic ertendo 
fiata trasferita la Corona d’ Aragona nella Cala de’ Conti di Barcellona da 
una Principeifa crede degli antichi Re, dir non fi poteva, che la fuccertto- 
nc di quel Reame folle mafcolina ; e per toglier ai mezzo la ripugnanza, 
che gli Aragonefi avevano moftrato di avere per un Principe ftraniere , il 
Vcfcovo di Confcraus Capo dell’ Ambafceria propofe un giorno al Re in 
pien Configho, di far venire il Principino , ch’era ancora fanciullo, affinché 
allevato effondo approdo di lui , pigliane a buon’ora l’aria del Paefe , e 
s'iftruilfe nel Governo dello Stato. Egli non era un troppo bel compiimene 
to per un Re poco fa riammogliaro , di voler dargli un Succeflore ftranic- 
ro : ma più ancora infultante era la propofizione fatta in quel mcdelimo 
tempo dal Gohte di Urgel . dimandando per fe Ja Luogotenenza Generale 
dello Stato , coriae dovuta all’ erede prefuntivo della Corona . 

■ Ci voleva ai fai acciocché il Re penderti: inveriti di uno o dell’altro di 

J ucfii due Principi, effondo tutte le fuc mire volte a Federico de Luna ba- • 
ardo del Re di Sicilia » e fc incontrarti: mai oftacoli infuperabili a farlo 
cradc de’ fuoi Stati di Spagna, voleva almeno metterlo fopra il Trono, che 
aveva occupato fuo Padre. Per procacciare grintererti di fuo nipote, e proc- 
urare nel tempo fallo a fc medefimo qualche tranquillità pel reftante del 
fuo Regno, fi fervi di un partito che proprio parvcgli a tenere in rifpetto 
i Competitori, c loro partigiani : fu quello di fcegliere nella Giunta tre o 
quattro perfone, allp quali diede incombenza di cfaminare le mokiplici ^pre- 
tensioni , affinché poterti ci fulle relazioni loro dicidere , e nominarli un 
Succedere . Duranti le affettate lentezze di cotefto elame , travagliava di 
nafcofto a fare delle creature al Baftardo ; e per correggere il difetto della 
fua nate ita , follecitava la di lui legittimaziono approdo Benedetto XIII. il 
quale in tempo dello Scifma era riconofciuto in Aragona per vero Pontifi- 
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te, dove pure fi era ricoverato, pofciachè etfendofi fottratti i Francefi dalla /«<ìg.C. 
fua ubbidienza, volevano obbligarlo a rinunziare al Papato. 

In tempo di coiai maneggi , Ferdinando Guttierez de Vega, e ’1 Giurccon- 
fulto Gonzalcz Azevedo Casigliani andarono a Barcellona a ritrovare il Re; 
ed erano incaricati di difendere in quella congiuntura gl' interefli dell’ Infan- 
te Don Ferdinando zio del loro Re , c Reggente del Regno di 'Cartiglia . 

Quefto Principe era figliuolo di Eleonora d' Aragona fonila maggiore del 
Re Don Martino , e Don Giovanni , c come tale pretendeva di avere più 
d ogni altro giure alla fucceflione. Vega, e Azevedo fecero tutto all’oppo- 
fto degli altri due pretendenti: non fecero propoiìzioni in pubblico, non di- 
mandarono neppure al Re in particolare che dichiarane fuo fucccllorc l’In- 
fante ; ma dopo averlo aflìcurato de’ voti di tutta la Cartiglia per ottener- 
gli dal Cielo un erede, il quale rifarciffc la perdita del Re di Sicilia, lo prega- 
rono a non fort'erirc che fi trattaffe lui vivente l' affare della fucceflione , op- 
pure, fe permetteva die il fi trattaffe, di ricordarli che aveva un nipote, il 
quale doveva effe re preferito a’ Principi che non gli erano si profumi . Il 
Re giudicò giufta una richiefta si rifpctfofa , promife di farvi rifleflionc, e 
mantenne la fua parola. 

Effendochè la Giunta , e i Grandi del Regno foliecitavanlo vivamente a 
nominare il fuo Succeffore , chiamò un giorno nel fuo Palazzo i Commif- 
farj , ai quali aveva daco carico di difeutere i diritti alla Corona ; e dopo 
che ebbero efli fatta la lor relazione , effendofi le opinioni ritrovate divife 
fra i diritti dd Conce di Urgel , e quei del Duca di Calabria „ io mi 
„ maraviglio , dille loro , che mi dimandiate un giudizio fopra un cosi im- 
„ portante affare, fenz’aver fentita la perfona clic fembrami la più interef- 
„ fata : vi ficee dunque dimenticaci che io aveva una forella , il di cui fi- 
„ gliuolo emmi più proflimo dd figlio di mia nipote, e di un Principe del 
„ Sangue , il ramo del quale è feparato dalla famiglia Reale per ben tre 
„ generazioni» * 

Quella fola parola jjcl Re, dettata forfè più dalla politica che dalla giu- 
rtizia, fece fililo fpirito di moltilfimi una impreflione favorevole all'Infante 
di Cartiglia; ma nel tempo fteffo offcfc tanto il Conte di Urgel, che d' al- 
lora innanzi fi portò all’ ultime eftremità . Era egli un uomo rifoluto a tut- 
to per Coddisfarc la fua ambizione ; fin dalla fua prima giovinezza , per lon- 
tano che folle dal Trono , fi era proporto di falirvi . Il cafo aveva fervico 
ad avvicinarvdo , e fu acculato dalla voce pubblica di non avere per ciò fa- 
re rifparmiata la fcelleraggine. Aveva avuti due fratelli maggiori, 1 quali era- 
no morti uno dopo l’altro in affai rtrana guifa; e quando aveva il fecondo 
finito di vivere , fi era bisbigliato fopra troppo chiari indizj , che il- Conte 
colle proprie mani ftrangolato lo avelie . Ad onta di fofpctto cornuto odio- 
fo, egli aveva a fuo favore il fulfraggio della maggior parte de’ Popoli. Gli 
Aragoncfi fi erano oftinati lòtto i tre ultimi regni ad efcludere dalla Reai 
fucceflione le Principe (Te, e allorquando il Padre del Re regnante, non aven- 
do peraiKora eredi mafehi , aveva voluto far riconòfcere fua figliuola per 
crede de’fuoi Staci, vi fi erano femprc opporti fino a follevarfi : alla morte 
dd Re Giovanni avevano dato lo feettro a Don Martino fuo fratello, pof- 
ponendo la Conceda di Foix , e la Ducheffa d' Angiò fue figliuole , e ficco- 
mc quefte forte di popolari difpofizioni , una volta che autorizzale fieno dal 
f ucce ilo, diventano Leggi dalle quali non fi vuol piu dilungarli, così le pre- 
tsnfioni del Conte parevano incontra (labili a tutti quei , .predò ai quali un 
oltinato inteftamento palla per zelo del ben pubblico . I (cellerari gli erano 
ben’ aflètti per quel vincolo , che formano la fomiglianza de’coftumi, e la 
fpcrarua della impunità (otto un padionc viziofo; le perfoue dabbene lo te- 
mevano 
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An.Jì g.c. mevano, ealcune; ma ili picciol numero, avevano il coraggio di fargli tetta» 
j n f ra que ft c ij più formidabile al Conte , c quello che frappofc maggiori ofta- 
coli a’ fuoi difegni , fu Don Giovanni Ximenes della Ccrda . Quello Signo- 
re occupava un Porto, clic lo rendeva in qualche guifa fuperiore ìli Re medefi- 
mo, e ne^la prefentc congiuntura faccvalo arbitro della fuccertionc al Trono» 
Pier ben capire codcfto articolo , il quale ri feltrato che fia darà un gran 
lume al feguito della Storia che ferivo," è d’uopo ritornarli a memoria che il 
governo d’ Aragona era per verità Monarchico , ma con quello temperamen- 
to, che il Monarca era lugectto a un Magiftrato , ftabilito per eftcr Giudice 
fra il Re, ei Popoli : appellava!! quello Magiftrato Gran Giuftiziere, o Gi«- 
fiiija Maggiore di Aragona . I Giureconfulti Aragonefi , per dar rifallo a co- 
perta dignità in mettendoci il fùggello venerabile dell’ Antichità, ne rimandano 
la iftituzionc al nafeere della Retta Monarchia -, e gli Annalifti del Regno 
hanno proccurato di mettere in ettere , dappoiché fu ella introdotta , cotal 
conghiettura con un racconto ben particolarizzato. Dicono che nel nono fé. 
colo i Popoli di Sobrarbia, e di Aragona, i quali erano finallora villuti fotto 
le Leggi," evia protezione dei Re dì rampelona, penfarono di formarli On Go- 
verno particolare, che gli mettefle iniftatodi reifiliere ai Mori , lenza fug- 
gettare la ìor libertà ai capriccj di un padrone . L’ Ariftocrazia parve loro 
alla prima il fiftema più conforme al loro interette; pofero dunque alla loro 
tefta dodici Vecchioni, addogando loro l’amminiftrazione delia nafccntc Re- 
pubblica; ma avendo provato nel progredii acagion de’ continui intuiti degli 
Arabi, che bifogno avevano di un Capo vigilante, la di cui attività non &C. 
fc ritardata dalle lentezze di un Senato , deliberante quando fa d uopo com- 
battere, mandarono Deputati in Italia al Pontefice Adriano Secondo , e ai 
Lombardi, pregandoli di fuggerir loro una forma di Governo, nel quale ri- 
trovalTero in un tempo medelìmo, e libertà , c ficurezza . Sopra la rifpofta 
che venne loro , decerminaronfi in un’ Adcmblea generale alla elezione di un 
Re ; ma prima di nominarlo ftabilirono delle Leggi , che regolavano la di lui 
autorità, e un Giudice clic invigilane all’ottervazion^ di quelle Leggi. Fin 
d’ allora, fe vogliamo dar fede a coteftì Annalifti, fu efeguito il Rcgolamen. 
to; imperciocché con turco il fervigio fegnalato, che ricevettero allora i Po- 
poli di Sobrarbia, e di Aragona da Enee» Arida Re di Pampelona, il qua- 
le andò a far levare l’ attedio porto da’ Mori attorno alla Piazza, in cui te- 
nevano la loro Artcmblea , etti non gli orterirono la Corona fuorché con 
patto che gluratte in mano del Guiftizja. Maggiore la ottervazione delle Leg- 

f ij che a lui prefentarono . Accettò quel Principe la condizione , riconobbe 
autorità del Giuftizia Maggiore , vi li fuggettò egli, e vi fuggeteò i fuoi di- 
fendenti fotto pena di depofizione. Da indi in qua i Re d’ Aragona non po- 
tevano prender pottetto del Trono , i Principi ettere riconofciuci eredi dell» 
Corona, nè i Governatori , e Luogotenenti Generali dello Stato avevano li- 
berta di efercicare le loro funzioni, fuorché dipendentemente da quel Magiftrato r 
al quale dovevano prima predar giuramento nell’ Attcmblea degli Stati , e 
cui erano obbligati ai riconofccre per giudice delle differenze , che fra etti e i 
loro Sudditi nafeer potettero . 

Quefto è il pretelo fondamento dc’famofi privilegi d’ Aragona , i quali Fi. 
lippo Secondo fu il primo ad intaccare facendo formar precetto al GiufiizJa 
Maggiore., come ad un reo di Iefa Maeftà, e Filippo V. ha interamente aboli- 
ti , fottomettendo l’ Aragona alle Leggi di Cartiglia .* ma fenza ricorrere a 
chimere, egli è certo che nel tempo di cui favello, l'autorità del Giuflizia. 
Maggiore era riconofciuta in Aragona dai Re, e dal Popolo . L’ufo di quafi 
due fccoli, le Dichiarazioni non interrotte di molti Re, il ricorfo de’ Popoli 
in varie circoitanzc a quel Magiftrato , l’tfcrcizi© fatto di fua Giunfdizio- 
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ne, i giudizj che aveva pronunziati , ofiìa fra il Fifco , e i Particolari , oflìa A«.4i6<C. 
fra il Covrano , e la Nazione , ftabilito avevano codetta autorità piti foda- tlc *' 
mente di quello avriano potuto fere -le più auriche Leggi i anzi recent ìfC- 
mamente ella ricevuto aveva un confiderabile accrefcnnsnto focto il penulti- 
timo regno, allorché la Nazione pigliò l’armi contra il Re Don Pietro IV. 

Padre di Don Martino , per impedire che non faceflc paflare la Corona in 
fua figluola. Quel Principe domata la Lega convocò gli Stati a Saragozza, 
e quivi contentandoli di abolire il privilegio arrogatoli . da’ Tuoi Popoli , di far 
pubblicare una Unione, e dichiarar guerra al loro Sovrano quando non of- 
fervaile le Leggi, decife pubblicamente, che i diritti del Sovrano, e quei del- 
la Nazione non fodero piò difeuflì colle armi, ma fodero univerfalmente, e 
per Tempre fuggettati alla derilione del Giuftizia Maggiore, oGran Giuftizie- 
re. Sopra quefta cfpofizione molto più fedele di quella di un novello Auto- 
re, il quale volendo ailicurar noi de’ privilegi di Aragona , avrebbe dovuto 
principiar dall’ ailicurar fe mcdelimo , alfine di non confondere , ficcome fa, 

Pietro 1^. con Pietro 1. e l’abolimento del Privilegio della Unione con lapre- 
tefa fopprelfione del GiufUzia Maggiore -, fopra quefta cfpofizione , dico , lì 
può giudicare , quanto importafie al Conte d’ Urgel d’ interelfare quel Magi- 
llrato a fuo favore : ma elfendo la fua ambizione più fòcofa che raifurata , volle 
confeguirc con alterigia ciocché avrebbe dovuto proccurare con molta compia, 
cenza . Si perfuafe che facendo moftra di un polTente partito , minacciando 
eziandio di venire ai fatti, caverebbe per forza al Re confenfo per edere di- 
chiarato Luogotenente Generale del Regno , ed erede prefuntivo della Co- 
rona. Di fatto il Re fi arrendette, o fece fembiante di arrenderli: ma Xime- 
nes opponendo all'impctuofità del Conte una gran flemma, c molta fermez- 
za alle fue minacce, ricusò coftantcmeute di ricevere il fuo giuramento , e 
driufe le fue iftanze in facendo nafeere delle difficoltà, ch’ebbe la deftrezza 
«li prolungare fino alla morte del Re .' 

•Era tale il corfo degli adari ntl Regno di Aragona in tempo c^ie due Aa.diG.C. 
Minorità inquietavano la Caftigiia. Qarila di Arrigo III. il quale per la fua >j»o.efe*! 
poco buona felute fu foprannomato l’Ammalaticcio, parve fui principio do- 
ver edere pacifica . Dopo la morte del Re aveva prefo in mano il («verno 
fenza gran contradizione Don Pietro Tcnorio Arcivefcovo di Toledo -, il qua- 
le aveva avuta l’avvertenza di nafeondere immantinente dopo la caduta il, 
corpo di quel Monarca , fingere che non fode morto , ed avvitare intanto la 
Regina , il Principe Arrigo , e quelli che giudicò dover edergli nccedar; , di 
quanto era accaduto 

Accorfavi fubito la Famiglia Reale, parve che non fi pentade ad altro, che 
a piagnere il defunto, dargli fepoltura , riconofcere il fuo Succedore , c lafciar 
fere al Primate come aveva già principiato. 

In quefta guifa il Primate era il padron degli affari ; quand'ecco che Don 
Pietro d’ Ayala rifvcgliò la rimembranza del reftamento , fatto dal morto 
Re in Campo adendiando Cillorico in Portogallo . Si andò cercandolo , e 
fu ritrovato . In edo Giovanni nominava , cafo che lafciade il fuo Succcf- 
Ibrc in minorità , per tutori del Principe , Don Alfonfo d’ Aragona Mar- 
chefc di Villena, eConteftabile di Caftigiia, gli Arcivefcovi di Toledo, eCom- 
poftella. Don Confalvo, e Don Alfonfo di Gufinan, quello Gran Maeftro dì 
Alcantara, quello Conte di Niebla, e Don Pietro di Mendoza Gran-Maggior- 
domo delia fua Cafa , ai quali aggiugneva lei Cittadini (celti dalle Città 
di Burgos, Toledo, Leon, Siviglia, Cordova, c Murcia , dovendo ognuna 
di eda nominarne uno . Sembrò bizzafo un tal teftamento , e propriffi- 
mo a feommettere lo Stato , edendo efclufi da! Governo , in cui il Re fa- 
ceva entrare tanti altri , i Signori di .Caftigiia : per qucfto egli ftedo che 1 

lave- 
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A n. di c.c. r aveva fatto , fi era apertamente efprcffo aver intenzione di riformarlo, <t 

■ i»o. chcg. mo j t j fi ricordavano averlo fentito cosi dire. Fu conchiufo di non attendervi f 
1» Arcivefcovo di Toledo credendo che il teftamento dfipiaceffe più per la molti- 
plicità de’ Tutori nominati, che per cfclufìone di coloro che non vi erano com- 
pri , proccurò di far valere quella operazione, colla fperanza che reftalfe in 
faa mano il governo degli Afiari : ma s’ingannò ; imperocché radunatili 
i Grandi, invece di fminuire il numero de’ Tutori del giovane Re, lo accreb- 
bero aggiugnendovi il Duca di Benavente, e ’l Conte di Trallamare , ambi 
della Cafa di Cartiglia , e ’l Gran-Maeftro di San Jacopo . L’ Arcivefcovo di 
Toledo difpcttato più ancora di quella rifoluzione che del teftamento , allegò 
per fraftornare il colpo una Ordinazione di Al Tonfo il Saggio , contenente che 
nelle Minorità fi do veliero nominare o un folo tutore , o tre , o cinque , o 
fette al più : ma non gli fu dato orecchio , c per quanto li dimenalfe gli con* 

• venne feguire il torrente . Lo feguì però fidamente perchè llimava cofa di ri- 
fchio a fargli fronte : e non potendo finalmente rifblvcrfi a dividere con tanti 
colleghe un’ autorità, che aveva avuta egli folo, prefe occafione di abbandonar 
la Corte dall’ edere entrati alcuni Signori del Configlio armati in un* Affem- 
blea tenuta a Madrid , e averci ufaoa prepotenza . Andò a Talavcra , di do- 
ve feri vendo a diverfe perfonc , eziandio alle Potenze ftraniere , aucrclolfi del 
di lordine dello Stato , e dimandò ajuro per porvi rimedio . Quelle lettere fe- 
cero tutto l’effetto promedofi dal Prelato , il quale ebbe cantollo de’ partigia- 
ni . Il Marchefe di Villena , che prima della morte del fu Re fi era ritirato in 
Aragona, promife di follentare i fuoi dilegui -, il Duca di Bencventè, il Gran- 
Maellro d' Alcantara, e Don Diego di Mendoza andarono a ritrovarlo. L’Ar- 
civefcovo levò delle truppe, e ricrovofiì fra poco in filato di condurre quei 
della fua fazione a Valladolid , dove fi erano ritirati da qualche tempo il Re 
e ’l Configlio dc‘ Tutori . Per mala forte della pubblica tranquillità era alla 
tefta di quel Configlio , non effendoci il Primate , un fuo giurato nemico , 
cioè Don Giovanni Manrique Arcivefcovo di Compoftclla . Quelli due Prelaci 
emuli da gran tempo fra di loro , fi attraverfavano fcambievolmente in ogni 
incontro : ambidue perfora di rango , con qualche divario non pertanto clic 
dava per quella parte dell’ avvantaggio, a Don Giovanni Manrique, fiera- 
no fatti Ecclefialtici tutti e due , e fi erano quali fempre trovati a tiro 
jli concorrere agli ftelfi impieghi : Tenorio aveva ottenuto il ricco Ar- 
civefcovado di Toledo , c quella preferenza era per lui tanto più glo- 
riola , che fi era andato a cercarlo per darglielo , in tempo che Manri- 
que ufiziava per averlo . Contuttociò quello fi era foftenuto , e l’uno e 
Poltro fi erano bilanciati alla Corte con impieghi affai fomigUjuiti , e mo- 
di molto differenti . Si erano amendue intrigati in guerra , in negoziati , nel 
Governo , e avevano acquiftato dappertutto autorità c credito : non avevano 
per altro nella loro condotta nulla di molto oppollo alia lor profeffione, fuor- 
ché ciò cui i politici , i quali non regolano i loro giudicj nelle maflìme degli 
Apertoli , tollerano ne i Prelati di cotal rango , i quali entrano negli affari 
fccolarefchi , ed hanno altri interefli oltre a quei della Chiefa e della lor greg- 
gia . SomiglievoJi per tutte quelle bande , cranio differenti in querto , che 
T Arcivefcovo di Compoftella fi fapeva più infinijare , era più obbligante , più 
liberale , più magnifico in tutto il fuo trattamento ; c i’Arcivcfcovo di Toledo 
aveva più del grande , maggior rettitudine ;e modeftia» impiegante le fuc im- 
menfe ricchezze più ad ornare le Provincie e Citcadi con fregi utilizai Pubbli- 
co , che ancora al dì d’oggi fulfiftono , che a dar luftro alla fua dignità e a 
farli degli amici . In fomma il primo aveva più l’aria di Cortigiano, il fecon- 
do era più proprio a fare il Miniftro ; più commendabili certamente entram- 
bi , fe giufta k regok deli Toro (lato, lontani dagli aliali del mondo c dagli 

imbro- 
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imbrogli della Corte , non follerò ftati che buoni Vefcovi . Fu ben un proce- ah di g.c, 
dere di gran lunga oppofto allo (pirico del Vefcovado quello che ufarono nell' 
incontro di cui favello , mentre furono per. venire alle mani . La Regina di 
Navarca , che luo Marito non aveva potuto trar fuori di Caftiglia dappoiché 
falciata ve l'aveva lòtto il regno del fu Re fuo fratello, fervi di molto per 
acquetare quel principio di guerra civile . Ella maneggiò cosi deliramente 
gli animi » che fu convenuto di una conferenza , nella quale l'Arcivefcovo 
di (Zompo (iella volendo parere condifcendcntc , propofe un’ alternativa , che 
fi dovette dare ,o al teftamento del Re, o al cambiamento che vi fi era fatto. 

Nè uno nèl’altro diquefti partiti andava agufto diTenorio, ilqUalc rinveniva 
in entrambi rroppi Collegi»: per lulingarfi di effere il padrone, coltre a ciò un 
uomo già lòliro ad attravcrlarlo . Contuttociò avendo quello Prelato molto 
a cuore lo Stato e la fua propria gloria, per non tirarli addotto il biafimodi 
aver Verificato alla fua ambizione lintcreile del Re, e la pubblica tranquillità, 
rifpofe che iì dovede Ilare al teftamento ; e per non cadere in una rete , 
che Rimò edcrgli Rata tela per diflaccar da lui il Duca di Bencventè , ag- 
giunfcche fupponeva, che fi adoccicrcbbero ai Tutori nominati il Duca, il 
Come di Traltamare , e‘l Gran Maeltro di San Jacopo ; ragionevole cofa 
non edendo che mentre erano ammedì al Governo («Cittadini , i tcftè det- 
ti Signori reftader© oziofi e lenza impiego in un Regno dove tenevano il 
primo rango . A quello accorto temperamento l'Arcivefcovo di Comporteli» 
fi vide ' ancora egli molto ben imbrogliato , mentre con ciò la fazione del 
fuo competitore diventava molto più fòrte della fua ; ma non potendo ono- 
ratamente nè difchrfi dell’ alternativa propolla da lui medefimo, nò ricuci- 
re di ammettere al Cordìglio i Signori che gli venivano propolli, lenza far- 
fi di quelli tanti pericolofi nemici , i quali li collegllerebbero contri di edo- 
lui , fu cofiretto ad acconfentirvi : immaginando nondimeno una via di 
compenfare il fuo partito di quanto gli faceva perdere il predente Tratta- 
to, la quale riufeì eziandio oltre alla fua intenzione, rendendolo più padro- 
ne degli affari di quello ch’aveva egli Redo prctefo edere \ lui felice, fc a- 
vede laputo contentarli della Minorità, la quale gliene dava il diritto, «non 
avede avuta l'ambizione di governare fotto un Re Maggiore, coll’autorità 
medefima che fotto un Re pupillo governato aveva. 

Il conte di Gijon era ancora in prigione ; d’Almonacir era Rato trasferi- 
to a Monterey lotto la cuftodia del Gran-Maeftro di San Jacopo finatta nto- 
chè fi avede avuto l’agio di decidere del fuo deRino. L’Arcivefcovo di Com- 
poftella volendolo far fervile ai fuoi dilegui , follccitò con calore la fua liber- 
tà , e la ottenne fenza gran malagevolezza : mentre lo (lato prefente di quel 
Signore muoveva a compadìonc ognuno, e i fuoi padati falli non importavano 
quali più achicchcfia . Il Prelato non era uomo da farli un amico, lenza (òpere 
qual (rutto trar ne potrebbe . Avendoli imperiamo guadagnato il Conte di 
Gijon per farlo entrar nel Configlio , e fortificarne il fuo partito ; afpertò 
LAiIcmblca degli Stati intimati a Burgos , c dimandò in edi che fra i Tutori 
fode ammedo anche il Conte , proteftando di voler Ilare all'accordo fatto a 
Valladolid , fc non fi facede quella giuftizia alla nafcita di quel Signore . Tc- 
norio penetrando fubito le mire del fuo avvertir» , ad una tal propofizione li 
cavò la mafehera , e vi li oppofe all’ aperta . Egli fu feguito da’ fuoi parti- 
giani , e Manrique altresì da i fuoi : in modo che furono così divifi negli Sta- 
ti i. fentiitienri (òpra quell’ affare , che fu d’uopo metterlo in comprometto . 
Nominaronli degli arbitri , ma che non conchiufero niente : fi ritornò ai 
voti pubblici , cne furono finalmente favorevoli all’ Arcivefcovo di Compo- 
ftella v e ’l Conte di Gijon fu aggiunto al numero de i Tutori del Re . 

Principiava già ad acquetarli lo fcompiglio eccitato dal fopraddetto ada- 
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An.dic.c. re> quando un’impcnfàto accidente cagionò una nuova commozióne, che ri* 

1J *°- cCet ' mife negli animi l'inquietudine, ed ebbe delle confeguenze piò moleflc per 
la pubblica tranquilliti • Fu ammazzato nel ritornar dalla caccia un dome- 
ftico del Conte di Gijon da due altri del Duca di Benavente, cd ebbefi qual- 
che ragion di credere, che quello Signore c’entrafle nell’ aflaflìnio. Da que- 
llo caio fi temè una nuova diffenfion nel Configiio , fe vi fi lanciavano co» 
dcfti Signori : fu rifoluto adunque di dilungameli , c per difalprire il ran- 
core dell’ allontanamento, afTegnoiB a ciafchedun di cfli una pingue penilo, 
ne fopra l’Erario . Il Conte , odia che per la fua lunga prigionia fodero le 
cofe fuc in difordine , c che averte più bifogno di denaro , che di onore , 
olila che non volerti rientrar cosi predo ne’ tuoi primieri imbarazzi , rifpar- 
miò in quello incontro allo Stato quello, che gli avrebbe potuto cagionare. 
Non fo cosi docile il Duca. Egli era già malcontento per edergti flato flur- 
bato un Matrimonio . 11 morto Re gli aveva promeffo, fpofando c’. Beatri- 
ce di Portogallo deflinata prima pel Duca , di comportargli quel partita 
con la erede di Albuquerque Eleonora di Cafliglia , lìglia di Don Sancio , 
la quale chiamavafi la Dama Ricca per le gran facoltà eh’ di’ aveva : dopo 
la morte di quel Principe era flato rifoluto di maritare Eleonora coll’ In» 
fante Ferdinando Duca di Peoafkl , fuppoflo che il Re vivere , e che gia- 
lla il Trattato fatto col Duca di Lancaflro , non folle affretto l’ Infante a 
Ipofare la Principcifa Inglefc , alla quale era nferbato il Trono . Tanti di- 
Ipiaccri ricevuti uno dietro l’altro avendo fiancata la pazienza del Duca 
di Benavente , egli fi ritiro in poco bella forma , c fi uni fegretamente col 
Re di Portogallo. Si fe tantalio noto il loro Trattato; imperocché c (Tendo 
vicina fperare la Tregua fatta con quel Principe , gli . v taci che lo teme- 
vano , mandarono a chiedergliene la continuazione . Fu ritrovato poco di- 
fpollo alla Pace , e feppefi che aveva promefTa al Duca di Benavente una 
figliuola naturale, che aveva, con grolla dote . Tanto maggiore fu l’ imba- 
razzo , che cagionarono coteflc nuove , che nc vennero prclfo a poco nel 
medefimo tempo delle altie , di un follevamento del Popolo in Guipufcoa 
a proposto di certi tributi ; di una contefa in Andalulia fra alcuni Pignori 
delPaefe, che mettevano la Provincia in gran movimento; e d’una irruzione 
de i Mori di Granada folle frontiere di Murcia , i quali minacciavano d’in- 
vafione . Gli Stati in una tal faflidiofa congiuntura eranfi feparaii, e cia- 
fcheduno tardato non aveva a renderfi nc’ polli , dov’cra ncceiTaria la fua 
prefenza . La Corte , e ’1 Configiio de’ Tutori fi ritirarono a Segovia , e fi 
giudicò di un prcfTochè unanime confenfo , clic bifognava per la prima co- 
la placare il Duca di Benavente. Se gli mandarono Deputati, fe gli offerì di 
remtuirgli la erede d’ Albuquerque : egli parve foddisfatto; fi fiabili il gior- 
no per celebrare il matrimonio, che doveva farfi ad Arevaio : c già la Cor- 
te fi preparava a renderli, quando riflettendo il Duca, che nella difpofizio- 
ne in cui erano in Cafliglia eli animi verfo di erto-lui, abbifognava più dap- 
poggio , che di ricchezze , tcufoflì di fpofarc la Contefla perchè non era in 
libertà di feiogliere il foo impegno col Re di Portogallo . A codefla nuova 
ì’ Arcivefcovo di Toledo, pel quale pareva che il Duca averte tuttavia molto 
rifpetto , partì fui fatto , per andarlo a ritrovare nelle fuc Terre , e rappre- 
fencargli il torto che faceva alla fua gloria , e allo Stato , colle alleanze che 
fi oflinava a mantenere coli nimico di fua Nazione, e del foo Re . Soggiun- 
te pofeia , che fe la crede d’ Albuquerque non era di foo gullo , baflivaT ani- 
mo ad erto di fargli avere la figliuola del Marchcfe di V Alena , del nome, e 
del Sangue di Aragona, con una dote per lo meno eguale a quella , che dar 
voleva alla fua Baltarda il Portoghefe . Il Duca , con tutta la confiderazione 
che aveva per l’Arcivefcovo, non fi lafùò muovere, ed alle rimoflranze, clic 

quello 
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quello gli fece , altro non rifpofe fc non clic aveva bifogno d'appoggio . Ben At.diG.C. 
le n’accorfe il Prelato , che il Duca era rifoluto alla guerra, e tanto più re- f'S* 
ftonne convinto , che nel ritornar per Zamora ebbe qualche motivo di fofpet- 
tare , che il Governatore trattarle con e ilo per metterlo in potteflò di quella 
Piazza : e’ prevenne il colpo, mife nella Torre un Comandante di cui poteva 
fidarli , e andò a render conto al Coniglio deH’elito del fuo negoziato . Appe- 
na che fu arrivato , quelli , eh' erano andati in Portogallo a trattar Tartare 
della Tregua , e (Tendo di ritorco fenz’aver fatto nulla, riferirono che il Por- 
togliele pareva rifoluto alla guerra , e che il Duca fuo confederato era nelle 
vicinanze di Toro alta tetta di cinquecento cavalli, e d’un gran Corpo di Fan- 
teria . Domenedio, il quale tiene gli occhi di fua protezione Copra i Re pupil- 
li, infpirò in quella congiuntura ai Tutori d’Arrigo uno fpirito di concordia , 
che finallora non avevano punto avuta . Portaronfi tutti al fcrvigio del Prin- 
cipe con un zelo , e con un concerto , che falvorono lo Stato dai minacciato 
naufragio . Si fece cosi buona oppofizione a tutto ciò che intraprefe il Duca, 
che fc gli fece finalmente perdere il credito pretto al Re di Portogallo; col 
quale avendo nel tempo medelimo delle perfone di abilità ripigliato il nego- 
ziato della Tregua , la fi ottenne con condizioni per verità poco onorevoli , 
ma quali non permetteva la congiuntura del tempo di troppo ottinarfi a im- 
pugnare. Si diedero due Città , e dodici ortaggi , e lipromife di non fpalleg- 
giare nc le pretenfioni della Regina Beatrice (opra la Corona di Portogallo, 
nè quelle degl’ Infanti fuoi Zii , i quali erano flati metti in libertà . A quetto 
prezzo fi rinnovò per quindeci anni la fofpenlionc di armi , e fi credette con 
ciò edere in punto di tanto meglio riftabilire la tranquillità , che le turbolen- 
ze d’ Andalusa, c di Guipufcoa andavanfi acquetando, e i Granadini , feon- 
fitli da Don Alfonfo Fagiardo Antelantade di Marcia , erano flati coftretti a 
dimandare la Pace . I Tutori conceduta Tavevano a quegl’infedeli , e non po- 
tevano averla fra loro fletti : furono appena liberi dal timore dell’ armi ttra- 
niere, che tornarono alle prime dittenfioni. Finattantochè l’Arcivefcovo diTo- 
ledo aveva veduto il Duca di Benaventi in alleanza col Porcoghcfe, aveva fat- 
to finceramente tutto quanto poteva mai afpcttarfi da un zelante fcrvidore 
del Re , per ricondurlo al fuo dovere : era andato un’ altra volta a trovarlo 
per perfuaderlo a metter giù le armi, e non avendo potuto ciò ottenere, ave- 
va come la prima fatto andar in dileguo i fùoi difegni fopra le Piazze , che 
voleva forprcndere. Cettato per la Tregua di Portogallo il pubblico pericolo, 
e avendo protettalo il Duca che non rimaneva armato contra il fcrvigio del 
Re , ma contra i fuoi particolari nemici difegnanti di opprimerlo , il Prelato 
mutò condotta , e rientrando negl’interert! di un amico , la di cui conferva* 
zione non era inutile alla fua propria , gli fpalleggiò alle occafioui con più ze- 
lo , e meno circonfpczione , che non erigeva il tempo . Loro comune amico 
era Don Giovanni di Velafco , da cui difendono i Conteftabili di quetto ik>- 
me, Duchi di Frias, che fono ancora oggidì in pottetto di corefta Carica . A 
quetto Signore erano fiate levate in tempo della Minorità molte penfìoni ; 
TArcivcfcovo avendo proccurato di farle rimettere fui piede antico, vi trovò 
dell’oppofìzione; tutta la fazione contraria alla fua, tutti coloro che riguar- 
davano ancora il Duca di Benavente come un uomo da temerli , e fapevanè 
che Velafco era tuttavia fuo amico, ricufarono di acconfentirc che fotte arric- 
chito un uomo fofpetto, il quale diventando più pottentc farebbe più in iliaco 
di nuocere . L’ Arcivcfcovo oftinandofi nella lua riduzione minacciò di rifi- 
larli . I fuoi nemici non lafciarono fuggire una si bella occalione di fargli del 
male ; fenza perder tempo , andarono a ritrovare il Re , il quale crelcendo 
negli anni principiava a pigliar notizia degli att tri , e rapprelentato avendo- 
gli che la condotta di quetto Prelato , le fuc alleanze col Duca di Benavente 
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An.d,c,x. rendendo ambigua la tua fedeltà , farebbe imprudenza lanciargli la libertà df 

>•»*• cUg. a<ccnt ) cre un’altra volta la guerra civile nello Stato; clic ciocché aveva gii 
fatto, dava badatitcmente ad intendere doccile aveva dilegno di fare , per 
mettere obbligo di prevenirlo , di aflìcurarli di fua perfona , e togliergli il 
modo di renderli vie più colpevole , in togliendogli Toccatone di fare un 
mancamento più grande. La cola fu cosi ben maneggiata, che redò ferma. 

, to di arredare l’ Arcivefcovo. , < i principali £ùoi amici ; e coerentemente a 

ciò fti anche efeguito. L’ Arcivefcovo fu arredato nel Palazzo dedo del Re, 
Velato nella fua propria Cafa , il Vcfcovo di Olina, e l’Abate di Fuflelas 
dove furono ritrovati. Un’imprigionamento di queda ferta fece molto dre. 
pito > particolarmente fra gli Ecclefiadici , o partigiani dell’ Arcivefcovo di 
Toledo, o gclofi de’ lor privilegi- Il Vcfcovo d’Albi, Legato del Pontefice, 

' il quale faceva fua relìdenza ad Avignone, cd era ricouofciuts in Cadigli»,, 
fcomunicò tutti quelli che avevano parte alla ritenzione dei due Vedovi , c 
dell'Abate di Fuifelas , e pofe in interdetto le Città di Zamora , dove era 
la Corte, di Palcnza, e di Salamanca, perchè erano dati prefi in effe, o per. 
clic cranvi dati trasferiti . Per placare la Chicfa fenza metter a rifcbio lo 
Stato , redò convenuto che i prigionieri , per edere rilafciati „ delfbro degir 
odaggi ; e Velato fu anch’ei comprefo in quedo accomodamento , dopo if 
quale d'ordine del P;y?a il Legato levò le Ccnfure, avendo principiato dal 
Re, il quale ricevè la fua adduzione nella Cattedrale di Burgos. 

Quegli che abbia da quetìa nuova rivoluzione di cofc tratto più vantaggiò 
di tutti, fu l’ Arcivefcovo di Compodella ,. ir quale intantochc l’Arcivefcov» 
di Toledo redò lontano dalla Corte, divenne il padrone : anzi, avendo da 
ciò prefa occalìonc di trattar col Duca di Benavente , per indurlo a depor- 
re l’armi, e riconciliarli col Re, fcppc fcrvirfi a propofito della congiuntu- 
ra, per far comprendere a quel Signore , che i fuoi amici erano lenza cre- 
dito, che il Re era difpodo a riceverlo in grazia, clv’ci doveva perciò pro- 
fittare dell’ occalìonc, c non odinarfi alla propria rovina in continuando ad 
offèndere un Principe , il quale dimani o l’altro farebbe dato Maggiore i 
ed ebbe la buona forte di perfuaderlo. Fu data al Duca una fomma di de- 
naro in rifarcimento de’ matrimoni, che gli erano dati durbati »c pcrmif- 
fione in oltre di cercare , in. ogni altro luogo che non folle Portogallo , uh 
partito : gli furono offèrti ortaggi per fua ficurezza ; ma a’ gli ricusò , e 
venne alla Corte con una confidanza , che piacque al Re , e profittò a lui 
tutti i buoni trattamenti che poteva defiderare . 

L’ Arcivefcovo di Compodella era al colmo delle fue brame ; non gli ro- 
dava da temere altri che un Re, il quale volcdè dopo la fua Minorità go- 
vernare da fe medelìmoi. ed Arrigo debole di complellìone, c quafi nato in- 
fermiccio , non gli pareva m dilpolìzione di aflumerd la fatica , o le curo 
del Governo : laonde vide lènza rammarico avvicinarti il tempo della Mag- 
giorità , c fu dei più importuni a. dimoiare il Re acciocché !' anticipate di 
due meli - Aringo nell Affemblca de’ Prelati e dei Grandi del Regno iti 
cui epici Principe fu dichiarato Maggiore ed clTèndogli tal- onore «incedu- 
to d una comun voce dai Grandi , ebbe il piacere di credere che già era- 
lenza Competitore. Ma fu breve codcfto piacere ; imperocché raccoltili gli 
Stati a Madrid , vi aringò lo delfo Re in una guifa clie dava ad intende- 
re, che voleva d allora innanzi governar egli medefimo-, c che fe folTe per 
ricercare l’alrrui parere, non lo prenderebbe da quei che nella fua Minori- 
M compofto avevano il* fuo Coniglio. Parlo di cui onorificamente , ma ben 
h vàde che lamentava!! del diflipamento del Regio Erario -, clic incendeva di 
governare fopra mallìme diverte da quelle de' Tuoi Tutori ;. e non fi dubi- 
tò che si fette mallìme non gli fodero date infpirate da tre perfonc, le qua- 
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Ti avendolo allevato , eranfi affaticate di concerto a renderlo capace di op>- An.dJG.c. 
porfi ai rigiri e alle violenze de’ Grandi . Don Giovanni di Mcndoza fuo *■>*■*•* IcS ' 
Maggiordomo , Don Diego di Zuniga Giuftizia-Mnggior , Don Ruyz Lops 
d’Avalos fuo gran Cameriere , fatto pofcia Contcftabile , erano i tre Signo- 
ri de’ quali io favello , tutti' c tre perfonc faggie , di buon cuore e zelanti 
del ben pubblico . L’ Arcivcfcovo di Comportella non potè fcorgere fenza 
rancore , che invece di un emulo ne averte tre, i quali avevano gii la pre- 
minenza : ma fu ben maggiore il fuo difpetto , quando dopo le nozze del 
Re con Carterina di Lancaltro , e quelle del Duca di Penuafiel , che furo- 
no celebrate agli Stati , effendofi la Corte ritirata a Illefcas , l’Arcivefcovqr 
di Toledo colta quella occaiìonc per prefentarlì , fu favorevolmente accol- 
to , c parve in breve trattato con una diQànzione , che rinnovò la fua ge- 
lofia. Divenuto e' debole a mifura eh’ era divenuto grande, fi Iafciò final, 
mente vincere dalla fua partìone : finfc di elfcr malato , e fi ritirò ad Hima» 

[co, terra di fua dominazione nella Vecchia Cartiglia, dove a pretcfto di cer- 
car ripofo , afpctto l’occafionc di eccitar turbolenze ; e guari non iftettc et, 
la ad offèrirfcgli . Il Re aveva ritrovato l’ erario cosi efiufto dai fuoi Tu- 
tori , per le {moderate penfioni da erti date alle per forte , che avevano vo- 
luto renderli ben* affette , che la prima cofa che fatta aveva , era Rata di 
fminuirle . Molti Grandi non poterono lófferirc quella diminuzione delle 
loro ricchezze , che fembrava pronofticarc quella del loto credito -, eperfar- 
fi portar rifpctto in facendoli temer, fi ritirarono, c videfi in breve fblfevar- 
fi due paniti contra il Sovrano . Il Duca di Benevcntè slmpadrcml da un 
canto dei tributi del Principe in ojjni luogo dove mai potè . Dall'altro la 
Regina di Navarra , i Conci di Gijon c di Trartamare levarono a comuni 
fpeìe delle truppe -, e l’ Arcivcfcovo di Compoftclla favoreggiò fotcomano que- 
llo partito . ■ - 

Quello principio di guerra civile non poteva Scoppiare più fuori di tem- 
i , II Re di Portogallo fi lagnava , che non fi aveva e legai co quanto era 
ato promclfo nel Trattato di Tregua , di far quello fegiure dai Grandi > 
avendo il Conce di Gijon c ’l Marchefe di VdlcnS ricalata finallora La fo- 
fcrizion loro . Coarta querela fembrava un affettato precerto apporta per 
rompere, mentre il Re era più che giammai meno in iliaco di far {Ignare 
il Trattalo , nè al Conte di Gipn il quale fi ribellava , nè al Marchefe di 
Vii lena , il quale , quantunque dappoiché fi era ritirato non forte più com- 

S arfo in Cartiglia , aveva tuttavolta dato favore al partito de’ malcontenti 
mzi aveva morivo di erterlo anch’egli , poiché eflendofi nella Minorità at- 
taccato all’ Arcivcfcovo di Toledo , quando aveva prefe Tarmi , c fi era 
riciraco dalla Corte ; il Configlio aveagli tolta la Carica di Contcftabilc per 
darta al Conte di Trartamare . All’imbarazzo ora detto ne fopravenne poi 
un altro - Don Martino Giovanni Barbuda Porthoghcfc , i! quale nelle guer- 
re partale aveva abbracciato il partito di Cartiglia , ed era flato fatto Gran- 
Mneftro d’Àlcantara , ingannato da un fanatico Eremita , Giovanni Sagio 
di nome , il quale detto aveagli etTere da Dio deftinaco alla conquida di 
Granada , aveva fatta di autorità propria un’irruzione in quel Regno, do- 
ve era flato {confitto , c uccifo fui campo infieme con molcirtime pecione di 
condizione, ingannate corn ei per la fopraddccca vifione. Si temeva grande- 
mente , che irritaci da codcrto tentativo i Mori non devaflartero T Andalu- 
sa, e di dovere far loro argine. 11 Re aveva già artegnaca l’anione del fua 
efcrcico a Toledo ; lo che aveva data facilità ai Ribelli d’ingroltire le loro 
truppe , a pretcfto di condurle contra i Saracint. 

Arrigo in mezzo a tanti fpinofi affari non fi perde punto di coraggio » 

Tentò alla prima le firade della dolcezza. Inviò il Marcfciallo di Cartiglia 
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And; G.<r. Don Garzia Gonzalrs d*Herrera , a! Duca di Benavente fuo amicò, aìlà 
' il+ ‘ e fc? - Regina , e ai due Conti confederati i Deputò Zuniga all 1 Arcivefcovo di 
Compoftella : per far loro delle rimoftranze , invitandoli a ritornare alla 
Carte . Ma em nor» erano in difpofizione di farlo , nè alcuno di loro lì 
morte . Il Duca rifpofe , che rifondo l’animo del Re maneggiato a talento 
da uomini nuovi , 1 quali erano foli in credito, non poteva più comparire 
in Corte con ficurezza , e che non v’ anderebbe fenza buoni oftaggj , e fe 
non forte ficuro di farvi la figura che conveniva ad un uomo del luo ran- 
go . L’Arcivefcovo dichiarò ertere imponìbile che egli fi unifTe col Prima- 
te, e che finatranrochè vi forte quelli, noi fi vedrebbe mai in Corte. Buon 
perii Monarca, che mentre riceveva quelle rifpofte, riceveva eziandio nuo- 
ve d’Andalurta „ che i Mori dopo la loro vittoria fi portavano con buona 
forma , e gli fpedivano Ambalciatori per lamentarli foco-lui della rottura 
de’ Trattati fatta dal Gran-Maeftro , if di cui corpo permeflò avevano che 
forte portato ad Alcantara , dove aveva ordinato quel Signore che fi fcol- 
pirtero fui fuo fepolcro quelle parole , dinotanti fua vanirade : Qui giace 
Giovanni* il dieta cuore in mezzo a’ pencoli non feppe cofa /offe paura. Nar- 
rali che avendo udito Carlo Quinto raccontare la Stona di quell’ uomo e 
dell' epirafio , dille clie non credeva che quali' arcifanfano avefje mai fmor- 
xata una candella con le dita . L’Ambafciata de’ Mori fu ricevuta da Arrigo 
ingoila che recarono foddisfaci . Dtfapprovò egli lìncraprefa dell’impruden- 
te Barbuda ; dille che il Re di Granada gli aveva rifparmiata la fatica di 
galìigare coloro , eh’ erano- Ilari compartecipi della colpa di quel fanatico j 
che non compativa punto que‘ violatori , ed era pronto , per quanto a lui 
flava , ad oflcrvare con tutta efattezza i Trattati , che fi erano fra i due 
Stati . Placati con cocolla rifpofta i Mori , Arrigo ebbe tutta la libertà di 
marciare comra i Ribelli incantonati nella Vecchia Cartiglia „ Mentre er* 
per parcire , ir Gran-Maeftro dr Cafatrava gli prefentò il Marchefe di Vii- 
iena, il quale (limando la congiuntura propizia per rientrare nella Carica di 
Conteftabile, per la difgrazia in cui era il Conte di Traftamare, la diman- 
dò : ma il Principe, che non aveva voglia di rcftiruirgiiela , rifpofe accor- 
tamente che aveva fretta dì partire , enei lo feguirte , e al ritorno mette- 
rebbefi l’ultima mano a quella faccenda. II Marchefe, il quale era tcftè {la- 
to fatto Duca di Gandia nel fuo Paefc, ed rifondo del Sangue di Aragona, 
aveva manco premura di un altro per le dignità di Cartiglia , feufortr di fa- 
re il viaggio , e andò pe’ fatti fuoi con un'aria di malcontento , che diede 

r eo falcidio al Re. Quelli parti, ed ebbe appena paffete certe montagne, 
quali avevano crcduco i Ribelli dover loro (ervirc dr baluardo , che FAr- 
civefeovo di Compoftella , il Duca di Benavente, eT Conte di Traftamare, 
giudicandoli n-oppo deboli per rcrtftcrc lungamente alla Potenza Reale , fi 
umiliarono ed ottennero il loro perdono . I due ultimi non illettero in pa- 
ce fe non quanto durò la loro fperanza , elle con fa fommirtione migliore- 
irebbero In loro fortuna i non vedendola cambiare > tornarono nuovamente 
a fottevarfi , e ne fu cagione la Regina di Navarra . Era molto tempo che 
quella PrincipriTa era ridomandata da fuo marito , il quale l’amava , come- 
thè non forte da lei riamato. IRe fuo fratello e fuo nipote eforrara avean- 
la a ritornare , ma non avevano voluto sforzamela . I! Re di Navarra fa-i 
pendo ch’ella colle fue intelligenze fegrete co’ Signori Malcontenti ajutavaa 
intorbidar la Cartiglia , (limò opportuno il tempo di ottenere quello , che 
aveva tante fiate inutilmente dimandato . Fece follecitare il ritorno della 
Regina fua moglie dal Vefcovo di Hucfcn, e da Don Martino d’Ayvar fuoi 
Imbafciadnri apprcrto il Re di Cartiglia. Arrigo, che non cercava .altro che 
«a’ occhione di. liberarli dalle inquietudini , che gli cagionava quella Prin- 
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tiptfla troppo. 1 mbtoghoiu., non fi moftro duro alle follqcicazioni dd Ac di An.tflG.c. 


Kavarra , e, sfolte di (addarlo ma la. l^ma non ti, Jafeiava. vedere jfl •»**• 
Corte , .e fi era fortificala in Roa . 41 Conte dt Iraltamare cogliendo qug- * '* 
fta occafione di lafciar la Corte , dove li filmava maltrattato, andò a riero, 
vare la Principcrta, precettando di volerla difendere fe mai fi temafie dine 
mandarla . Il Re era per mecterli in marcia contra fi Conte di Cijon , il 
quale fi era ferrato nella fua Città , e difponevafi a fottcucie un artedio , 
quando fui punto di partire fu avvifato, clic il Duca di Benavente no» erg 
all’ofcui;o del difegno del Conte di Traftamare , e giudicando che non Ta- 
velle Caputo fenza e (fervi entrato come amico c confidente , lo foce arreda- 
re e metter in prigione, • L’Arcivefcovo di Compofiella/ifil quale era allora 
con elfo in rtretta amicizia , tentò il poflibile per la fua liberazione j ma 
furono inutili tutti i fuoi sfòrzi - Tutto rabbia e difpetto parti di Cartiglia 
col prctefto che non poteva in buona cofcicuza fermarli in un Regno , nel 
quale riconofcevanfi i Papi d’ Avignone: fi ritirò in Portogallo, dove fu prò- 
moffo dal Vedovo di Coimbra alla Sede di Braga : lui beato fe almeno nella 
vcchiaja ritrovò ivi una tranquillità d’animo , che la fua ambizione nongli 
aveva in ogni altro luogo labiata godere . L'Arci vedovo di Toledo fini la 
fua carriera piò quietamente . Sapendo e’ accomodarli meglio al tempo, fe* 
cc di neceificà virtù , e pago del maneggio eòe il Re ladiavagli ne’ pubblici 
affari , fi rendette più atccnco a’ fuoi doveri particolari . Arrigo fenza più ti- 
more delT inquieto Duca di Benavente , maxi il fuo cdrcito a Roa ; e vi fi la* 
dio appena vedere , che la Regina fua Zia vaine a ritrovarlo da fiipplichc» 
vole . ella fu accolta cortefemeute : ma bifogno clic si rifolverte a ritornar 
finalmente in Navarra , dove Carlo fuo manco dimenticandoli da generofi» 
fi fuo poco amore , la fece onorare fecondo il fuo rango , e inoltro per lei 
una pallìone che aveva molto mal meritata . Il Conce di Trafiamare implorò 
indi a non molto la demenza del Re , e la ottenne ; ma è probabile , eoe la 
Carica di Conccfiabilc conferita ad’ Avalos , di che non nota la Scoria prc- 
ertamente T occafione, folle un effetto della ditiìdenza, che refio ucl Re per 
un uomo , fopra cui non poteva far fondo . il Conte di Gijon £o (tenne l’alfc- 
dio con un vigore inafpcttato da Arrigo : non poteva pero , fe il Principe fi 
ofiinava alla fua rovina , giammai falvarfi , ma la fiagion rigida e incomo- 
da poteva altresì cagionare quella dell’ cdrcico Reale, in coiai politura di cole 
fi entrò in conferenze, nelle quali pretendendo il Re, qualunque accomodamento 
che fcguilfc , di farli padrone di Gijon , c ’l Conte volendo confervarfelo , il 
punto dibattuto fu di upcrc le il Conte forte reo di ribellione , nel qu.fi cafa 
fi Re aveva giure di confifcar la Piazza a fuo prò , ovvero fe , come prete», 
deva quel Signore , non avendo latto refiftenza fe non per ifchivare di vederli 
efpofio alla diferezione de’ fuoi maligni , dovile foggiacere alla pena de’ col- 
pevoli . Dopo molte alterazioni fu conchiufo , che Giudice della differenza 
forte il Re di Francia! che il Conte andarte in perfona da lui, e’1 Re gli man- 
darti; un Ambafciadore ; che infino alla decifione, Ifabclla Contala di Gijon , 
figliuola naturale del Redi Portogallo, refiarte padrona della Piazza con pat- 
to di renderla al Re , fuppofto che forte ad elio aggiudicata , e di dare in 
ortaggio quello de’ fuoi figliuoli chiamato Arrigo . In virtù di quello com- 
promerto il Re ritirò le fue truppe, nominò un Ambafeiadorc: il Conte an. 
dò anch’ei a Parigi , dove fu condannato a implorare come r libello la de. 
menza del fuo Sovrano , e congegnargli Gijon , c ad afpcctare dalla di lui 
bontà il riftabilimenco ne* fuoi beni - , per lo che il Re di Francia che lo giu- 
dicava , offeriva d’ impiegare i fuoi buon ufizj , proibendo turtavoka a tur. 
to il fuo Regno di predargli allìfienza di truppe , o di denaro . Dato che 
fu il giudizio, il Re di Cartiglia fece intimare «Ila Principila che gli dalle 
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A»diG.c. in (nano Gijon; c ricufando ella di farlo , marciò in pcrfona, e coftrinfe Ife- 
bella, la quale non poteva fperarc foccorfo, ad arrenderli, nulla giovando- 

** w ‘ le il fuo coraggio . il Ré le pcrmifc di ritirarli a Santogna , dove erafi fer- 
ma» fuo Marito; e di là quelta Famiglia , che nelprogrcffo pigliò il nome di 
Nerogua, pafsò pofeia in Portogallo, dove ha formati più rami, infra i qua- 
li i Marchefi di Cafcaez' ( e di quelli noi abbiamo veduti a di nollri i due 
ultimi Ambafciadon ftraordinarj alla Corte di Francia ) tengono oggigiorno 
Il pritno rango . A ! 

Era ben quello il tempo che la Cartiglia fi liberarti: da cota’ interne tur- 
bolenze; imperocché il Portoghefe irififtendo tuttavia fopra l’articolo delle 
due fegnature , in cui ben vedeva che non fi poteva compiacerlo, era final- 
mente rifoluto di rompere . Le fegnature n’ erano bensi il prctcfto , ma il 
vero motivo i fucccrtì delle pallate guerre, c 1 frutto delle Tregue . Colla 
speranza di confervarc il predominio prefo dalla Nazion Portoghefe fopra 
la Caftigliana dopo la battaglia d’ Aljubarotta , il Re di Portogallo non vo- 
leva perdere 1’ occafione di dilatare i fuoi confini , o mercè di una guerra 
fruttamcgli delle conquide , o di una pace che obbligarti: a cedergli quello 
che li aveva paura che non conquiftafle . Si fece la guerra , durò lunga- 
mente, fu fiera oppiuctofto accanita: le irruzioni furono frequenti si in Ca- 
viglia che in Portogallo, fi sforzarono delle Città, fi fecero delle battaglie. 
Z Portoglieli prefero Badajos , Tuy in Gallizia, c de vallarono 1 Eftrcmadu- 
ra Caftigliana . I Caftigliani fi refero padroni di Miranda , guadagnarono 
una battaglia Navale , dopo la quale annegarono quattrocento Portoghefi ; 
e divenuta la loro fiotta padrona del Mare portarono la difolazknie nelle 
corte del Portogallo. La guerra durò pofeia tre anni; una parte egualmen- 
te che l’altra fi ftancò, fi venne ai negoziati , non fi potè reftar d’accordo 
rifpetro alla pace , bifognò ftarfene ai termini della prima Tregua , rimet- 
tendo le cofe nello flato medefimo in cui erano innanzi la guerra : e in que- 
lla guìfa dopo grandi movimenti , affai Lingue fparfo , molti Popoli rovi- 
nati, fi concimile di dare in quiete finattantochè veniffe ella a fallidio, fic- 
comc era fucccrtò dell’agitamento. O lo Urano rilètto della incoftanza, e in- 
quietudine dello fpirito umano ! Il Conteftabile Don Ruys d’ Avalos , e Don 
Diego di. Mcndoza Almirante 11 fcgnalarono in quella guerra , della quale 
Arrigo làfciò loro la direzione, e in dui degni della feelca del loro Sovrai» 
amendue moftraronfi. 

La buon’ armonia de’ Caftigliani fu Li gran parte cagione, che i Portoghefi 
non averterò fopra di elfi il medefimo predominio, che avuto avevano nella 
prima guerra; e ’1 difertaracnto delle famiglie d’Acunha , c di Paceco , le 
quali paffarono dal Portogallo in Cartiglia, dove fono ancora al giorno «fog- 
gi, rattenne verifimiJmente il Re loro dal tentare ulteriori cofe. 
r. Il giubilo cagionato in Cartiglia dalla detta Pace, accrebbe di molto per la 
nafeica di un Principe. Altro non rollava al Regno, nello fiato in cui era, 
da dcfiderarc per la pubblica felicità , fuorché una vira tanto lunga al Re 
da poter di man fua pulire il figliuolo. Arrigo era un Principe ateen» uni- 
camente a’ fuoi affari , lludianre molto l’ arte di regnare , c facccnte di gior- 
no in giorno Li erta grandi progrelfi. La fua dolcezza lo faceva amare dai 
Popoli, eia liia fermezza l’aveva facto temere da' Grandi. Molta rettitudine 
ne' fuoi fornimenti, una gran felicità di parlare, grand’arte di non far trafpi- 
rare ciocché non voleva dire , davagli fopra gli animi l’ accendente , che li 
fuggettava fenza far loro violenza : era creduto illuminatilfimo , e non fi 
tentava con facilità di volerlo forprenderc ; fi arrivava a commuoverlo , ma 
non già a farlo piegare, e per ottenere da lui qualfifia cofa , bifognava effer 
fommeffo. Egli applicava!! particolarmente a confa vare l’ alleanze ftranicrc, 
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tod ebbe Tempre per la Francia lo Hello rifpcttò, che avevano avuto i Re Tuo An dì G.C» 
Padre, e fuo avolo. Aveva la curioiicà di fa pere ciò che pattava ne’Pacfi e 
appreflo i Principi più lontani : laonde ritrovaronfi due fuoi Inviati ncH’efei- 
dto di Bajazet , allorché fu pollo in rotta da Tamerlano . Quello Conqui- 
fiatorc gh trattò bene , e feccli accompagnar in Cartiglia da uir Ambalcia- 
dorè , mandato a bella porta per chiedere 1* amicizia del loro He , e Arrigo 
gliene mandi tre , de quali noi abbiamo la relazione. Codeitc corrifpondcn- 
ze che lo mettevano iu ìftima degli Stranieri, non gli erano inutili per gua-* 
dagnarfi il rifpetto de’ fuoi Sudditi , lo che quello Principe Audio grande- 
mente, come fe averte voluto con ciò fupplire a quel di Maellà, che un’aria 
languida, c malinconica , dipintagli fui volto dalle fue infermità, gli faceva 
perdere. Fu acculato d’ avarizia , di riltrigncre le fue grazie > che nTm fotte 
portato a donare : ma gli tirò addoflo uu tal bialìmo , piuttollo che Favi- . 
dità di accumulare , il diflìpamenco fatto da’ fuoi Tutori delle fina nv du- 
rante la Aia minorità , e ’1 conto che lece loro. poi renderne. Egli ernfi ve- 
duto nell ufeire delle loro mani in una povertà così grande,’ che un gior. 
no dopo una lunga caccia non ritrovando pronto il delinare , ne dimandò; 
gli fu rifpofto non crtervi denaro, oche a quelli, che avevano l’inconlben- 
za di fare le provvifìom, non fi voleva più credere. , Andate , e’ dille, a ven- 
dere il mio mantello , e comperatemi da mangiare . Si può immaginare che 
ptanzo abbia fatto. La Storia dice che non ebbe altro in tavola che un boc- 
cone di Caftrato , c alquante quaglie da lui prefe . Gli andò quel medefi- 
mo giorno all' orecchie, crtervi una gran cena dall' Arcivescovo di Toledo, 
dove eranvi convitati i Grandi, c che quelli fi davano fcambievolmcnte ogni 
giorno confimili parti. Feccfi appena notte , die il Principe levandoli bella- 
mente dai Cortigiani, che gli tenevano compagnia, ufcì di Palazzo travedi- 
lo, entrò foonolciuto in cala dell' Arcivelcovo , e confondendoli nella folla 
de’ fervidori dei Grandi , fu tertimonio della lor magnificenza . Finita la fella 
ognuno fi ritirò , e avendo il Re la mattina vegnente fatto raunare l’ Arci- 
vescovo, e i Convitati ndla Fortezza di Burgos, entrò colla fpada fguainata 
nella Sala, dove afpettavano che fi levalTe di letto, e voltandoli verfo il Pre- 
lato, Quanti Be , dufegli, avete voi veduto ? lo ne ho veduti tre, rifpofe l’Ar- 
civefeovò , veftro rivolo , vojlro Tadrc-, e Voi . Ed io ne ho veduti venti , fug- 
giunfe il Re, quando non ve n ha da effere altro che uno . Voi tutti fietc tanti 
Re, ed io fon poveio. £ tempo che regni io folo. Fatti allora entrare dei foldati 
die afpettavano il cenno ; Voi tutti morirete , dille ai Signori , io devo fare 
per mia confervaxicne , e per ficurezxa del mio Topolo quefto [acrtfizio di tanti 
Tiranni . Ad un tal parlare {paventatili i Grandi , non veggendo altro parti- 
to da prendere , fuorché d’ impiegare la loro eloquenza a placare la colloca 
del Principe , proftraroufi a’ fuoi ginocchi , implorarono la fna demenza, e 
promifero clic l’avvenire rimedierebbe al pattato . Arrigo non era portato a 
fparger fanguc, c s’accorfcro fra poco i Signori , di non aver a temere per le 
loro vite : ma trovarono il Re cosi rifoluro a cligere , che rendettero conto 
de’ denari pubblio che avevano rifeoffo, che non ottennero la libertà loro fc 
non dopo la rcrtituzionc delle fomme , delle quali furono giudicati debitori. 

Coterta feverità , che otTervò fopra un tal punto per rutto il tempo del fuo 
regnare, lo fece averc’in concetto di Principe avaro, c intereflato: ma lo che 
dicevafi in lui avarizia, era un freno a quella degli altri , perche non arric- 
chitTcro a fpefe fue , e in pregiudizio del Popolo , al quale non imponeva ci 
taiTe che nel gran bifogno, e Tempre con molta circonfpczionc . Ecco ciò che 
era Arrigo III. coméchè ancora affai giovane , il quale vedevano gli uomini 
dabbene con dolore, che non verrebbe certamente vecchio . Aveva toccati 
appena i venticinque anni, che peggiorando vie più la Tua fanità invece di 
- Tomoli . I ' forti- 


i7& , . i s t o r i ;a . u T r 

Am diG.C. fortificarli colla età, divenne così inauro, e pallido , che non era piti detto.' 

&>• Immcrfo in una profonda malinconia (1 rendette folitario, e felvaggto; e paf- 
** **° 7 ' fava foventc nel fuo animo la debolezza del corpo. Tanto era abbattuto dal 
fuo male , che non aveva più fatto per alcun piacere , né era più capace di 
accignerfi ad operare . Non (i fdofsò ad ogni modo con tutto il fuó abbatti- 
mento della cura de’ pubblici affari ; e quando poi fu coll retto a lafciar- 
ta, ebbe la fortuna di ritrovare in un franilo virtuofo, e fedele, un uomo 
«apace di mantenere la fua autorità fenza uiurparla . Negli Scaci tenuti a 
Toledo l’anno 1406. che fu l’ultimo di Arrigo, nel quale il Re di Granada 
Porgendolo moribondo profittò di quelle circoli anze per dichiarar guerra alla 
Caftiglia ; allora quando deliberava!! circa la maniera di reprimere l’auda- 
cia de’ Mori l’ infermo Monarca fi ritrovò in cosi pcttìmo fiato, che bifognò 
nominare l’ Infante Reggente del Reame in fua vece . Decretò poftia l' Af- 
femblea di non folameucc levar fuflìdj baflevoli per rifpignere i Mori , ma 
per conquiftare ancora il loro Paefe, e finurc una volta di fcacciarc di Spa- 
gna quel refio d’infedeli che c’erano . £ in cotal congiuntura Arrigo terzo 
in età di ventifett’ anni , fedici di regno , univcrfalmente compianto , in tfpe- 
zialicà dal Popolo , che non era da lui angariato , c Le di cui maledizioni 
era folito dire che ei temeva più delle armi de’ fuoi nemici , lafciò di vi- 
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ab dì ac. Giovanni II. figliuolo di Arrigo non aveva che ventidue mefi , quando 
■«°7. <icf. venne a fuccedergli. Egli avrebbe in perdendo lui perduto altresi tutto il re- 
tto, fe avettc avuto a fare con un Zio manco vircuofo di Ferdinando: mentre 
la paura di ricadere negl’ infortuni di una nuova Minorità fece metter in difpu- 
ta, fe fi dovette in pregiudizio del Nipote dare la Corona al Zio. 

IlContettabile d’Avalos ed altri Signori furono di parere , che all’ordine 
della fucccifione fi dovette preferire il ben pubblico : andarono per quello a 


a feguire l’efempio di molti fuoi precettori , i quali ad efclurton degli credi 
erano fatiti fui Trono pel falò contento de’ Popoli . Afcolcó Ferdinando pa- 
zientemente l’aringa del Conreftabilc, cprotcuò eziandio di efier loro mol- 


to obbligato dello zelo che per lui avevano : ma la fua virtù non fi lafciò 
punto contaminare. Kifpofe in poche parole , che fe lo giudicavano capace 
di governare lo Stato, creder doveva!! che quella fua capacità non aumen- 
terebbefi dal puro nome di Re , e in conseguenza che non governerebbe 
manco bene lòtto il nome di Reggente, che torto quello di Re; ch’era d’uo- 
ftarfcne alle Leggi ; e non aver egli tanta ambizione per acquiftare un 
iuftizia . D’ Avalos- non fi 




tifi! Grandi nella Cattedrale per deliberare circa i pubblici adiri , parlò egli 
il primo, e volgendoli a Ferdinando , gli dimandò in manie» affai brufea, 
chi voleva e’ adunque che forte proclamato Re ? Le aveva appena dette que^ 
fte parole, che T Infante alzando con un’aria difdegnofa la voce, chi altri, 
rifpofe, fe non il figliuolo del Re mio fratello! A codette voci TAffemblea 
tutta fi mife a gridare , CafUgUa pel Giovanni Secondo , e pattando tan ro- 
tto il grido dalluogo dell’ Alfemblea fino nella Città, Giovanni fu procla- 
mato Re, e Ferdinando coll’ aver ricufaco con tan» generofltà il Trono, fa 
ne moltrò vie più degno. Fu comunemente ammirata una così rara mode- 
razione , e tanto più ttimabile in quello il quale ufavaJa , che per molto 
tempo il fu Re fuo fratello , riportando!! troppo a quelle petti di Corte , lo 
quali vi fi mantengono a forza di feminare dilcordie, gli aveva dati grandi 
difgufti, e non aveva conofciuta bene la fua virtù che gli ultimi anni della 
fua vita . Lo aveva nel fuo tettamento nominato Reggente infieme con la 
Regina , e fedii per T educazione dei Principe Don Diego Zumga , e Doji 

Qo- 
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Giovanni di Velafco, con titolo di Governatori : Paolo Vcfcovo di Carta- An.diG.C- 
gena dovendo effer fuo Macttro , ficcome era già gran Cancelliere , finché 
fotte arrivato agli anni quattordeci . La Regina era a Segovia col piccolo 
Re fuo figliuolo: Ferdinando andò a ritrovarla; furono convocati gli Stati, 
ed effendofi la Principetta fpiegata di non volere , clic altri eh’ ella fodero 
addottati dell’ educazione del Principe regnante , fu rifoluto di lafciarnela 

r drona, e di rttarcirc i due Governatori con una penfione fopra l’erario, dei- 
quale furono obbligati a moflrarfi contenti . 

La Minorità non fu turbolenta quanto fi aveva temuto, per la moddrazion Al aic-c. 
dell’ Infante ; e fe tanta ne avette avuta la Regina , non gli avrebbe dato e 
foventemente travaglio. Aveva ella una favorita, chiamata Eleonora Lopez, 
la quale potendo tutto appretto di lei , fervivafi di quello fuo credito per 
arricchir le medefima , e i fuoi . Quella femmina metteva alle occafioni il 
Reggente in digredito alla Regina , che non vedeva che pe’ fuoi occhi , ed 
erano ben perfpicaci . Infra le alcre ombre che diede alla fua Padrona di 
Ferdinando, le faceva particolarmente temere , che la potenza a cui quegli 
afeendeva, c ’l fuo proccurare di ben provvedere il gran numero di figliuoli 
che aveva , non fotte un giorno fatale al Reame , e all’ autorità del Re : e 
dall’avvenimento fi vide ch’era ben fondaco il fuo giudizio . Con tutto ciò 
il Reggente maneggiò le cofc cpn tanta prudenza, che medianti le compia- 
cenzx p refe uti, che ebbe quali fempre per la Regina, calmò idi lei timori 

K r l' avvenire . Anzi affine di levar di mezzo tutto ciò , che poteva dar 
ro qualche occafione di avere inficine de’ difpareri , le propofe una divifio- 
ne delle Provincie della Monarchia, nelle quali eiacitattero ed ella ed etto 
l’autorità loro indipendentemente uno dall’ altro . *La Regina accettò il 
partito, ed ebbe le Provincie dà quella parte , dove foggiomò con fuo fi- 
gliuolo: Ferdinando quelle dall’altra parte, come le più vicine ai Mori, coi 
quali fi era in guerra . Quella fu da etto Infante fatta con molta fua glo- 
ria. Ettendo ci caduto malato a Siviglia, dove era andato a fare i fuoi pre- 
paramenti, gl’infedeli prefero da ciò l'ardire di attediare delle Piazze. Ih- 
veflirono con un’ efcrcìco di più di centomila uomini Bacza: ma furono co- 
ftrecci a levare l’attedio per i buon’ ordini, che Ferdinando, tuttoché mala- . 
to, e fuori di flato d’operare , diede pel foccorfo degli attediati. Codetta 
difgrazia de’Granadini fu feguita dall’intera feonfitta di una fiotta dei loro 
alleati, i Re di Tunifi, e di Tremifen, la gloria della quale debbefi all’ Al- 
mirante Alfonfo Hcnriqucz, il primo di quella Cafa, che trae fua origine 
da Don Federico di Cafliglia Gran-Maeftro di San Jacopo , fratello di Enri- 
co IL il quale abbia potteduta codetta Carica, di cui fono perancora in pof- 
fetto i fuoi difccndcnti. L’Infante fubito che fu guarito andò folennemente 
a prendere la fpada di San Ferdinando, che fi cuftodifce a Siviglia, c mar- 
ciò in perfona contra gl’infedeli. Attediò Zahara, c fe ne impadroni, men- 
trechè Don Pietro di Zuniga faceva l’attedio di Ayamonte, il qual ebbe un 
efito fomiglievolc . Quello di Septimil non riufeì : ma i Mori levarono an- 
che etti l’ attedio di Jacn , dove il Re loro aveva condotto un eferciro di 
ottantamila uomini d’infanteria, e di feimila di Cavalleria. Si fecero delle An.diac. 
feorrerie fopra di etti fino a Malaga , c fi ritornò indietro con gran botti- *«•»•«&*■ 
no , per ammaliare nell’ inverno le munizioni nccettarie , e fare i preparamen- 
ti della ventura campagna. Gli Staci Generali tenuti a Guadalajara avevano 
fomminiftraco del danajo per le fpefe della nuova fpedizione, c Ferdinando 
vi fi preparava; quando avendo i Mori dimandata una Tregua , la Regina 
contra 1 opinion del Reggente volle loro accordarla per otto mefi» efpiraci 
che furono la prolungò per altri cinque mefi . Accortoli Ferdinando che i 
fofpctti infpirati a quella Principettà della fua condotta, eranfi rinnovaci per 
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An.iiiGvC. | c cabale di Zuniga, e di Veiafeo, i quali eranfi uniti alla favorita, Lèpri 
vo ]| c> così conlìgliato da altri, farli arredare: ma e (li ne furono avvertici, 
e fi ritirarono a tempo in Piazze di tìcurczza. 

Albi lor ritirata aumentoifi l’amarezza della Regina contra Ferdinando . Si 
lamentava ella che venivano sforzaci i fuoi Configlieri ad abbandonarla per if- 
minuire la fui autorità . Le compiacenze del Reggente per quella Principe!!* 
erano grandi, ma limitate a due punti - r al pubblico bene ch'egli (incerameli: 
te amava, e lo ftabilimento di fua famiglia , cui- non proccurava per verità 
fe non per giufte, e onefte vie, ma lo faceva nè più nè meno con tutta l’ap- 
. plicaaione di un Padre amante i fuoi figliuoli. Cinque erano i Garzoni, dua 

le Donzelle. Quelli erano Alfonfo, Giovanni, Arrigo, Sancio, e Pietro, tut- 
ti di gran merito , c chiamavanfi gl’ Infanti d’ Aragona . Quelle erano Mari* 
ed Eleonora ; Maria era deflinata al Re di Cartiglia , il quale poi la fposò . 
Venuti a vacare i due Gran-Macftrati di San Jacopo, e di Alcantara, Ferdi- 
nando fpuntò col fuo credito di far dare if primo ad Arrigo , e a Sancio il 
feconda . Codefto palio autorizzò le ombre della Regina nello fpirito del 
Grandi, e guadagnowie ad rifa moltiffimi . Ferdinando ben l’avca prevedu- 
to -, ma uon li era arretrato, riferbandofi a cercare dopo il fatto il modo di 
acquetare il mal animo di coloro , che non fc ne inoltravano contenti . Il fuo 
concetto, la fua riverenza per la Regina , il fuo (incero zelo pel fervigio 
del Re, il profpcro principio di una guerra dalla quale fpera vali l’intera di. 
ftruzionc de’ Mori in Ifpagna , e niente meno , rattennero i più rifcaldati , e 
in breve egli videi! in iliaco d) andar a continuare la fua fpedizione in Gra- 
nada . Affcdiò di botto Antcquera , Piazza df grandiifima- importanza per 
An.JìG.c. «bbligare il Re di Granada a metter tutto a ripentaglio per confervarla. Vi 
mo. cl« g . fpedi quelli centomila uomini -, l’ Infante andò toro all incontro appena con 
ventimila: fi attaccò battaglia il dì fedo di Maggio dell'anno 1410. c i Mori 
furonvi rotti, reftandone quindecimiki nel campo, lenza che Ferdinanda vi 
ptrddfe più di centoventi faldati. L’Infante vittoriofo ritornò all’affcdio, il 
quale durò ancora tanto clic gl’infedeli ebbero tempo di munire Archidon» 
Piazza vicina, e d’incomodar gli affollanti con la grolla guarnigione che vr 
.pofero: ma un giorno che avevano fatta una Coreica per rubate i cavalli del- 
1 efercito Caftigliano , die eranfi menati a pafeere un poco lungi dal Campo 
con una. feorta aliai debole, e l'Infante avvertito della loro marcia, fece tro- 
var sì a tempo un corpo di truppe per dar loro adoffo, che furono incalzati 
fin fotto alle mura ; alla villa delle quali i Saracini , che finallora avevano 
combattuto in ritirandoli , voltarono faccia , e attaccarono di rimando una 
oftinatillìma zuffa. Se ne ammazzarono dumila-, fenza perdervi altro che due 
uomini -, e lì coflrinfero a rientrare a furia nella loro Fortezza, chiamandoli 
pofeia qucll abbattimento dal nume di una rupe , dove erafi pnndpiata , la 
battaglia del Monte degli cimanti . Si ritornò ad Antequera , dove con tutti 
quelli difavantaggi gli attediati continuarono a difenderli con grande oftina- 
zione : ma finalmente mancando ogni fperanza di foccorfo , efpugnata che 
fu la Città, il Cartello fi arrendette a compofiziome . 

Il Regno di Granada era vicino al fuo precipizio, fe Ferdinando non folle 
flato cliiamato altrove dalla buona fortuna, o per dir meglio dalla Provvi- 
denza, che volle ricompcnfarlo di una Corona , cui la fua virtù gli aveva 
fatto ricufare, con un altra die fu data unicamente al fuo merito. Percioc- 
ché a parlar finamente , egli non era quello fra i pretendenti , il quale per 
ragion di nafeita avelie più giure.’ 

Martino Re di Aragona erafi accelerata la morte cercando la fecondità in 
un rimedio j che diftrulle in lui i principj flcflS della vita . Difcgno fuo era 
fiato di folle vaie al Trono di Aragona dopo di fe Don Federico Conte di 
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luna , baftardo del Re di Sicilia fuo figliuolo : ma le oppofuioni incontra- An.di G.C. 
tevi avendogli fatto perdere la fpcranza di venire a capo di cotale imprefa, •♦ l0 - « le s* 
fe n' era ritirato; e datoli nell’ avvenire pochiflìmo travaglio di augnarli un 
fuccettorc , ad altro più non penfava clic a confervaie i deboli avanzi di una 
vita moribonda-, quando tutto in un tratto cadde in un letargo, che lo con- 
duce in pochi giorni all’ ultima fua ora, I Mimftri Sacri profittarono di al- 
cuni buoni intervalli per difporlo al palleggio e (iremo , ci politici contra- 
ttando a quelli i pur troppo corti momenti , Io (limolavano a fare un tetta- 
mento, in cui nominale il fuo fucceflore. I replicati accidenti non gli larda- 
vano tempo di penfar fedamente ad una così importante difpofizioiic: fola- 
mente cifcndo e' ut uno dei fobborglii di Barcellona , e tenendoli giutto allo- 
ra gli Stati in quella Città , lì deputarono al Moniftcro di Valdonzcllas al- 
cuni Signori, i quali entrati nella camera del Re fpirantc , dimandarongli fe 
folte fua intenzione clic la caufa della fucceflìone folle decifa per via di giu- 
ftizia, c non colla forza delle armi; egli rifpofc di sì , e quelta fu l' ultima 
fua parola , dopo la quale quelli elisio affittivano in quegli ultimi momenti , 
eli parlarono ognuno a norma degl’ interelfi del partito, cui erano rifoluti di 
feguire, e sfotzaronfi di cavargli qualche parola, un qualche fegno, cheli po- 
rcile interpretare a favore della loro caufa : laonde dopo la fua morte fe 
nc pubblicarono dì tutte le forti; ma parlari fofpetti cd equivochi non Tese- 
ro gran forza pretto una Nazione , dove le ultime volontà del Principe, 

3 uand’ anche le avelie egli efprcttamente dichiarate , non farebbero fiate 
icifivc. 

Io qui non riferirò le confetture di violenza , fatta al Re moribondo per ac- 
celerare il fuo fine, le fofpizioni di veleno, e tutte le abbominazioni clic pare 
che Lorenzo Valla imputi al Conte di Urgel . Quell’ Iftorico più eloquente 
che fedele avrebbe dovuto riflettere, che ad un Principe, fa di cui probità è 
divenuta una volta fofpctta, vengono dalla malignità pubblica addottati tutti 
imisfatti, cheli credono di filo vantaggio ; c che in una concorrenza che pre- 
me, i rivali fomentano con deltrezza dette voci ; alle quali vcrgogncrcbbonlì 
di aver data credenza . Per me , fdlrza voler fare gli uomini peggiori di quel 
che fono, attriboifeo la morte di Don Marcino aH'eftrema malinconia cagio- 
natagli dalla morte di fuo figliuolo , e alla contagionc di una infermità popo- 
lare, che difettava in quel tempo la Catalogna , e non portò maggior rilpetto 
al Re che ai Sudditi : può anch’ettcrc, come fcrittero Mafiana cd alcuni al- 
tri, che fotte anticipata da i violenti rimedj, che gli fecero prendere i parenti 
della giovane Regina, acciochè potette aver fuccelfionc. 

In lomma il di trentèlimo di Maggio dell’anno 1410. venendo la notte» 
il fuono delle campane annunziò la Tua morte. Più confulionc , c difordine 
di quello che fi fparfe allora in Barcellona , non avrebbe fparfo il toccar a 
martello. Qpettn gran Città era piena di tre forte di perfonc , tutte con in- 
icreffi diflcrcnt ilfimi; In primo luogo, gli Ufizial» del morto Re , e tutti ì 
fuoi amici, i quali eranli là portati da i tre Regni per giovare co’ loro voti» 
c render celebre colla loro prefenza la legittimazione del Battardo di Sicilia, 
la quale doveva fard con lolcnnità la feguente Domenica dal Pontefice Be- 
nedetto XIII. In fecondo luogo, 1 partigiani del Conte di Urgel, i quali nu- 
merofi, e di gran cuore fra l’ordine de’ Cittadini , erano eziandio fottenuti 
da una truppa, di gente rifai uta , ch’era entrata , dappoiché la falucc del 
Re era già difpcrata, lordamente nella Piazza. Gli ultimi finalmente erano 
gl imparziali , oper mèglio dire i faggi, i quali fenz’ abbracciare nè quello inìque! 
partito, appettavano che fotte loro dichiarato dagli Stati il Padrone, a cui ub- 
bidir dovette^) . Per tutta la notte vi fu un grande dormo per le ftrade, co- 
mele la Città fotte Hata prefa d’ allatto; (iohiufero le porte, li mifero corpi di 
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2 uar<lia ne’ luoghi pubblici , e fquadre di gente armata andavano girando 1 
=’ diverfi quartieri, fermavano tuttociò che dava loro ne’ piedi, entravano nello 
Cafe, sforzavano le porte degli appartamenti, e fenza portar rifpeteo nè a Pa- 
lagi nè a Chiefe , cercavano in ogni luogo le perfone fofpcttc al Conte di Ur- 
ge!, chiamandole ad alta voce , aggiugnendo ai loro nomi gli epiteti più ne- 
fandi, c le più orride efecrazioni. 

La volevano particolarmente con Don Gilles Ruys Governatore d’Aragona ' 
cui il Conte di Urgel voleva avere vivo o morto, Sofpettava che quel Signo^ 
re fòrte venuto ad offerirli al Re, di far riconofcere il Conte di Luna per ere- 
de prefuntivo di tutti i fuoi Siati dalla Nobiltà d’ Aragona , dappoiché l’ avef- 
fe legittimato, e avellegli aflìcurata rinveftitura della Sicilia , incorno infatti 
fc n era formato il progetto fra Benedetto XIII. Don Martino , c i Deputati 
Siciliani : ma gli ftava ancora più vivamente a cuore l’ affronto ricevuto di 
frefeo a Saragozza , quando avendo e’ voluto mctterfi in pofferto della Luo- 
gotcncnza Generale dii Regno per via di fatto, il Govcrnator, e l’ Arcivefco- 
*o coll’autorità di un’ordine del Giuftnja Maggiore , fi erano opporti al fuo 
tentativo, c fatto aveanlo ufeire vergognofamente dal Regno. Confufo, e di- 
fperato per un’oltraggio , che lo rendeva odiofo non che {pregevole , erafì ri. 
tirato nella fua Cala di Balaguer , c non aveva ardito di comparire mai più 
alla Corte. Sua madre, e fua moglie, durante la malattia del Re, animava- 
no il fuo partito a Barcellona, e lui avviavano di ciò che partiva : c allora- 
che ricevè da erte f eftremità , alla quale era ridotto quel Principe , inviò lo- 
ro U rinforzo da me fopraccenato, raccomandando loro particolarmente di ad 
«curarti del Governatore ; ma Don Gilles Ruys fcampò tutte le ricerche che 
fi fecero di fua perfora, è travcftitoli da Monaco , traversò la mattina dietro 
a chiaro fole la Citta , fi gettò in una barca inficine col Gmfeflóre del Re, c 
fi falvo a Pemfcola . . 


Quello fterto giorno gli Stati di Catalogna, i quali giufta le Leggi erano di- 
fciolci per la morte del Re, credettero potere in una si pcricolofa congiuntu- 
ra ancora adunarli , affine di provvedere alla pubblica tranquillità : c per dar 
maggior forza ai Regolamenti che andavano a fare , indurtero il Governato- 
re del Inncipato, c lo Confidilo di Barcellona ad unirli feco-loro; e turti in- 
Jieme nominarono dodici perfone , le quali rapprefentaflcro lo Stato , e avef- 
fero fuprema amminrftrazione durante l’interregno . Nel medefimo tempo il 
Governatore invimi dell autorità, che gli dava fua Carica , convocò gliSta- 
ti Generali a Montcbianco per 1 ultimo giorno d’ Agofto : c gli Amminiftra- 
ton con faggie ordinazioni fecero ccrtarclo «ormo, c impedirono che in tut- 
ta la eftenhone del Principato non fi falcifero afTemblee fediziofc. 

Il Conte di Urgel credendoli ficuro de’ Catalani fuoi compatriota , e la più 
parte fuoi ValTalh , non fi oppofe per niente ad una tal pacifica difpofizione; 
tutta la precauzione . che prefe per non aver a temere nulla da quel canto, 

Jo, 1 d ‘ f f,r , a ?r,, ab ^ an ^° ria ^ "“V* 1 ? a ' 3zzo l l Rc P na ’ da P aura ella 
non derte ad intendere di erter gravida , della quale cofa aveva fatto fpargere 

qualche voce : c quanto alla legittimazione def Conte di Luna , c’ feòe die- 
de poca pena , effondo ben perfuafo che gli Spagnuoli non eleggerebbero per 
il.qua'c per altro era anche troppo imbarazzato dilla 
parte della Sicilia , la di cui Corona veneragli contra fiata . Voftò adunque 
tutta la fua attenzione verfo i Regni di Aragona, e di Valenza . Le fue libc- 
rahtadi, e 1 rigin de fuoi agenti acquiftarongli in- unfubite queft’ultimocou 

tV?'rrM U K^Hi Che r.p U \ FaZ10n ‘ * ncl, ^T 1 ? 11 * t£ mpo immemorabile era di. 
wftlt Nohiki di quello Stato, umronfì a fuo favore. Aitilo non mancava da 
guadagnare fuorché i Popoli d Aragonai ma in vece di rmfcir*, gli oftacoli 
che ritrovò a fuoi difegm, lo condurtero a trafporti, e violenze , che fiacca- 


rono 
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rono dal fuo partito tutti coloro, che non c’erano entrati che per le commef- A«.diG.c. 
fc reità, e pel ladroneccio. • ' „ . _ i«... efeg- 

La prima cola , che fece dqpo la morte del Re , fu di avvicinarli a Saragoz. 
za, con difegno di farli dichiarare a tutto corto Governatore , olfia Luogote- 
nente Generi e dei tre Regni. Furonvi degli Storici i quali pretefero, clic per 
terminare con un colpo ftrepitofo le difpute , aveva prefa rifoluzionc di farli pro- 
clamar Re-, e che lo avrebbe fatto a Balagucr , fe i Catalani a lui fedeli ras- 
entandogli che bifognava principiare dall' Ara- 


tenuto non l’ avellerò , ra 


arrogarli l’autorità Reale > altrimenti andava arifehiodi follevarli contro gli 
animi meglio inclinaci a fuo favore. Sia quello vero o nò, egli conunafcor- 
ta formante un piccolo efercito andò ad rtlmunia , Piazza appartenente ai 
Cavalieri di San Giovanni di Gerufalemme dove fu ricevuto dal Commen- 
datore Pietro Ruys come fuo Sovrano . Quel foggiorno gli flava tanto me- 


glio ch’era confinante con ciò alle Terre di Don Antonio ai Luna . Era que- 
lli uno de’ più gran Signori d’ Aragona , e aveva latto aflicurare il Conte di 
una inviolabile divozione per parte fua ; alleanza che fu funefla all’uno, e 
all’altro, perchè Don Antonio più audace ancora , e malvagio del Conte, 


proruppe in eccedi, che precipitarono la cauti che difendeva, e fe medefimo. 

Da Almunia il Conte di Urgcl mandò a Saragozza, e fece fpargere in tut- 
te le Cicca fubalterne una dichiarazione, cfponente il fuo diritto, fuppofto da 
lui incontrartabile , alla Corona : protcrtava ei pofcia , che pel rifpetto che 
aveva alle libertà , e a’ privilegi della Nazione, voleva ben diferire ancora a 
pigliare il titolo di Re ; ma cne intanto per l’ amore , cui aver doveva per 
Popoli i quali erano per diventare fuoi Sudditi, era cortretto d’addortarfi fin 
d’ allora il Governo Generale , per edere a difefa dello Stato contro le domo. 


diche fazioni, e le guerre rtraniere, che non mancherebbero di fufeitare i fuoi 
ingiurti Competitori . 

Gli Aragonefi non fi falciarono gabbare da tanta modertia , e da uno zelo 
in apparenza tanto difintereffato : il commovimento fu generale , fi corfe da 
tutte le parti dal Giuftixia Maggiore, fi follecitò il. Governatore Ruys, fi eb- 


be ricorfó al Pontefice Benedetto XIII. furono tutti quelli feongiurati ad uni- 
re l’autorità loro per prefervare il Regno da una invafione tirannica. Si adu- 
narono di fatto a Saragozza , e quivi in un Configlio comporto di tutto quel 
eh’ v’ era di più diftinto nel Reame per probità, per feienza, e per fervigi ren- 
duti allo Stato, fi prefe una rifoluzionc tal quale in confi milc congiuntura pre- 
fa l’avrebbe il Senato Romano. 


Non fi può commendare quanto ella merita la faggezza degli Aragonefi , 
in cireoflanzc in cui (sorgevano la Monarchia loro in procinto di edere lace- 
rata da portenti fazioni , e quelle tanto piti fatali allo Stato in un affare di co- 
sì grand’ importanza , che non vi farebbe flato calo di fpegnere l’ incendio, 
che li minacciava, fe i principali fra di loro , amanti la loro Patria, averterò 
avuto meno attenzione, minor coraggio, e prudenza. Faceva di mefliere im- 

K " re , che i Pretendenti , e coloro , i quali fenza badare al diritto fi erano 
arati loro partigiani per genio o per ìntererte, non affoga fiero con loftre* 
pieo tumultualo delle armi la voce delle Leggi . Non poterono ovviare a tut- 
to -, ma rimediarono sì prontamente ai d riordini , fatti nafeere dal furore de’ 
Concorrenti , che un affare di quella fatta terminortì con una tranquillità , 
che fi credeva fpcrare in damo . Queflo bene fecero alla Patria loro tre uo- 
mini degni di memoria. Don Gilles Ruys Lihorrio Governator Generale del 
Regno, Don Giovanni Cerdan Gtuflizja d’ Aragona , Don Berengario Barda- 
li» uomo qualificato, e gran Giurcconfulto . Pietro di Luna, riconofciuto an- 
cora 

i 
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'Am.jig.c. cora per Papa ndJa Monarchia d' Aragona, venne a propofito 3 Saragozza 
tftó.e lìgi per fiancheggiare colla fua autorità lo zelo di quelli tre perfonaggi , ai quali 
unironfi in breve tutti i ben intenzionati pel pubblico bene, che c erano nello 
Stato. Avendo il Governatore, c '1 Giufhzia, per l’autorità che ad elfi dava- 
no le loro Cariche, raunati i più qualificati, fi delibero Copra i modi d'impe- 
dire , che una fuccelfione , la quale doveva regolarli dalla Legge , non forte 
decifa» dalla via di fatto . 

Indarno minacciò il Conte il Papa, e l’ArcivefcQvo di Saragozza di ra- 
derli , e di chiuderli in un Moniftero ; indarno raccolfe delle truppe , e le 
pofe in moto per intimorire gli abitanti della Capitale : imperocché cotai 
minacce, equcH’approlfimamcnto di Truppe non fecero che aumentare l’odio 
del Popolo contra di lui ; ed il Configlio profittando di codc-fta animofità 
accelerò la pubblicazione di un Decreto , col quale ingiugnevafi a tutti i 
Sudditi del Regno di prender l’armi contra quei pretendenti alla Corona, 
i quali non Commettevano i loro diritti ad uu Giuridico eCame ; dichiaran- 
do ribelle, traditore, e nemico della Patria chiunque Corte ricorfo alla Cor. 
za, per impedire che la fuccelfione non Colle regolata colla giuflizia. 

Fu adunque ordinato primamente , che tutti fi umifero contra quello, 
che tcntaflé accigncrfi a far valere il Cuo diritto colle armi; Cecondamente, 
che i Pretendenti ftefCcro ciaCchedun di loro in luoghi , da dove non potei, 
fero inquietare quelli, i quali il Corpo della Nazione flabilifle Giudici del- 
le lor differenze ; terzamentc , che il tempo di allora forte confiderato come 
un’interregno, durante cui tòrte difaminato maturamente, e con comodo il 
diritto di ciafcuno pretendente di edere Re ; c che chiunque metteffe ora- 
colo alla libertà de ^ìrtragj, forte dichiarato nemico della Nazione , c del- 
lo Stato . 

Quello Decreto fu accompagnato da un’ordine del Giu/ìixia Maggiore, clic 
faceva efprefla proibizione al Conte di Urgel di Cpacciarfi per Governatore 
o Luogotenente Generale del Regno, e di efercitarnc funzione alcuna : e a 
quelli due Atti fegui poi una Convocazione degli Stati Generali a Calata- 
jud pel principio di Febbrajo, a nome , ed autorità del Giuflizia Maggiore , 
come primo Magiftrato, e del Governatore d’ Aragona, come rapprefeman- 
te la perfona del Re. 

Il Conte di Urge! ad una tal refiftenza non fece che viepiù irritarti , e fi 
farebbe portato ali' ultime eltremità , fc i Configlieri , che governavano il 
Principato di Catalogna, non averterò inviato un Gentiluomo Cuo confiden- 
te a {congiurarlo di CveClirfi della Luogotenenza Generale , e di licenziare 
le truppe da lui raccolte ; altramente farebbero elfi obbligati a dichiararfe- 

S li contra, per timore che effondo feguito da’ fuoi emuli il Cuo cfemplo, i 
ue Regni, e’1 Principato non fi vedefforo attaccati al di Cuori , c lacerati 
al di dentro da una fanguinofiffima guerra. 

Lo ftcrtb Gentiluomo diedcgli conto di una lettera del Duca di Gandia, 
ricevuta dalla Reggenza di Catalogna, c della rifpofta Cattale . Don Alfòn- 
fo d’ Aragona Duca di Gandia era un Principe della Cafà Reale , ricono, 
fccntc per Cuo Avo il Re Don Jacopo fecondo , c ’l di cui ramo in confe- 
guenza erafi Ccparato dalla Famiglia Reale un grado più alto di quello, 
dal quale difeendeva il Conte di Urgel. L’avanzata fua età (avendo allo- 
ra ottant’anni), la malinconia cagionatagli dalla cattiva condotta della Du- 
chefla fua moglie , e l’ affronto fattogli dall’ultimo Re di Cartiglia , in di- 
fpogliandolo del Marchefato di Villena , e della Carica di Conteftabilc di 
quel Regno, obbligato aveanlo a ritirarli nelle fue Terre, dove era in una 
quali infanzia, e Cotto tutela di Cuo figliuolo. In quello (lato ferirti:, o piut- 
toflo lòuoCcrjrte una lettera indirizzata ai Senatori di Barcellona , con la 

qua- 
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«naie dichiarava loro, cfler egli il vero , e legittimo Re fucceflbre di Don An.diG.ft 
Martino i pregandoli inilan temente di non differire a riconoscerlo, perctoc- »♦*«.«£*. 
chè un’ uigiutto procraftinare privarebbe lui della Corona, e la farebbe per. 
dcre a fuo figliuolo, fe la fua morte', che non poteva cfler lontana, facce- 
ttile durante l'interregno. Un» pretensone cosi bizzarra era fondata fopra 
il non aver luogo in Aragona la tapprefentanza ; onde cllcndo il Duca ni- 
pote del Re, aveva perfonalmentc diritto alla Corona prima del Conte di 
Urgel, il quale non era che un pronipote del Re Alionfo IV. 
li Conflglio non volle entrar per mente nell' dame di cotti ragioni ; il 

f ar rito che prele fu di rifpondere al Duca di Gandia , che agli Stati de’ tre 
Legni fpetrava di decidere fopra la fua dimanda; che quanto ad elfi, erano 
fidamente incaricati d’invigilare alla tranquillità pubblica , finché durava 
l’interregno. 

£ lenza dubbio che quelli Signori efcrciearono perfettamente bene la loro 
Carica. Le efequie del Re fi fecero pel corfo di quaranta giorni fecondo il co- 
fiume con buonilfim’ ordine ; c arrivato che fu il tempo allignato per gli Star 
ti • i Deputati de i tre Ordini raeunaronli puntualmente a Montebianco nel- 
la Chicli* principale . La pelle , che fi léce lcncire in quella Città , obbligo Ili 
a Separarli , prorogando 1 Aflemblea , e trasferendola nel Palazzo di Barcello- 
na pel vcncinquelimo giorno del mele di Settembre. 

Vi fu allora qualche contrailo fra la Nobiltà fopra la mutazione di luogo , 
che pretendevano taluni eirere fiata fatta troppo di leggieri; aggiungendo che 
Barcellona non era propria per la congiuntura prcfentc , perché aveva quella 
Città dichiarata di troppo la fua intimazione per uno de i Pretendenti , e 
non farebbe poflìbile di confcrvarc in cita la libertà de’ fuiiragj : ma fopra le 

S elofie particolari la vinfe quella volta lo zelo del pubblico bene , ed elléndo 
:ata una tal difputa regolata da Arbitrio , o piuttollo di mutuo coufeiifo fo- , 
pica , ritrovolfi riilabilica l'unanmiità , e li tennero le fcifioih nel Palazzo al 
principio di Ottobre, fotto nome di Parlamento di Catalogna; mercccchc 
non credettero bene i Deputati di dare alla loro Aflemblea d nome di Sta- 
ti , non potendo gli Staci , dicevano elfi , edere convocati che dallo lleflo 
Re : e cosi fi regolarono a el'empio loro nell’ avvenire gli altri due Re- 
gni . 

Non può far a meno a quello palio l’ liloria Aragoncfe di far grandi elogi 
alla prudenza e moderazione de’ Signori Catalani , 1 quali pofero in dimenti- 
canza le antiche loro nimillà , per rivolgere tutti i loro pc uberi a maneggiare 
un concerto generale delle tre Nazioni , che accelerane di quel grand aliare 
la dicilione . Certo è die n’cbbe quali tutto il mento il Parlamento di Ca- 
talogna . Vedo di cflo addirizzaronfi da principio i Pretendenti alla Coro- 
na in prima ùiflanza , non potendo farli afcoltare uè nell’ Aragona , nè 
nel Regno di Valenza , dove la Nobiltà , che fi era poco fa divifa in fa- 
zioni , faceva rfuouar le Città, e la campagna del fragore della guerra civile. 

Qpeft’ era un preludio ben favorevole al Conte di Urgel > non aveva egli 
alcun dubbio , che i'AAemblea di Barcellona non doveflc lui preterire a’ fuoi 
Rivali , e fpcrava che il futiragio d’ una Nazione trarrebbe con fe , o sforze- 
rebbe quello dell’ altre due . Lafciò dunque l’ Aragona., dove era foftenuto il 
fuo partito contra il Giuftiz.ia Maggiore , il Governatore» e l’ Arcivescovo da 
Don Antonio de Luna , e fubito die feppc , che il Parlamento di Catalogna 
era aperto e teneva le fue felfioni a Barcellona , fpedi colà Giovanni Ximenes 
Francescano , Vefcovo di Malta , accompagnato da un Baroli Catalano c da 
due Giureconfulti , per far valere il fuo diricco alla Corona . Egli non illette 
quali a Seguirli , e andò a fermarli una lega dittante da quella Città , per cf- 
fcrc a portata di conferire co’ fuoi partigiani» edi follcucrli quando Ufognaf- 
. Tom. II. A a fe 
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Jln.diC.c. f e colla fila prefenza . L'inclinazione che avevano per elfo i Barcellone!! , la 
*♦** « feg. prcftjzza e aggiuftatezza delle mifure da lui prefe , lo lufingavano del buon 
efito del luo negoziato ; ma ritrovò che non erano fiati niente meno lefti gli 
altri Concorrenti . Erano arrivati nel medefimo tempo che i Tuoi , quattro 
Arabafciadori Francefi > e due Caftigliani , i quali erano da qualche tempo 
naHa Città con lettere di credenza del loro Re e dell' Infante Ferdinando , tu- 
bilo che andarono a loro notizia i palli del Conte , prefcro carattere , e chie- 
deteero udienza al Parlamento. 

Lodovico Duca d’ Angiò , dopo aver mandata l’ anno icorfo una Imbafceria 
a Don Martino , non aveva perduti di mira i diritti di fua moglie c del Duca 
di Calabria fuo figliuolo . Quella feconda Cala d'Angiò era deltmata a depu- 
tare parecchie Corone , e a non poflederne alcuna . Lodovico aveva ereditate 
da fuo padre di grandi pretenlìoni fopra quella di Napoli ; il Concilio di Pila 
gliele aveva confermate , ed il Pontefice Aldfandro V. a ve agli nuovamente da- 
ta l’inveftitura di quel Regno , con patto che paifalTc con podetofo efercito in 
Italia a ripigliare Roma , di cui crali impadronito il fuo concorrente Ladislao . 

5 [li foddisfeee all’impegno , e la conquida di Roma avendogli deftata la vo- 
ia d’incalzare il fuo Nemico , era ritornato in Francia , aveva levato un 
nuovo efercito , e condottolo nel Regno di Napoli , vi guerreggiava con si 
buona fortuna , che farebbe infallibilmente falico fui Trono , fe come fapeva 
riportar le vittorie , avelie faputo eziandio proficamc . Prima di partire ave- 
va pregato il Re di Francia Carlo VI. fuo cugino , e tutti i Principi del San- 
gue ad invigilare , Se venilfe ad aprirli in tempo di fua lontananza la fuccetlìo- 
ne d’ Aragona , agl’ interrili di fuo figliuolo j e Carlo aveva immantinente 
fatto partire il Vclcovo di San Flour , il primo Prendente del Parlamento di 
Parigi Arrigo di Marie , e due altri Ambafciacori per Barcellona . Il prctefto 
di una cosi Tolcnne Ambafccria era la rinovazione delle antiche alleanze fra la 
Francia e l’Aragona ; ma la ragion vera era efprcfla negli ortiini fegreci , che 
il Re diede a’ fuoi Miniftri di proccurare appretto il Re di Aragona e gli Sta- 
ti del Regno di far dichiarare erede della Corona il Duca di Calabria. • 

Gli Ambafciatori ebbero nuova per viaggio della morte di Don Martino , 
<d indi ad alcuni giorni ricevettero dalla Corte di Francia un’altra ignizio- 
ne , a tcnor della quale fi rendettero in fretta a Barcellona , dove avendo chie- 
fta udienza al Parlamento , gli profumarono una lettera del Re loro Padro- 
ne , una del Delfino Duca di Guienna , una del Duca di Borgogna, cuna del 
Conte di Fiandra . Tutte quelle lettere dimandavano con premura , che tu 
Nazione riconofcrife per fuo Re il primogenito di Lodovico Duca d’Angiò Re 
di- Napoli , al quale le Corone d’Aragona , Valenza , e Catalogna fpettavano 
con preferenza ed cfclufionedi tutti gli altri, per ragion di fua madre Giolan- 
da d'Aragona , erede immediata del Re Giovanni primo fuo padre , e di Don 
Martino fuo zio . Carlo proteftava nella fua lettera , ch’era diretta ai Parla- 
menti de i tre Stati , di aver ordinato ai più bravi Giureconfulti del fuo Re- 
gno di efaminare il diritto del Duca di Calabria, e che tutti avevano concor- 
demente rifpofto , die in conformità delle Leggi del Parie , e de’ teftamenti 
fitti dagli ultimi Re , era unicamente chiamato alla fuCcrilìone quel giovane 
Principe. Aggiunfc poi una ragione , la quale farebbe fiata dicifiva, fc lo fia- 
to de fuoi affari gli avefTc permeilo di ufarne , c di farla valere ; cioè che 
impiegherebbe tutte le forze del fuo Regno contra quelli , che volctlero impe- 
dire agli Stati d'Aragona , di Valenza o di Catalogna , di fare ad uii Princi- 
pe deffuo Sangue la giufiizia , che egli dall’ affetto , dall’equità , c da i lu» 
Z*tt. mi loro afpettava. - - 

Proph.t.%, Lette che furono cotcfte lettere , c fatto ch’ebbe il Vefcovo di San Flour uu 
?» {iifeorfe fopra quelle parole del Profeta Zaccaria ; Tronmxiate dentro alle 

-- vofir» 


joogle 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib Vi. *87 

‘Uoflrc porte un Giudizio di verità e di péce ; il Vcfcovo di Tarragona a nome A». di o.C. 
di tutto il Parlamento rifpofe agl' Imbafciaton , che la (ucce filone farebbe re- M«».« (ci- 
golata in una Generale Allcmblca dei tre Regni-, dopo una matura delibera- 
' zione, a norma delle Leggi della Giuftizia. v 

La medefìma rifpofta ebbero due giorni appreflb gli’ Inviati del Conte di 
Urgel, la quale riportata eilcndo al fuo Padrone non fu di fuo piacere , .perchè 
l’Arcivefcovo di Saragozza ellcndofi dichiarato pel Duca di Calabria , teme- 
va e con ragione , erte quel Prelato fommamente accreditato , c per la fua 
famiglia , e per Io gran porto che occupava in una guifa (ingoiare , flrafcinaf- 
fe nel partito Angiovino tutto l Ordine Ecclefiartico <f Aragona , e una grau 
porte della Nobiltà . ■ _ 

Ma egli aveva un rivale , il quale gli faceva men’ombra del Duca ali Ca- 
labria , e pure era molto più da temere. Don Ferdinando Infante di Caffi- 
glia aveva acquirtato in tutta la Spagna un concetto di probità e valore -» 
pe‘ quali era riguardato come l’ Eroe , e infìeme inGcme come l’uomo il più 
dabbene del fuo tempo . Quell’ ultimo titolo meritato l’aveva in rigettando 
con difdcgno la proporzione, o piuttofto le illanze di tutti i Grandi di Ca- 
rtiglia , che raunati nella Cappella Arcivefcovile di Toledo dopo i funerali 
d’ Arrigo terzo fuo fratello , avevano voluto , ad efclufione di Giovanni II. 
fuo nipote c pupillo , non avente che tre anni , proclamarlo Re . Per le 
fue vittorie fopra i Mori , e pc’ prodigi di condotta c bravura che aveva fat- 
to comparire al farrrofo attedio d’ Antequera , fi era acquirtato col titolo^ di 
Grande anche il foprannome d’infante di Antequera . Egli era per dar l’af- 
falto a quella Piazza , difefa con ortinazione da i Mori come il Baluardo 
del loro Stato , quando i due Inviati , che aveva a Barcellona , gli fecero 
fapere, ch’era morto il Re di Aragona. Fece fui fatto nel fuo cfcicito una 
dichiarazione, con la quale li trattava da erede di quel Regno; e continuan- 
do a guerreggiare contra gl’ Infedeli , come fc non averte avuto da far al- 
tro , lafciò la cura de’ fuoi interefli alla prudenza e al zelo de' fuoi Agen- 
ti . Qjicfti prcfcntarono al Parlamento un Memoriale contenente due arti- 
coli : dimandarono in prima all’ A (lem bica , fe pretendeva difeutere il dirit- 
to alia fuccefGoiie , e in quello calò lì efibirono di far vedere per via di 
buone ragioni, effer ella devoluta all’Infante Don Ferdinando e non ad al- 
tri ; pregavano pofeia il Parlamento, fuppofto che non fttmarte bene di da- 
re il fuo particolar giudizio fopra lattare principale , di accelerarne almeno 
la dicifionc . Al primo articolo l'Arcivcfcovo di Tarragona rifpofe , che il 
Parlamento di Catalogna non voleva entrar punto nell’ efame del diritto al- 
la fucceflione , fe non di compagnia con gli altri due Parlamenti di Valen- 
za e d’ Aragona , uniti con feco-lui in una generale alTemblca delle tre Na- 
zioni . Indi articurò , che non vera cofa che rtaife alla Nazion Catalana più 
a cuore, quanto codcrta unione , e ch’ella era per proccurarla col più premu- 
tolo ed efhcace zelo : ^ - • 

Infetti li Parlamento non fi occupò da allora innanzi in altro, che in rin- 
venire il modo di pacificare i tre Regni ; ( (òtto tal nome io comprendo il 
Principato di Catalogna , e ciò dico per non eifcr obbligato ad ufare conti- 
nuamente una più lunga circonlocuzione ) c principiarono dal più vicino , 
e la di cui cifra era immediatamente loro cominella . La Cacalogna , come- 
chè forte in maggior tranquillità degli altri Stati, non lafciava però d’avere 
delle feoffe al di dentro e delle inquietudini al di fuori >. il Parlamento fece 
eertare e quelle e oueltr: al di dentro difarmò il Vefcovo di Lcrida, il Ve- 
feovo d’ Urgel , c 1 Conte di Pallas , rendendoli arbitro di antiche differen- 
ze , per le quali erano per venire alle mani ( Lo fteflb fece nella Contea di 
Ampurias , dove la Nobiltà era divifa in due fazioni affai ribaldate : ) fod- 
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c.c. disfece alle querele di alcuni Membri , iquali eranfi da lui divili , dando 
mi*, efeg. loro ficurezza fopra la libertà de’ fuifraggf v acquetò 1 femplici Gentiluomi- 
ni o Cavalieri , che pretendevano fare un Corpo fepahato da qudlo dei Si- 
gnori , i quali dinominanfi in quel Paefc Ricos-lwmbres : annullò il Confi- 
llio de i dodici Senatori , ai quali era fiata data l’amminiftrazion degli af- 
feri , e avocò al fuo Tribunale tutto quanto doveva efier decifo per autori- 

^ Per^la^aggezza e moderazione di codefli Regolamenti entrò nella Nobile 
tà una perfetta armonia ; e allora voltaronfi tutte le fue mire dalla parte 
della frontiera. Furono dati ordini per la fortificazione di Perpignano; mu- 
* • niò il RofiigJione c la Ccrdagna di buone truppe e d’ogni forra di provvigio- 
nida guerra i non già che fi potete temere del Re di Francia , il quale era 
in quel tempo molto ben imbarazzato fralle due fazioni di Borgogna e d Or- 
leans laceranti il Reame c deputameli l'autorità > ma Bernardo d’Arma- 
gnac e alcuni altri Capi delle Bande Francefi avvezzi al bottino, minaccia- 
vano una irruzione, per fiancheggiare, elfi dicevano, la caufa del Duca di 
Calabria . Il Conte d’ Urgel fi offerì d’andare in perfona alla fronte de' 
fuoi Vaffàlli a ricevere e rifpignerc lo Straniero ; fu c’ ringraziato delle 
file offerte , e fi giudicò meglio di far pubblicare un divieto a tutti i 
pretendenti alla Corona , di adoperarre fotto pena d'efclufione La via di 

Ristabilite m quefla guifa la pace e la ficurezza in tutta reftenfione de! 
Principato , fi rivolle lo Audio a partecipare il vantaggio medelìm© agl» 
Aragonefi , e a quei di Valenza . Per quefto fi feelfero da ciafchedun dei 
due Regni fei Deputati , e fi preferite loro la maniera , in cui dovevano 
portarli per riunire gli animi . La commiffione non era tanto focile . La 
Nobiltà di Valenza, dopo alcuni meli di una buoniflima intelligenza , fiera 
divifa con uno Scoppio e con un’animofità che minacciavano del gran ma- 
le • una parte de i Baroni avendo per loro Capo il Governatore del Regno, 
fi era impadronita della Capitale -, l'altra parte più numerofo della prima , 
e di non minor credito per la qualità dei Signori che n’ erano i Capi , era 
padrona della campagna c delle Città fubakerne. Il Governatore aveva con- 
vocato il Parlamento del Regno a Valenza . L’Ordine ^cdefiaflko e 1 Ter- 
zo-Stato eranvifi portati v ma ricufavano di entrare in deliberazione fenza 
il Corpo della Nobiltà , il quale non poteva «fiere fuffirientementc rappre- 
ffentato dal picciolo numero dei Baroni , ftrafeinati dal Governatore nella 
Città . Per akro non era godibile di radunarne un maggiore numero -, rat- 
tenendo la fcambievole diffidenza gli uni da entrare fcnz? buona feorta nel- 
la Capitale , e gli altri da ricevervi alcuno con feguito » O i grandi oftacolì - 
eh’ erano quelli da fuperarc f 11 Vefcovo di Valenza uomo zelante , c non 
trvente altro in mira fuorché il hene dello Stato , faceva di tutto per con- 
ciliare f due partiti v c all’ arrivo degl’ Imbafciadori Catalani entrò in ifpe- 
ranza di riufeirvi. In fatti qucfli mantennero perfettamente il carattere di neu- 
tralità, tanto neceflario per guadagnarli degli uni e degli altri la confidenza, 
e fe non riflabilirono uu unanime concerto , fofpcfcra almeno l’animofità : c 
ic due fazioni della Nobilcà a riguardo loro acconfcntirono tautoflo , che 
«tavelle ciafdieduna d’efic nominare un certo numero di Deputati , i quali 
Unitili all’Ordine Ecdèfiaflico e al Terzo-Stato, convennero finalmente di 
foedire Ambafciadori a Saragozza , dove eranfi già portati i Deputati del 
Parlamento di Catalogna -, affinchè in una-fpecie d’ aflemblea delle, tre 
Nazioni fi regolafie la forma giuridica di procedere alla nomina di un 
Re , 

Lo flato dell’ Aragona era anco» peggiore di quello del Regno di Valeu- 
. . za. 
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ta - Il Conte d’Urgel , il quale diffidava più dei fuffragj degli Aragonefi , 
che di quelli delie altre due Nazioni, aveva accefo (ottomano il fuoco del- 
la guerra civile , per rovinare o per far perire coloro che gli erano contra. 
r j : l'aveva malfitnamente coll'Arcivefcovo di Saragozza , perchè fi era aper- 
tamente dichiarato pel Duca di Calabria ; ma non avendo ardimcntodi at- 
taccarlo egli (ledo, nè di entrare armata mano folle fuc Terre, nè fu quel- 
le di fua famiglia e de - fuoi vafialli , pel timore che aveva del GiuftUia- 
Maggiore , fi fervi di Don Antonio di Luna , fuo partigiano zelante all’cc- 
ccito. Quello Signore , il quale univa a immenfe facoltà un’ audacia ed am- 
bizione capaci delle maggiori fcelleratezze , col precedo di diflapori partico- 
lari , porto ftragi e inccnd> in ogni luogo , dove non fi voleva dichiararli a 
favore del Come. _ _ , 

EfTendo Saragozza in potere del Governatore, del Giuftizia Maggior, e del- 
l’Arcivefcovo al quale nè era confidato il comando. Don Antonio impiega- 
va forza cd arte per farli padrone di Calata>ud, di Huefca , e di molte al- 
tre Piazze. Don Ximenes U rrea Capo del partito contrario, cfponevafi da 
per tutto a’ fuoi ciTfevni : e intantoche quelli due Capi di fazioni tentavano 
uno ad efclufione dell' altro di entrare in una Città , gli Abitanti fra £: di- 
vifi venivano alle roani , riempievano le loro lirade di ftragi , c fi afleduva- 
roa vicenda nelle loroCafc. 

Molfo il Pontefice Benedetto XIII. dalle fciagurc de’fuoi Compatriotti era 
ufeito fuori del fuo ritiro , e andando egli ftcrto a cercare quelli , che più 
opporti alla pace parevanglr , faceva loro le più tenere inftanze per tirarli 
almeno ad una tregua, durante cui ftudiercbbonG i modi di regolare la fuc- 
ceffionc alla Corona . La voce del Pallore , comcchò riconofciuco per tale, 
era troppo equivoca in un tempo di Scifma per farli rifpettare , c troppo 
debole per acquetare il fracjrto delle armi. Antonio di Luna maffimamentc, 
egli altri partigianPdel Conte d’Urgel non erano per la maggior parte di 
una Religione tanto fcrupolofa per arrenderli aU' cfortazioni acl Pontificc: 
fu dunque d’uopo afpcttare, elle la rirteliione , il dHTapore , o pure un col- 
po di fortuna faccflè cambiar loro penderò- Succede appunto quell’ ultimo : 
Don Antonio fu ben battuto vicino a Calatajud ; e andatane la nuova a Sa- 
ragozza, il Papa , eh’ erafi là portato per conferire cogl’inviati di Catalo- 
gna, immagino di ritrovarlo dopo la fua (confitta più docile ; nè s' ingai»» 
nò : imperocché Don Antonio , e i Signori che lo Seguivano afcoltarono le 
propofì/doni , che furono loro fatte , fi richi fièro a delle conferenze , le qua- 
li maneggiate con gran deftrczza dai Catalani , terminarono finalmente in 
una fofpenfion d’armi, giurata da entrambi i partiti per tutto il tempo dcl- 
l’ interregno . 

In quello frattempo il Governatore , e ’I Giufkzia Maggiore profittando 
di cotai buone difpofizioni, convocarono il Parlamento dclRegno a Calata- 
jud per gli otto di Fcbbrajo . I Signori , e i Cittadini più riguardevoli d’ Ara- 
gona vi andarono con intenzioni conformi, o alle partioni che gli agitava- 
no , o alia ragione che gli faceva operare . Furonvi inviati i Depurati del 
Parlamento di Catalogna , e quei di Valenza arrivati in sì fatte circollan- 
zc i ed ertendo che tutti gli Ordini concorfero di unanime conlcnfo a quella 
Artcmblea, non facendo difficoltà alcuna (òpra la prelidenza , die i Convo- 
catoti pretendevano loro fpctcare, lafciando anche ad elfi la (celta, e dlfpo- 
iìzione de' punti-', i quali fodero da difeuterfi ; le tre Nazioni concepirono 
finalmente la cara fperanza di veder terminare quella tumuiaiofa anarchia, 
che gli .metteva fui pendio delia rovina. - , . 

I Catalani fra gli altri intefero con eli rema allegrezza il buon fuccerto , 
di: a\ e va avuto ne’ due Regni la Icro Deputazione ; e la gloria die loro ne 
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jin diG.C. ridondava infiammò i! loro zelo, e accrebbe la loro applicazione . Il Parte 
mcnto di Barcellona perfualo , che nel bollore in ctu erano gli animi, 1< 
minima fcintilla poteva cagionare un grand'incendio, flava attento ad ogni 
picciolo bisbiglio, che fi folìcvava al di dentro, o borbottava al di fuori. Rin- 
novò una T regua fra i Baroni del Principato , e li fece acconfcntirc a rimet- 
tere la dicjfionc di tutte le lor diticrcnze al giudizio di perfone capaci, e di* 
. fintereflfate , che furono feelte infra le fue membra. Alla nuova che foprag. 

eiunfc , che Giolanda d’ Aragona Duclicfia d’ Angiò, c Regina di Napoli, 
follecitata da parecchie perfone diltintc de’ tre Regni, era partita da fuoi 
Stati di Provenza , per venire in Catalogna a trattare ella ftefla la fua cau- 
fa, il Parlamento le mando Deputati a pregarla di far dimeno di un viaggio, 
il quale non le fervircbbe a nulla - , c quelto pregare , ch'era un’onefta proi- 
bizione , obbligò la Principclfa a fermarti a Tarafcon . La Regina Giolanda 
fua Madre ancora vivente , era a Barcellona, dove non fi dimenticava gl’ in. 
terertì ai fua figliuola , e di fuo nipote . La prefcnza fua in quella Capitale, 
e del Conte di Urgel il quale fe ne Bava Tempre alle porte, l'azione con- 
tinua in cu» una , e l’altro erano , le conferenze che bene fpcrtò avevano 
con alcuni membri del Parlamento, le carezze, c liberalità che facevano al 
Popolo diedero qualch’ ombra all’ Infante di Cartiglia , il quale era efarta- 
mente inftruito dai due fuoi Agenti delle più minute circoìtanze : ne fece 
ci far de’ lamenti apprellb l’Alfcmblea, e Azevedo dichiaro da fua parte» 
non aver lui voluto fin allora entrare ne! Regno, per lafciar ai Parlamenti 
la liberta de’ futfragi , ma che, fe fi fopportalfe più a lungo che i fuoi Rivali 
fodero aportata di fedurre i Giudici , e di fviarc il Popolo , ci verrebbe an- 
che egli a far loro fronte. 

Si pofe irt deliberazione codcfta richieda , e fembrando ella giufta , l'Arci- 
vefeovo di Tarragona rifpofe ad Azevedo , che l’Aflemblea avrebbe riguardo 
alle fue rapprefentazioni : e di fatto il giorno fteffo i Deputati fecero intende- 
re alla Regina Giolanda , e al Conte d’ Urgel , che dovertelo allontanarli da 
Barcellona la diitanza d’una giornata. 

L’autorità acquirtatali colla fua làggezza, e con la concordanza di fua con- 
dotta dal Parlamento di Catalogna , faceva clic tutti i Pretendenti gli averte- 
rò riverenza. Ad erto fidamente inviavano delle Imbafciate, ed efpor facevano 
k pretenfioni loro -, e ii tentva per certo che Itarte a lui a nominare il Re, e 
farlo accettare dall’ altre due Nazioni, ma più del fuo credito fu ancora mag- 
v giorc la fua moderazione - , e am tutte le ìftanze del Conte di Urgel, il aua- 

fc diffidando tuttavia del Parlamento d’ Aragona , avrebbe voluto far dicnia- 
rarc i Catalani a firn favore , fletterò quelli faldi nella nfoluzione di non de- 
cider nulla, fc non d’accordo coi Popoli di Valenza, c di Aragona. 

Una coll.mza tale mife il Conte in difpcrazione. 11 Parlamento d’ Aragona 
erafi ragù nato a Calatajud , le deliberazioni vi li facevano coir molta tranquil- 
lità , e fi era già convenuto di doverti fare un’ Aflemblea Generale dei tre Rea- 
mi , nella quale fi terminarti: per via di Giurtizia il gran litigio della fuccef- 
fione , e che cotale Artcmblca lerrcbbefi in Aragona a cagion della preminen- 
za di qurilo Regno-, che le ere Nazioni vi mandafkro 1 Tor Deputati inegual 
jiumcroj che vi farebbe un Prelidente di ciafcheduna Nazione, e che le Trup- 
pe invigilanti alla fieurezza di quel Parlamento, avellerò per Aloide oflìa Co- 
mandante un’ Aragoncfc, un Valenzano, e un Catalano. Alcaniz , eh’ è una 
Città porta fu i confini del Regno di Valenza, e del Principato di Catalogna, 
era fiata feelta per edere il luogo di codcita grand’ Afllmblea . In ultimo il 
• Parlamento di Calatajud aveva data incombenza a nove de’ fuoi membri , di 
conferire co’ Deputaci dell’ altre due Nazioni^ e regolare con effi il tempo del- 
la convocazione , c ’l ccumomalc delle fttfioui . 

Non 
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• Non ci fu che il Conce di Urgel , il quale fi fìa pollo in ifpanracchio di co- An.diG.P. 
taì buone difpofizioni ad una prolfima pace : rifolvè impcrcanto di attraver- * 41 * c (c *’ 
farle , non volendo confidare i fuoi interrili a un Parlamento , dove preve- 
deva clic non potevano il Governator d' Aragona , c ’1 Giitfliz.ia Maggiore , 
non avere l'autorità principale : avrebbe ben voluto averli un pò più colti- 
vati’, ma com’era perfuafo che non eli perdonerebbero i cattivi procedimenti, 
che aveva con rifo-loro ufati, fece il diavolo c peggio per ifconccrtare mifurc 
sì roggiamente pigliate . 

Per verità il Conte non osò comparire agli Staci di Calatajud , dove fe- 
condo i decreti fatti nell' Affemblea di Saragozza, non era permeilo ai Pre- 
tendenti di operare in alcra guifa , che pel mezzo di agenti, i quali vi rap- 
prefentaflero il loro diritto: ma Don. Antonio di Luna, il quale lì era por- 
tato in quella Città , avendo ricevuto dal Conte le informazioni diftinte fo- 
pra i punti eh’ erano in deliberazione, vi parlò con un trafporto, e con un* 
arditezza , che ben comprefero i Prelìdenci di aver bifogno di tutto il loro 
coraggio, c di tutta la loro coltanza , per reprimere quegli fpkiei audaci. 

Ebbero appena propolto Parlare di cui fi trattava , e le maniere di delibe- 
rarne con libertà , che Don Antonio borbortò , e prendendo un tuono più 
alto dille , {lupirii egli che fi volerti mettere in deliberazione una cola , la 
qual era dappersè diciia -, che il Conte di Urgel era quel folo che potriTc 
pretendere alla Corona -, cd efiere cofa di maraviglia , che un’ Afiemblea 
compolla di tante perlbne d’ abilità dubitarle di un diritto che non aveva 
oppofizione -, che il Conte per altro non era uomo da lafciarliene dtfpoglia- 
re impunitamente , era ricco , aveva degli amici r c ogni poco che lì con- 
tinuafie ad attroncarlo , indugiando a riconofcerlo per Re , Saprebbe ben mo- 
flrarc di elTerlo indipendentemente dai fuftragj d’ufla Affemblea attribuentefi 
faJfamente il nome di Stari, che il folo Re poteva convocare. E in appreflò 
fece una protellagione contra tutto quanto folle decifo uel Parlamento , te 
non vi lì proclamane il Conte d’ Urgel , il di cui diritto alla Corona non 
era fuggetto a difamina. A quello dilcorfo i timorati traballavano, ei Prelu- 
denti ebbero motivo di temere che fi {acrile una improvvifa rivoluzione, ca- 
pace di rompere tutte le loro mifure: ma non illettero guari a ralferenarfi, 
quando videro Don Garcia Sfereida Arcivefcovo di Saragozza , partigiano 
nieme meno zelante di Lodovico d’ Angiò , di quello folle Luna del Conte 
d' Urgel , e non cedente a quello nè in coraggio , nè in credito ; quando lo 
videro, dico , alzarli in un tratto , e fare una forte aringa all’ Afiemblea , 

? cr rianimarla contra le minacce di quell’uomo fiero fuori di tempo. Ad- 
ulte tutte le ragioni , che llabilivano il diritto alla Corona di quello , pel 
quale favellava > concludendo però che bifognava deliberarne con tutto l’agio, 
c die un’ affare di tanta importanza doveva elfcr trattato maturamente . 

Anzi affine di far rientrare il coraggio in corpo a quei che temevano, par- 
lò di Don Antonio con una libertà , e alterezza , che concitò fpregio per le 
di lui minacce . Confutò con molta lòdezza i fuoi motivi, c prendendo poi 
l’aria, e ’l difeorfo di un Pallore non avente che mire pacifiche , dichiarò 
che il diruto del Duca di Calabria parevagli più ancora incontraftabile di quel- 
lo del Conte d’ Urgel -, mar che ad onta dell’inclinazione che aveva tempre 
avuta per la Cafa d’ Angiò ,' con tutta la giuflizia evidente della fua caufa, 
era e’ di parere che non fi deciderti: niente fopra un cosi importante affare 
fenza dame : la via della difcufiìone effendo ella necrifaria nelle prefenti cir- 
coftanze, per togliere le prevenzioni particolari , < riunire in un medefimo 
fentimcnto tutti gli animi . Qjielto dilcorfo fu ricevuto con un generale ap- 
plaufo.e Don Antonio fu obbligato a inoltrare almeno di arrendervi!! . Quin- 
di l’ Afiemblea reftò ferma nelle fuc prime rifoluzioni , e Luna con la fua 
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An.di G.C. forma trafportara di trattare altro non fece, che rendere odiolà la fua eau- 
i«io. efeg. f 3 ) c alienare gli animi dal Duca d’Urgel ; alla qual cofa contribuì molto 
la moderazione di quelli, che avevano l’incombenza d’agire per gli altri con- 
correnti. Comprefero da quel ch’era fucceduto, quella dell’ Arci vefeovo edere 
la condotta, che per riufcirc ne' loro difegm feguir dovevauo. 

Pel cattivo fucceffo di quefto primo tentativo non fi perdè già d’animo il 
Conte -, fece nafeer degl’incidenti , per diderirc almeno , fe non poteva venir 
a capo d’ impedirla, l’ Attemblea Generale . La gelofia di alcuni Signori Cata- 
lani uno gliene fomminittrò , chemife in opera . Saputo che fu a Barcellona 
ciò eh’ era flato regolato fopra la convocazione di un Parlamento comporto 
delle tre Nazioni, la Nobiltà del Principato li divife fulia feelta del fuo Prefi- 
• dente a quell’ Attemblea : gli uni pretendevano non poterli nominar altri che il 
Governatore fenza far torco alla lua dignità; fòftenevano gli altri cifere digi- 
tili tutti i Baroni, aventi una qualche Carica nello Stato. Vi fu da principio 
molc’animolìtà , ma in breve non ne rcftò che le apparenze : imperocché i 
Partigiani del Conto di Urgcl, fenza darli altro faftiaio del fondo della conte- 
la , fi divifero in maniera che ciafeuu parcico , fufficientemcnte numerofo, e 
poco men chic del pari, pretendeva formar egli foto il Corpo della Nobiltà, e 
come tale decidere la quiftione . Furono nominati degli arbitri, i quali non 
iftettero molco ad accorgerà elfer quella una difpuca ordita, e che una, e l’al- 
tra parte làcevafenc un giuoco della derilione. 

In quefto mentre afpectavali a Calatajud la ratificazione del Parlamento di 
Barcellona fopra il tempo, il luogo, e la forma dell’ Aifemblca Generale. Per 
ben due meu fi ricevettero ogni feccimana delle vane lìcuranze di una pronta 
• adertone ; e tante dilazioni facendo nafeere l’ impazienza , il Parlamento d’ Ara- 

S ona era ih procinto di fepararii , quando finalmente i Deputati Catalani , e 
i Valenza dimandarono, die folle trasferito in un luogo più vicino alle loro 
frontiere, promettendo a nome delle due Nazioni, che adunerebbero anch’erte 
il loro nelle Città vicine, dal che diverrebbe facile la comunicazione fra i tre 
Parlamenti, e la congiunzione pronttrtìma qualora follerò prefe tutte le anfo- 
re per farla fenz’ alcuna contraddizione. 

Quelli eh’ erano alla tetta degli atlàri in Aragona ben intefero , che una tal 
proporzione non era altro che una finzione per difturbare la tenuta di un Par- 
lamento Generale : e morti riattarono di pia conferire co’ Catalani . Il Vefeo- 
vo di Tarrattona fra gli altri dié nelle fmanic , e partì dopo aver fatto un pro- 
tetto contra catte le rifoluzioni , che follerò fopra di ciò prefe : e farebbe fla- 
to feguito dalla maggior parte dei membri Ecclelìaliici , c degli altri Ordini, 
fc la prudenza , e pacatezza di un Particolare non averte prevenuta una rot- 
tura, mercè di cui ì tre Regni riabbirtuti hi una maggior confittone farebbonfì s 
Berengario Bardaxm famofo Giureconfulto , confiderato da gran tempo r*er 
la fua probità, faggezza, e grande fpericuza degli altari come l’Oracolo Milita 
Nazione, crafi acquattato nel Parlamento di Calatajud quell'autorità , clic non 
falla per lo più di riportare in un’ Affemblea Repubblichifta un gran merito . 
Penetrante e’ fino a pattar per ifcalcrito , era flato il primo ad accorgerà delle 
occulte pratiche del Conce d’Urgel; ma ftimo buono, tanto era il fuo amore 
pel pubblico bene, in codetta occalione di fare il gotto, per mettere i mal in- 
tenzionati dalla parte del torto. Fece entrare i fuoi compatriota nelle fue mi- 
re : fi feguitò a conferire coi Deputati di Valenza , e di Catalogna : fi accor- 
dò loro tutto die dimandavano; promifero erti di convocare il Parlamento di 
Catalogna a Tortofa, a Traiguera quello di Valenza; c gli Aragonefi s’impe* 

S narono di radunare immancencnce il loro ad Alcaniz . .Una tale condifcen- 
enza metta a nicchio , fu un colpo dkifivo per la pace , ficco me fi vedrà nel 
* pregretto . .> 
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Il Parlamento fi era poi feparato il di veutinovefimo di Maggio dell’ anno Aa.A'G.6 
taille quattrocento undici, e ciafcun Deputato fe ne ritornava a cafa ad afpec- * fe *' 
tare l’indicazione del Parlamento di Alcaniz , che i Committarj nominati a 
quello effetto far dovevano, dopo averne concertato cogl'inviati di Valenza, 
e di Catalogna. Don Antonio di Luna fi era meflò in viaggio, molto foddis- 
fatto in apparenza delle rifoluzioni che erano fiate prefe. 

Dopo la briga, che aveva ci avuto con l’ Arcivefcovo di Saragozza nella pri- 
ma feflìone del Parlamento d’ Aragona in Febbrajo, aveva attettato molto con- 
certo, c una ftretta lega con quel Prelato. Ettendochè era naturalmeute mol- 
to iracondo , fu creduto incapace di diflìmulaziooc ; e tutti gli amatori della 
pace ebbero gufto di una mutazion di condotta, la quale duro tanto a lungo, 
perchè parcfle (incera alle perfonc che defideravano che lo folle . L’ Arcivesco- 
vo , il quale non era meno (incero di quello fotte animofo , non fofpcttovvi 
punto di malvagità . Sarebbe certo fiato difficile d’immaginare i motivi , che 
renduto avevano Don Antonio così diverto da fé medefimo -, ma non fi flette 
guari a fa perii . 

L’ Arcivefcovo con un equipaggio da Ecclefiaftico ritornavafène a Saragoz- 
za, a cavallo in fu una mula, feguito dai fuoi Limofinieri, Cappellani, e da 
quattro o cinque Gentiluomini per compagnia d’onore. Non fo quante leghe 
lungi da Calatajud gli fu data una lettera i e’ là lede , e fece rispondere che 
farebbe al luogo affigliato . Quell’ era Don Antonio , il quale con efpreffioni 
della più perfuaiiva confidenza , c amicizia , lo ricercava di una conlercnza a 
tu per tu fopra la firada maggiore, che mena da Aimunia a Saragozza. Vo- 
leva, e’ diceva, comunicargli un progetto venutogli in capo , per dare in po- 
chiffimo tempo la pace, e nominare un Re che foffi digullo alle tre Nazioni- 
li Prelato artrecrò di arrivare al ritrovo \ eravi già Don Antonio, ed entram- 
bi fenza metter Die a terra difiaccandofi dal loro feguito , pacarono in un bo- 
fchetto alla finifira della flrada. 

Si vennero incontra con le più affettuofe parole > Don Antonio chiaman- 
do l’ Arcivefcovo Aio Padre , e l’ Arcivefcovo trattando lui da fuo caro 6- 


fi 


Ruolo: difeorfero per qualche tempo in un’aria tranquilla, e a batta voce, 
da rutto in un tratto Antonio di Luna alzando il tuono, e dando una fie- 
ra occhiata al Prelato: Il Conte d’Vrgel , dittcgli, non farà egli Rei N# finat- 
tantocbè io avrò vita, rifpofe l’ Arcivefcovo fenz’ alterarti : Tu morirai , o fa- 
rai mio prigione, replicò Don Antonio > e perchè T Arcivefcovo volle voltar 
briglia, gli diede prima un gran ceffone, c Sguainando pofeia la fpada, gli 
lafciò andare fopra la tetta un gran colpo. Il Prelato flette faldo fulla fu* 
mula, e riguadagnava la fua gente la quale accorreva in fuo foccorfo; quan- 
do ecco ufeir dal bofeo con grandi ftriaa un grotto di ben armati Cavalie- 
ri, i quali inveficndolo lo rovesciano a terra , e mettonlo in pezzi. Due dei 
Gentiluomini che 1’ accompagnavano furono anch’ effi in volendo difimpe- 
gnarlo uccifi , uno de’ fuoi Cappellani fu ferito , iF retto fi diede a fuggire 
dalla parte di Aimunia, dove alcuni fi fai varano , c gli altri furono prefi, 
e condotti prigionieri in un Cafiello vicino , padroni del quale erano gli af- 
fatimi ; fra quefii ultimi eravi Jacopo de La Cerda figliuolo del Giuflizia 
Maggiore d’ Aragona. 

Alla fama di cotefio attaffinio conturboffi la Monarchia tutta, e fi temet- 
te una guerra civile. Avendo tutti gli Sferedia, Cafa potente, pigliate Har- 
mi per vendicare il loro fangue, il Governatore, e ’l GiufiixJa fi ritrovaro- 
no in un grand’ imbarazzo . Ognuno era in grande Aizza per un si ftrava- 
gantc attentato fopra la perfona di un Prelato di quel gran rango , e fe fi 
avette dato orecchio alla voce univerfalc , avrebbefi abbandonata ogn'altra 
cura , per fare una punigionc efemplaxe di un’azione cosi malvagia . Sug- 
Tomo n. Db gwi' 
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An.dJ G.C. gerirono i più (aggi , ballar bene di provvedere alla ficurezza delle Cittì, € 
*♦**• efcg. Piazze, principiando intanto dal nominare un Re, al quale unendoli le per- 
fone dabbene , potrebbonfi gaftigare i colpevoli , lenza eftenderc con una guer- 
ra domeftica anche l'opra gl’innocenti la pena della fcelleratezza che dete- 
ftavano . 11 Conte d’ Urgel , per quello a lui flava , non giudicò a propofito 
d’innoltrarfi maggiormente nelle vie di fatto , nè nelle minacce che non gli 
erano già riufeite . Stimò che forte d’ uopo lafciar ufeire un giudizio , il 
quale poteva, per le buone ragioni alle quali era appoggiato il fuo diritto, 
e per la moltitudine de* fuoi partigiani legreti , divenire a lui favorevole-, 
Tilerbandoli di ricorrere all' armi, in cafo che fi facellcro parlare contra di 
eflo le Leggi. Laonde il Governatore, ed il Giufiizta , doppo aver obbligati i 
parenti del defunto Prelato a fofpcndere il loro rifentimenco , riftrinfero tutte 
le loro attenzioni a proccurare la ficurezza del Regno, mediante il buon ordi- 
ne che v’introdurtero. :• 

S‘ accorfe in breve il Conte d’ Urgel , che quell’ artaffinio gli era più di 
danno che di utile : tutta l’odioficà fopra di lui ricadeva , non chiamava!! 
con altro nome che di tiranno , e dicevafi apertamente a Saragozza a Ca- 
latajud , e in tutta quafi l’ Aragona, che piuttofto che riconofcerlo per Re, 
bisognava prima morire : quel che aveva avuto in quello Regno d’ amici , 
ritrovavano, o proferitti con Don Antonio di Luna, o sforzati a mutar lin- 
guaggio, e inclinazione . I Giudici Ecclcfiaftici con lo fcomunicare nomina- 
tamente Don Antonio, c fuoi complici, fecero indirettamente cadere le Cen- 
furc addoflò al Conte, a cagion della claufola dichiarante fcomunicati egual- 
mente tutti coloro, i quali avevano dato ad erti configlio o favore ; e come 
quella fentenza fu pubblicata in tutte le Chiefe coll apparato della mag- 
gior imprertlone , codefto Principe , il quale fi fapeva edere flato 1’ Autor 
principale deirenormità, non era più riguardato che come un empio, un fa- 
crilego, con cui non potevafi in cofcienza avere commercio alcuno. 

Nel medefimo tempo il Giuflizia Maggiore pubblicò un editto , col quale 
Don Antonio di Luna , e tutti i fuoi aderenti erano dichiarati ribelli della 
• Patria, confifcate le loro Terre , i Vallarti loro difpenfati dall’omaggio, e 

dalla fervitù che loro dovevano ; c tutti i Sudditi del Regno avevano ordine 
di perfcguitarli armata mano. 

La euremità , dove fi videro erti ridurti, obbligò il Conte di Urgel a 
mandar loro foccorfo . Quantunque lo faccflc fegretamente , e fotto nome 
di alcuni Signori Catalani , parenti , o alleati di Don Antonio -, il Gover- 
nator d’ Aragona non fi lafcio far la burla: rapprefentò alla famiglia del- 
l’ Arcivcfcovo , c al reftante della Nobiltà , la quale erafi finallora dichia- 
rata pel Duca di Calabria, non erticr più tempo di difenderei diritti di un 
Principe , che non poteva foftencrli ; che il Duca d’ Angiò unicamente in- 
tento alla conquida del Regno di Napoli , gli laverebbe foccombere alla 
potenza del Conte , il quale divenuto loro padrone non mancherebbe di 
. trattarli da Sudditi ribelli; che ci non ci vedeva altro che un partito, che 
era di dimandar braccio a Don Ferdinando Infante di Cartiglia , il quale 
era il folo in irtato di farfi temere , e di prefervare il Regno dalla tirannia 
ch’era per opprimerlo. La propofizione fu ben ricevuta: H Partito Angioi- 
no diventò in un attimo Caftigliano -, ed il Governatore mandò fui latto 
un fuo confidente a dar conto all’ Infante dello flato delle cofc, e a pregarlo 
di fjpedirc immantcnentc in Aragona un corpo di truppe. 

Ferdinando non aveva dopo la vacanza del Trono fatto alcun parto, che 
non forte figlio della prudenza . Dopo aver provveduto alla confervazionc 
delle fue conquiftc fopra i Mori, carico d’allori, e ricolmo di gloria aveva 
condotto il vittoriofo fuo eferdto nella vecchia Cartiglia , dove diftribuito 
‘ • ave- 
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Avevaio ne’ quartieri attorno attorno le frontiere d’ Aragona . L' inazione, An.dìG,C. 
in cui pareva d’edere , nel mentre che i fuoi Competitori ingolfavano, e ‘♦‘«•«ifff* 
inanimivano il loro partito ne’ tre Regni , era effetto della più fargia poli- 
tica : ben vedeva egli che larebbe fcmpre a tempo , in idato di loìtencre i 
fuoi diritti colla forza dell’ armi , qualora foffe raffretto di venire a tanta 
eftreraicà; e intanto la fu a moderazione, la confidanza che modra va avere nel- 
la giudizia della fua caofa, c nell’equità di quelli che ne farebbero Giudi- 
ci, e per foprappiù , tutta la cattiva condotta de’ fuoi Emuli , guadagua- 
vangli a poco a poco la (lima ed il voto dei migliori . Laonde in qualun- 
que guifa foffe per deciderli l’affare della fucceflione, ocon la forza dell’ ar- 
mi, o per via di Sentenza, egli aveva Tempre altrettanto, e più da fperare, 
che alcun altro de’ Concorrenti. 

II Conte d’Urgcl non aveva la mente tanto poftta da fare tutti quelli 
riflclli : appena aveva meffo Ferdinando nel numero di quelli , co’ quali 
avrebbe da difputtar la Corona ; redo attonito quando feppc , che la no- 
biltà d’ Aragona dichiarava!! a favor di quel Principe ; ma la fua forprefa 
fi cambiò in un gravidimo timore, allorché l’cfercito Caftigliano valicate le 
frontiere d’ Aragona , andò d’ordine del Governatore ad attaccar le Piazze, 
eh’ erano a fua divozione , e ad incalzare Antonio di Luna di podo in po- 
do fino agli ultimi confini del Regno. Egli ne fece far dei lamenti, e mol- 
to afpri , al Parlamento di Catalogna , il quale principiava a formarfi a 
Tortola •• fi lafciò anzi trafporttare in una lettera , che fcriffe ai Signori, 
fino a trattar da fciocchezza la condifccndeuza , alla quale era ei dilccfo a 
idanza loro, in rinunziando al Governo generale dei tre Regni. 

I Catalani , i quali ad onta de’ di lui attentati non avevano peranche 
depoda una occulta inclinazione per quedo Principe , mandarono un Am- 
balciata a Ferdinando , pregandolo a chiamar indietro le fue truppe . Fer- 
dinando , il quale fapeva far ugualmente fcrvir a’ fuoi intcredi la modera- 
zione , e la codanza , rifpofe che non potevano edere ignoti alla Nazion 
Cadigliana gli artifizi , e le violenze , che uno de’ Pretendenti aveva mef- 
fo in opera, acciocché la fucccfiione al Trono non foffe regolata per via 
di Giudizia ; che il detedabile adadinio , ch’era dato commedia nella pcr- 
fona dell’ Arcivefcovo , aveva loro difcopcrto un tiranno , il quale in vece 
di arraffare pel fuo misfatto, c per l’odio univerfale, prendeva apertamen- 
te la difefa degli affatimi; che non contento quedi di mandar in foccorfo 
loro i fuoi Vaffalli , e di guadagnare la Nobiltà del Principato , aveva di- 
mandato al Re d’Inghilterra un eferclto di Guafconi, ch’era in marcia per 
unirli ad Antonio di Luna afpcrtantelo al padaggio dei Pirenei ; eh’ erano 
date intercette fue lettere dritte al Re di Granada con le quali follecitaya 

3 uel Principe Infedele a dichiarar guerra alia Cadiglia , e dimandavagli del 
enaro per aver modo di fortificare il fuo partito ; mercè di che s' impe- 
gnava di fare, fubito che foffe montato in Trono, una poffentc di ver- 
done . 

L’Infante dopo aver efpodi i fuoi gravimi, aggiugneva che le truppe dei 
Re di Cadiglia fuo nipote non erano entrate in Aragona , che all idanza 
fattagliene fare dai primar) del Regno ; che non erano date impiegate che 
aridabilire la pace, col difcaeciare taluni già dichiarati nemici della Patria, 
e proferirti come tali dalle Leggi Civili ed Ecclefiadichc ; che i Comandan- 
ti avevano ordine di ubbidire al Governatore dello Staro , al GiuftizJa-Maggio- 
re, e al Parlamento fubito che foffe raunato; che non ci erano lamenti che gli 
Ufiziali , o i Soldati avellerò mancato alla più efatta difciplina; e che fe man- 
caffero , l’Ambafciadore di Cadiglia in Aragona aveva un ampio poterediren- 
derne una buona pronta giudizi». • . j . 
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Una tale rifpofta era fenza replica -, lo fu poi eziandio più , perché il 
Conte d’ Urgcl non iftette guari a fomminiftrare egli ftcfl'o delle altre pro- 
ve di quanto era flato detto contra di elfo . Aveva e' data commeffione ai 
Gentiluomini , che gli erano più parziali , di levare a fuo nome delle com- 
pagnie di foldatefca : le ragunò fulla frontiera d’ Aragona , e prendendo al- 
lora il titolo di Governator Generale de i tre Regni, fidifpofe a marciare ver- 
fo Saragozza , intantochè Antonio di Luna e gl' altri Ribelli , con un rinfor- 
zo confidcrabile venuto loro di Guafeegna , faceflcro teda ai Caftigliani dalla 
parte de i Pirenei : Ma il Governatore Don Gilles Ruys dotto a fondo nel 
meftier della guerra, aveva in tal guifa difpode le truppe aufiliarie e quel- 
le del Regno , che non poterono né il Conte , ne Don Antonio , efeguire i 

l0 j° tentativo non fcrvìche a renderli più odiofi, e prefentò un pretefto agli 
Aragonefi per tenere le truppe Gattigliane: fi confidò loro la cudodia diSa- 
ragraza , ai Fraga , e dei più importanti podi v fc ne diftribuì un Corpo 
rei Reame di Valenza per cenere m briglia quel Governatore , il quale con 
una parte della Nobiltà fi dichiarava troppo a favore del duca d’Urgel . 
Ben affidata in quefta forma la tranquillità nel cuor dello Stato , il Gover- 
natore, il Gittfiixia- Maggiore , Berengario Bardazin con alcuni de i Commif- 
fari eletti a Calatajud per regolare il tempo, nel quale fi dovefle indicare 
il Parlamento d’Alcaniz, dopo alcuni giorni di conferenze tenute a Saragoz- 
za determinarono di convocarlo pel fecondo dì del mefe di Settembre di 
quello Beffo anno 1411.» e feti/ altro indugio , dopo aver comunicata lab- 
ro rifoluzione ài Catalani , e all' Affcmblea di Valenza , affinchè affrettaffero 
di convocare il loro nelle Città già di concerto dabilite » il Governatore ed 
11 Giujiixiar-Maggiore pubblicarono una lettera circolare , il di cui tenore 
era, che avendo confidcratc le difgrazie dogni forca , dalle quali era flato 
oppreflb lo Stato , dappoiché il Re Don Martino di gloriola memoria 
morto effondo fenza lafciar nè un figliuolo , nè un fratello , era rodata l'A- 
ragona come un Vafcello fenza piloto in mezzo alla tempefta * facendo dall’ 
altra parte riffleflò, chefe fi difterifee più a lungo a dichiarare con un giu- 
dizio folennc , qual era infra 1 diuerfi Concorrenti il vero e kggittimo fuc- 
ceffore alla Corona , la Monarchia correva rifchió d’uu intero fovvertimen- 
toj avevano giudicato che l'unico mezzo di riparare il palpato , e di proc- 
urarli un tranquillo avvenire , era clic i nativi del Regno , i quali giuda 
l’antico codume componevano le Corti , o fia gli Stati Generali , fi radu- 
n afferò in un luogo alTegnato , per ivi procedere alla nomina del loro Re 
e Signore feggìtnma-, per aucfto , in conieguenza di quanto era dato rego- 
lato nel Parlamento di Calatajud,. pel potere e per Tautorità della loro-Ca- 
rica, e in ordine alle indanze date loro fatte da un gran novero di perfone 
di differenti Ordini deL Regno, eifi Signori Governatore c Giuflixia- Maggio- 
re chiedevano , anzi commettevano a tutti Prelati , Baroni , Cavalieri , di 
siù a tutti i Deputati della Univerfità,c Città d'Aragona, che doveffero com- 
parire ad" Afcamz il fecondo giorno del mefe di Settembre precettando che 
fc mancaffero , fi procederebbe in aflcnza loro in via Giudiziaria alla predet- 
ta nomina. t ■ 

La elocuzione di queft’ Ordine non era fenza la fua difficoltà . Ricos-hom- 
irei , cioè i Grandi dello Stato occupati , gli uni a guerreggiare contra Don 
Antonio di Luna , gli' altri a difendere i loro Gattelli da qualche forprefa, 
pon- fi pigliavano fretta di renderli al luogo adeguato - r i Cavalieri o Gen- 
tiluomini, i quali fanno un terz’ ordine in Aragona , fi regolavano a norma 
dei Signori ; gli Ecckfiattici c Deputati della Città temevano d’effere arreda- 
ti in viaggio t perchè il Conte d’Urgel che voleva diffipare quell’ Aifcn*- 
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blea , aveva fparfo (opra le Rrade di Alcaniz de’ manipoli di foldati / r .d:c.C. ■ 
sbanditi , agl’ infiliti e ladronecci de i quali non volevano efporfi. !««>.«&£• 

Don Ruys e '1 Gran GiuRiziere fermi Tempre mai e uniti nelle ftcfle mi- 
re del ben pubblico , fecero dar la caccia a que’ malandrini . Radunarono 
poi delle buone truppe , una parte delle quali di Città in Citta fcrviva 
di feorta ai Deputati eh’ erano in marcia j mentre l'altra metà fotto gli 
ordini di Guglielmo di Ccrvellon Commendatore d’ Alcaniz vegliava aua 
guardia del Caficllo, e alla ficurezza del Parlamento. 

Prefe cotai mifure , fcriilero in particolare ai principali Signori ; e riufeì 
loro di unirne tanti , per poter dar principio alle feilìoni il di decimo di 
Settembre . Il Parlamento di Catalogna aveva già aperte le fue a Tortofa , 
nelle quali eravi Rata da principio pochiflima intelligenza -, ma trasferitovi!! 
il Pontefice Benedetto aveva conciliati gli animi , e per prevenire le difpu- 
te fopra la prefidenza nel Parlamento Generale , aveva ritrovato un partito 
troncante il cerimoniale, ch’era Tempre una coti pericolerà nelle congiuntu- 
re di premura . Era dunque Rato regolato fopra i configli del Pontefice , 
che non fi uniltero in nn’Alfemblea generale delle tre Nazioni i Parlamen- 
ti , ma che fi comunicalfero reciprocamente le loro deliberazioni per via 
di Deputazione . In conTcguenza di coteRo regolamento l’Alfcmblea d’ Alca- 
niz , c quella di Tortola nominarono ciafclicduna i Deputati loro per dar 
e ricevere comunicamento delle r deduzioni , che da una e dall’altra parte 
fodero preTc . Ai Deputati di Catalogna eranfi uniti alcuni Inviati di Ma- 
jorca , con un ampio potere di ratificare tutto che folte decito •, ed era Rato 
accordato, clic in conliderazione del Regno d’ Aragona, Alcaniz , dove era 
raccolto il Parlamento di quel Regno , fofic eziandio il luogo della Deputat- 
atene e delle Conferenze. , - i. 

Per formare un unanime Concerto , non vi mancava che il contente , e 
P accedione degli Stati di Valenza j ma la Nobiltà di qucRo Regno divif3 
in due fazioni contrarie, aveva formati due Parlamenti, attribuenti!! amen- 
due li legittimità , e autoritade . Il Conte d’ Urgcl fomentava (ottomano 
quello fcifma politico -, volle eziandio farne un limile in .Aragona . A fua 
iRigazione alcuni Signori , una ventina di Gentiluomini , e i Deputati di 
cinque o fci Città , tutte perfone fegnatc , c che per aver prefa la difefa di 
Don Antonio di Luna non avevano ardito di prefentarfi al Parlamento di 
Alcaniz , fi radunarono a Mcquinenca fulte Frontiere di Catalogna . Un’ af' 
fembtca così Sregolate osò prendere il titolo di Parlamento del Regno -, a 
mandò Ambafciaaori a Tortofa , per farfi riconofcere in cotai qualità, e per 
proteRarc in ente di negativa concia tutte le rifoluzioni , che fi pigliafiero nell* 
affare della fucceffionc . 

Qjiefia frivola procella non arredò punto il corte delle deliberazioni , tutto 
all’oppoRo , il Parlamento di Tortola ordinò a’fuoi Deputati di portarli fu- 
bitamente ad Alcaniz, per ivi conferire con quei del Parlamento d’ Aragona 
fopra le guife di terminare in poco tempo quella gran difpuea . Quciti di 
fatco vi fi rendettero ne’ primi giorni di Dicembre infiflne con un Inviato 
di Majorca > e ficcarne ritrovarono nei Deputati Aragoneli lo zelo RelTo , 
che avevano eglino per lo riRabilhncnco delia tranquillità pubblica, conven- 
nero tantofio di urei forma giuridica giuda la quale lì procederebbe allano- 
mina del Re ■ Berengario di Bardaxin fu quegli che la fuggeri : qucRo efimio 
Cittadino confecrava tutti i fuoi penfieri e tutte le fuc follecitudini a donare 
alla fua Patria la pace , e avendone ben penetrati i mezzi e gli oRacoli , pro- 
pofe al Parlamento d Alcaniz , e ai Deputati di Catalogna un progetto , il 
quale fu dalle due Aficmblce adottato. 

Quello progetto era (empiite, e non conteneva che due Articoli: nel pri- 
mo 
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A* .di g.c. ma fiardaxin dopo aver porto in virta le difficoltà , le lentezze , ed i ri felli di 
Mie.eGrg. un ’ Affcmblea Generale delle tre Nazioni , la quale aggiudicale la Corona ad 
uno de’ Concorrenti -, conchiudeva che forte (ce Ito dai Deputati del Parlamen- 
to un picciol numero di perfone , i lumi > la rettitudine , ed anche la fantità 
delle qualt tenertero fermo conrrale prevenzioni, i timori, eie fperanzeuma- 
lic -, e a quelle forte dato un ampio potere di pronunciare un folcnne definiti- 
vo giudizio fopra le varie pretenfioni alla Corona . 

Il fecondo Articolo fpiegava i riguardi , che faceva di mefticre adoperare 
coi Pretendenti, per non intaccare la lor dignità , nè offendere la loro dilica- 
tezza : dichiarava!! adunque, che allora auando fi forte per venire alladifami- 
na del diritto alla fucceiìionc , i tre Parlamenti fcrivertero a ciafcheduno dei 
Principi concorrenti una rifpettofa lettera , nella quale fodero pregati a man- 
dar loro in ifcritto una fpolizione delle pretenfioni loro , e delle ragioni fopra 
le quali erano erte appoggiate •, badando bene fopra tutto di non fcrvirfi della 
via di citazione , ne d’ interpellazionc , c di fchivare tutti i termini , i quali 
un’aria di Giurifdizione ed autorità aver poteflero. 

Subito clic gli Aragonefi , e i Catalani furono d’accordo {òpra quella doppia 
rifoluzione, fpedirono 1’ Arcivefcovo di Tarragona a comunicarla ai due Par- 
lamenti del Regno di Valenza . Sarebbe fiato lor defiderio , che quefte due Af- 
femblee fofferfi riunite in una fola : per quello l' Arcivefcovo fecondo le fue 

f articolari iftruzioni vi travagliò con zelo v ed clfcndolì là portato lo (telfo 
ontefice Benedetto, ebbell motivo di fperarc per qualche tempo, che una me- 
diazione così venerabile folle per riftabilir la concordia r Ma fu vana codeft» 
fperanza; entrò in un tratto ne’ due partiti, a guifa di un terror panico, una 
mutua diffidenza ; le conferenze proccurate dall’ Arcivefcovo fi ruppero •, fi 
corfc alle armi ; e la pace di quel Regno fu finalmente frutto di una fangui- 
nofa battaglia, che flerminò poco meno che interamente una delle Fazioni . 

E fu appunto quella, per la quale fi era dichiarato il Comedi Urge! . Que- 
llo Principe fempre intraprendente, c fempre difgraziato nelle fue intraprefe,. 
dopo erterfi tirato addorto l’efecrazione degli Aragonefi per l’attentato' com- 
meilo nella perfona dell' Arcivefcovo di Saragozza, perdette in quella occafio- 
ne la confidenza de' Catalani > e foche toccolk) infinitamente piò fui vivo, 
anche la fperanza con cui eral» lufingato , che fenza inghiottire l’affronto di 
un’efàme , fi aprirebbe con la fua fpada un ficuro fentiero al Trono- . Parec- 
chi Signori Catalani avevano il medefimo penfiero , e tenevano i loro VafTalli 
con l' armi in pronto per feguire il Conte al primo cenno che foro dalle . Iir 
Aragona pure quelli , che componevano il falfo Parlamento di Mcquinenca , 
avevano fatto leva di truppe a prctefio di render ficura la loro Artemblea , 
ma in fatto per foftenere i fuoi dilegui , intanrochè Dorr Antonio' di Luna 
s’ importeilava delle Piazze del Paefe di Sobrarbia , e rtabiliva una comunica- 
zione colla Gienna, per ricevere all’ ingrerto de' Pirenei un foccorfo confidera- 
bile , accordato al Conte dagl’ Inglefi . 

In quella pofitura, il Conte di Urgel poteva almeno contrappelare le forzer 
del Parlamento d’ Alcaniz , cornee he fofienute dalle truppe arrivate di Carti- 
glia : per afficurarfi poi una intera fuperiorità, volle ancora avere a fuo favo- 
re la Nobiltà del Regno di Valenza . Aveva lungamente lufingato ciafcuna 
delle due fazioni in fegreeo, che fi dichiarerebbe per ella , e aveva con queft’ 
arte infpirato ad amendue un zelo quali uguale pc' fuoi interefli, c nel tempo 
flertò una occulta profunzione , che le rendeva irreconciliabili : ora cambiò 
politica , c determinò di facrificare una parte de’ fuoi amici , per renderli pa- 
drone con l’altra di tutte le forze del Paefe . Delle due fazioni fece ben torto 
la feelta d’una; imperocché Giovanni di BallieraCapo della prima, c infieme 
Governato! Generale del Regno di Valenza , aveva delle qualità , o per dir 
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meglio dei difetti , che lo fecero preferire a Bernardo di Centellas fuo avverfa- An JJ fl.C. 
rio . Ballicra era un’uomo , il quale non aveva altro di eminente che la fua 
Carica , ed un’alterezza nel Comando avente per poco della brutalità ; tanto 
pili gclofò di fua autorità , ch’era privo delle qualità Decedane per renderla 
rifpettevole j la fofteneva fra un numero di Signori, c Gentiluomini, col prò- 
ftituirla alla vendetta, e alle ruberie loro; la confervava fra il Popolo con una 
ingiufta , e tirannica fervicù . Ed edendochc a quello adoluto imperio fopra 
Valenza , e fulla maggior parte delle Città grolle di quel Regno univa un’ 
odio implacabile contra coloro, i quali facevano fembiante di deputargli quel 
fuo ingiufto potere, c nen voleva rellar loro di lotto : il Conte d’ Urgel giu- 
•dicò che il partito di quello Signore in un’aperta guerra farebbe il piu nume- 
rofo , ed il più ollinato ; di ciò aveva egli bìfogno ; i fuoi veri amici erano 
quelli , clic avevano tino perduti i delider; della tranquillità pubblica e non 
voleva perdonare al Parlamento di Tortofa la debolezza ( così almeno ei la 
chiamava^ che aveva di abbandonarli ai progetti pacifici del Parlamento d’ 

Alcaniz. 

Per rompere le mifure, che quelle due Ademblce venivano di pigliare, fe- 
ce fcgrctamcnte faperc a Ballicra, che fe voleva prorompere, e venire ai fatti 
contra la fazione di Centellas , egli era pronto a foftenerlo con tutte le fue 
forze. Non vi volle un negoziato più lungo : Balliera condude di botto la Mi- 
lizia di Valenza fulle Terre dei Gentiluomini fuoi nemici, dov’ella mife tutto 
a ferro a fuoco . Bernardo di Centellas implorò il foccorfo del Conte per fe , e 

S : fuoi aderenti ; ma non avendo ricevuto die una rifpofta artifiziofa, fu co- 
retto dalla neceflìtà a indirizzarli al Governator d’ Aragona, e al Comandan- 
te delle Truppe Cattigliene : fcrillc ad uno lidio tempo all’ Infante Ferdinan- 
do, pregandolo di dar ordine alle truppe, eh’ erano fulle Frontiere della nuo- 
va Gattiglia, acciocché gli dettero braccio nella ettremirà , in cui ritrovava!!. 

Il Conte d’ Urgcl in quello mentre formato un Corpo d’efercito di Catala- 
ni , Aragonefi , e Guafconi , pofe alla loro tetta il Baron di Perellos uomo di 
concetto , e gli commife d’entrare nel Regno di Valenza per la ftrada mae. 
flra, ch’è infra Alcaniz, e Tortofa , affine di fpaventare con uno ttrepito di / 

guerra i Parlamenti, chetenevanli in auelle due Città . Quelli fcntironol’infu!- 
co lenza Tettarne fconcertati : anzi quello di Catalogna fece un colpo d’autorità , 
deputando uno delle fue membra a Perellos, per ordinargli di cambiar ftrada. 

Fu per verità inutile una tal inibizione ; ma nel progrctto fu avvantaggiofa 
alla pubblica caufa, perchè l’alterezza, con cui fu rigettata da Perellos , fini 
di fpcgnerc un retto di benivoglienza , che pur confervava la Nazion Cafti- 
gliana per il Conte d’ Urgcl. 

L’efèrcico di quello Principe credeva di marciare al Taccheggio, e non alla 

f uerra ; ma rimafe sbalordito di molto , quando a mezza via da Tortola a 
’alcnza ritrovò uno ftaccamento di Caftigliani, che aveva occupato una ftret- 
tura fra il Mare , e le Montagne , cui era d’uopo sforzare per raggiugnere 
Ballicra. Perellos ftimò bene di far alto, per afpettare che il Governatore , il 
quale aveva piò cognizion delPacfe, proccuratte il congiugnimento . Egli av- 
vicinavafi infatti con un’elèrcito di più di ventimila uomini , radunato con 
egual violenza che precipitazione : due leghe lungi dal Campo di Perellos, ri- 
trovò Bernardo di Centellas -, il quale col feguito di circa dumila Aragonefi, 
e Guafconi mandatigli dal Governator d’ Aragona, erafi accampato con tanto 
vantaggio , che non gli dava fattidio alcuno la moltitudine , cui fi ft raffinava 
dietro il fuo nemico. • ' ' ’ 

Morviedro, che diede il nome alla battaglia, che io fon per dcferiverc , è 
un Borgo pollo all’ingrettb della pianura di Buriana , e alla bocca d’ una fpc- 
cie di altezza , o ftrada molto ferrata da un canto dal Mare , c dall’altro da 
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’Aiudi c.C. un pantano, la quale femprc, e particolarmente in tempo d'imrernò èimpfà- 
m<». t Ccg. ticaoile. Ccntellas avendo le fpafle ficuriilimc dalla forprefa di Perellos, e dei 
Guafconi, a cagione di un fiume ch’era fra erto, e loro, della picciola Città 
di Catellon di cui era padrone , e delle bocche , che faceva cuttodire, aveva 
attendato il fuo piccolo efercito nella pianura dietro a Morviedro, di cui era- 
fi impadronito : e’ vedeva l’inimico Daffare alla (coperta fopra l’altezza , e 
flava in fila mano dii non lafciar ditendere in un terreno tiretti (Timo, che 
tanto mondo quanto ne poteffe battere . 

Ballicra, il quale nel furore che infpiravagli la prefenza del fuo nemico, 
non vedeva o itaceli infuperabili, flimò che a tutti gli altri vantaggi fuppli- 
rebbe il gran numero : u metteva dunque all’ordine per paffare, quand’ ec- 
co fi venne ad avvertirlo , che due Gentiluomini gli dimandavano udienza, 
uno da parte del Pontefice Benedetto , l’altro di Centellas . Egli li ricevette 
alla teda del fuo efercito, ed entrambi parLarongli fullo iteffo tuono. Il Pon- 
tefice come buon Padre , e Centellas da fédel Cittadino , lo Congiurarono, 
con addurgli i piò teneri motivi , di non cfporre la fua Patria agli orrori 
* d’una guerra civile , e forfè forfè alla conquida degli Stranieri . L'Inviato 
di Ccntellas gli diffe in aggiunta , che la confidenza di un Generale nel 
maggior numero era il più delle volte una prefunzione, e clic molti, i qua- 
- li Kguivanlo per timore, potrebbero anche abbandonarlo per debito , qual- 

ora folle d'uopo trar fuori la fpada contra i parenti, amici, e concittadini 
loro. Se il Governatore folte flato padron di fe medefimo, una fola occhia- 
ta fopra i fuoi foldati gli avrebbe fatto fentirc, alla fopraferitta loro, la ve- 
<. r ita di code fio difeorfo : ma piccatoli d’un roffore non buono , e accecato 
dall’amore della vendetta , licenziò con mal garbo i due Inviati , e conti- 
• nuò la fila ftrada. , 

Gli Aragonefi, e i Casigliani difoonevanfi a ben riceverlo, quando arri- 
vò loro un confiderabilc foccorfo. Don Diego Gomez di Sandoval, il quale 
. comandava nella Nuova Cartiglia , era partito fopra un’ordine dell’ Infante 
da Requcna , e dopo due giornate di marcia traverfando il Regno di Va- 
lenza , arrivò molto a propofito con mille dugento cavalli lo fieffo giorno 
della battaglia . Quello nuovo rinforzo ne afficurò il buon efito : una par- 
te di quella Cavalleria fu collocata alla dcrtra dalla parte del mare, un’al- 
tra porzione alla finiftra lungo, e al difetto di Morviedro -, il Corpo di bat- 
taglia era volto verfo l’altezza -, nel mezzo ci era uno fpazio triangolare, 
dove l’ efercito di Valenza non poteva molto venir avanti fenza effere tolto 
in mezzo . Per ifchivarc un taf inconveniente , Balliera fece fubiro paffare 
tutta la Cavalleria che aveva , acciocché occupaffe il terreno della delira , 
e della finirtra , mentre le migliori fue truppe formerebbero un battaglione 
nel centro , > ■ 

Poterono appena formarli alcune linee d’infanteria, clic la Cavalleria Ca- 
ftigliana attaccò quella di Valenza, la quale foftenne il primo urto con mol- 
ta fcrmezzaj anzi pareva che i Caftigliani, in perdendo due principali Ufi- 
ziali i de’ quali gli Storici non dicono il nome , perdeffero un pò di terre- 
no : ma Sandoval avendogli ricondotti egli rteffo alla Carica , la Cavalieri» 
Valenziana fu rifpinta da tutti due i lati a ridoffo al Corpo di battaglia , 
dove Balliera coll’efempio, con minacce, e con gran fendenti che fcaricava 
fopra que’ Soldati che feorgeva piegare , impedì per qualche poco il difor- 
. dine ; ma diventò egli finalmente ecceflivo , e ficcome il Governatore , era 
il folo , il quale nella confufione fi faccffe diftinguere alla magnificenza 
degli abiti, \ e delle armi , fu attaccato da tutte le bande, e cadde fotto ai 
colpi. Allora tutto il fuo efercito, Cavalleria, Infanteria, in confufo rigua- 
dagnò l’altezza, e trovandola occupata dalle milizie che venivano, o Diut- 
urno 
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fólto facevano vifta di venire in loro foccorfo, non poterono la maggior par- ah. «de e. 
te nè difenderli, perchè erano incalzati troppo dawicino, nè falvarn, perchè 14,0 el< *' 
a delira, e a finiftra non eranvi che abiili . Ne perirono di ferro, e a acqua 
incirca quattromila ; e 1 macello farebbe fiato ben maggiore , fe Don Ber- 
nardo di Centellas da un canto , ed il General Gattigliano dall’ altro noti 
avellerò arreftata l’impetuoficà de’ Soldati . Fecero elfi anche fuonar la riti- 
rata , da paura che i Caftigliani accaniti a perfeguitarc i fuggiafehi , non 
cntraffero feco-loro in Valenza, e non mettdfcro a facco quella Capitale , ! 
che fi aveva premura di rifparmiarei' > 

La paura cne lì ebbe del Vincitore , difpofe gli animi alla fommelfionc ; 
e la moderazione ch’ei fece comparire nella fua vittoria, terminò di guada- 
gnarli. Due giorni dopo la battaglia il Popolo di Valenza mandò Deputati 
a pregar Centellas , acciocché andaffe a prefìedere in luogo del Governatore 
Balliera ad una elezione di nuovi Magiltrati -, e le altre Città, eh’ èrano fia- 
te del partito di Balliera , fcguironol’efcmplo della Capitale : un retto di 
Azione fi foftenne ancora qualche tempo in una parte della Nobiltà , ché 
fece un Parlamento a parte •, ma codefto Parlamento fi ridufle in breve a 
nulla o poco più, a fomiglianza di quello di Mequirenca ; e la Nazion Va- 
Jenziana non tardò a mandare fuoi Deputati ad Alcaniz , per concertare coti 

S iei d’ Aragona, e di Catalogna, il modo; col quale procederebbcfi alla di* 
iarazione del legittimo Re. 

■* Gli Aragonefi, e Catalani non avevano perduto di vifia durante là guer- 
ra di Valenza il grand’oggetto, pel quale erano radunati . Dappoiché erà 
fiato fra loro conchiufo , che la dianone (opra il diritto alla Corona fofTe 
rimetta al giudizio di alquante perfone elette , prefe avevano tutte le pre- 
cauzioni neceffarie per far rifpettare il nuovo Tribunale, e per aver ficurrà 
ballante da tutti gl’ intereffati di loro intera fommelfionc alla fdenne Sen- 
tenza, dalla quale dipenderebbe la fortuna di tanti Principi, e la forte dei 
tre Regni. • ' 

L’autorità in tempo di concorrenze, c di fazioni vuol efferc foftenuta dalla 
forza : perfuafi di quella malfima que’ dei quali favelliamo, avevano regola- 
to prima d’ ogni cola , che fi levaffero in tutta l’efìenfione del Regno , e del 
Principato delle truppe, una parte delle quali difendale le frontiere dall’in- 
vafionc del difuori, mentre l’altra fcrv irebbe a reprimere i movimenti civi- 
li al didentro. Le Committìonì erano fpedite a nome, e di autorità de’ duè 
Parlamenti, che avevano eziandio nominati i Comandanti» e gli Ufiziali. 

Avevafi pofcia data udienza agl’ Inviaci dei Principi pretendenti , e dopo a- 
ver fentite le loro richiefte , era fiata fatta a tutti una rifpofta generale , 
contenente in foftanza , che già fi pigliavano delle giufte muure per termi- 
nar l’interregno, e per collocare fui Trono quello che vi era chiamato dal- 
la Giuftizia. 

Due dei Competitori fecero accompagnare la infianza loro da folenni Am- 
bafeerie : la prima, ch’era del Re di Gattiglia a favore dell’Infante Ferdi- 
nando fuo Zio, era comporta del Vefcovo di Palenza, dell’ Almiramc Don 
Henriquez, del Maggiordomo del Re, e di due Dottori in Giure Civile, e 
Canonico. Quelli dopo aver efpofio il diritto, che aveva alla Corona <f A- 
ragona l’Infante, dichiararono che il Re loro Padrone trasferiva in tutto per 
tutto in efTolui il fuo» ma che fperava , che i Parlamenti gli renderebbero 
tutta la giuftizia, eh’ eragli dovuta : e in così dire fecero capire, che la fua 
caufa era foftenuta da tutte le forze della Caftiglia. 

’ Carlo VI. Re di Francia aveva mandata la feconda Amba ferita, a favore 
di Giolanda d’Aragona Regina di Napoli, e di lodovico d'Angiò Duca di 1 
Calabria figliuolo ai quella Principcfla i e perche nella trifta politura < n cui 
e. Tom il. ' C c riero- 
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M*.Wì€.C. ritrovavafi allora egli» non era in iAato di fare nulla di più per quel Prlft- 
i«t«. efcg» £ jp C vo jj e ( c noll jjtro che 1‘Ambafciata abbarbagliaffe per la qualità dd 
fuo Capo i fu quelli Lodovico di Borbone Conte di Vanaome Principe dei 
Sangue Reale, il quale fu ricevuto con grandi onori in tutte le Città, maf- 
fimamente in Saragozza, dove andò all’ufcirc d’ Alcaniz ad afpectare le ulti» 
me risoluzioni dei Parlamenti, • 

Nè tardarono già erti a prenderle . Al principio del mefe di Febbrai 
«nillf quattrocento dodici ebbero ordine i loro deputati d'entrare in confe- 
tenza, e di regolare fra d'erti la forma del Giudizio, e la maniera con cui 
vi fi procederebbe. Ecco gli Articoli Stabiliti il quindicefimo di di quel mefe. 

I. Che fosforo (celti nove Giudici , tre di ciakbeduna Nazione , i quali 
dopo aver dominato il gius delle parti , ne decideffero aflolutamente , e 
fonz’appcllo nè rivifione. . ^ » 

li. Che quefta elezione di Giudici fi facerte frullo Spazio di venti giorni 
dai tre Parlamenti ; e m,cafo che quello del Regno di Valenza non ufartie 
per quello la diligenza necefifaria , .vi forte provveduto dagli altri due. 

, Ili. Che -i nòve Elettori principiattero l’efame il vcntinoveiìmo di Mar- 
Zto, e lo Sniderò in tempo di due mefi : era non oilante loro permeilo per 
(ina più ampia dilucidazione, d’aggiugnerc al rermine prefentto ancora due 
altri mefi : avendo obbligo in quella guifa di produrre un definitivo Giu. 
dicio avanti la fine dei mefe di Luglio. 

IV. Che prima di dar principio alle loro fertìoni nel luogo , che farebbe 

|oro attegnato , fi confertaiforo e comunicattcro tutti ad una Meda folcn- 
ne , dopo la quale facettcro in pubblico il giuramento nella qui annetta 
formula, r ... * ' f.. *• * v • c - 

,, Noi giuriamo, e promettiamo alla noflra Patria , che andiamo a prò» 
jr cedere con tutta la portibile diligenza » fecondo iddio , la giu lima , e la 
„ noflra cofcienza , alfa cognizione, d*poi alla dichiarazione di quello, eh’ 
„ è il legittimo Ile , c Signore dei Regni di Aragona , e Valenza , c del 
„ Principato di Catalogna . Prendiamo Gefueriito in teftimonio , che non 
„ abbiamo alcun’ avversione, nè alcuna indinaziom particolare . Giuriamo 
n inoltre di non rivelare ad alcuno tl voto che avremo dato , né quello 
» de’ noflri colleglic , prima che fia pubblicata la dichiarazione. 

V. Che quello dei Concorrenti , il quale averte a fuo favore nove voti » 

o per lo meno fci, fra 1 quali uno ve ne fotte di ciafchcduna Nazione, fof. 
fe fenz’ altro riconofciuto per Re legittimo , dal oonfenfo unanime de’ Par- 
lamenti , e dalla pacifica fommefEone di tutti i Sudditi dei due Regni c 
del Principal». j- • ' ; . 

VI. Clic fe dappoicchè fi fottero Scelti gli Elettori , qualcuno di etti fi ri* 
trovattc' in impotenza , o per malattia, o per altra caufa , di Supplire alle 
fue funzioni, averterò gli altri il potere di nominarne uno in (ua vece. 

VII. Che quelli dettero udienza agl'inviati de’ Principi competitori, fecon- 
do che fi prefentattero: c fe li prefentattero molti alla volta, ottcrvaifero qual 
prdine forte loro a grado, fenz’effere adrctti ad alcun cirimomale. 

Vili. Che i Competitori non trattaffero con loro che per Proccuratori ; fe 
non potettero portarti con la perfona al luogo dove fi teneTfe il 1 ritornale, 
più vicino di quattro leghe »• neppure potei loco anche allora avere più di 
venti uomini armati di Seguito. 

IX. Che i di loro Agenti , o Inviati non potettero condur foco più dt fof* 
finita uomini a cavallo, e cinquanta a piedi, e quelli, e quelli fot. /armi. . 

. X. Che fi attegnatte una Città-forte in Aragona, dove fi renderti ro Ug.omo 
prefìtto i Giudici , e dalla quale non fotte loro permetto d’ oicire , prima che 
lotte terminato' l’ affine* •« — .. * .... • ... 
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•’ XI.' Che quefta Città forte fotto la potenza degli Elettori , per tutto il 
tempo che vi reftaffero radunati-, che vi fi mettcrte una grolla guarnigione, 
con due Comandanti, uno Aragonefe, e l’altro Catalano, i quali predarte- 
lo amendue giuramento agli Elettori , e fortino interamente dipendenti da 
erti . 

Approvati, e fognati tutti quelli Articoli da tutti i Deputati diTolofa,e 
d’ Alcaniz, non terminò peranche la fertìone, e fi profittò della unanimità del- 
le due Nazioni per fare la feelta della Città , e difendere le Lettere di convo- 
cazione, che dovevano effere fignificate a tutti i Pretendenti. 
t Cafpè, eh’ è una Città fopra l'Ebro fra Alcaniz , e Tartofa , vicinirtìroa 
al Regno di Valenza , fu feelta per edere il famofo Tribunale , dove forte 
trattata Ja caufa di tanti Principi . Come quefta Città appartiene ai Cava- 
lieri di San Giovanni , i Deputati fcriflero incontanente una lettera al Ponte- 
fice Benedetto , pregandolo di attribuirne la Signoria , e Giurifdiziane agli 
Elettori, per tutto il tempo che durarte la loro commirtione. . - 

Furono pofeia diftefe tutte alla fila le Lettor di Convocazione, ed alcuni 
giorni dappoi mandate a tutti i Pretendenti dal Parlamento General di Ara. 
gona, autorizzato da quello di Catalogna. Erano erte unafpecic di Calte Ilo, 
in cima del quale aveavi quefta foprafer itra . .• * 

AL PRIMOGENITO DELL’ ILLUSTRISSIMO RE LODOVICO DI 
NAPOLI.- • •' - * -<i 

AGLI ILLUSTRI FERDINANDO INFANTE DI CASTIGLIA, ED AL- 
- PONSO DUCA DI GANDIA . 

AGLI ECCELLENTI FEDERICO CONTE DI LUNA, E JACOPO 
- CONTE DI URGEL. " 


Di fotto notificavafi loro in poche parole , che „ Un picciolo numero di 
„ perfonc feci re dai Parlamenti, le auali avrebbero un ampio potere, fi adu- 
„ nerebbero il di ventinovefinao di Marzo a Cafpè nel Reame d’ Aragona, 
„ per efaminare, far cognizione , e dichiarare a quale dei Principi prcten- 
„ denti , i Parlamenti , c i Vartalli della Corona Reale fortero obbligati a 
„ predare giuramento di fedeltà -, e quale fòdero tenuti , fecondo Dio , la 
„ giuftizia , e la eofeienza loro riguardare come vero loro Re, e legittimo 
„ Signore. . - ■ ’ < ■ 

Nè ci era un jota di più r e i Parlamenti non giudicarono pure a pro- 
pofìco di ordinare ai Principi , «he mandartelo i loro Proccuratori -, ma die- 
dero ordine ai Deputati, acciocché andartero da loro parte a ritrovare cia- 
feuno di erti in particolare, e dir loro che in cafo che vo leder» mandare >4 
Cafpè Ambafciadori , o altre perfone che fofteneifero le loro pretenfionii 
erano pregati a non dar loro altro che un accompagnamento proprio , « 
norma dei Regolamenti teftè fatti ad Alcaniz , i quali erano foro comu- 
nicati. • - • - ' ‘ 

Piucchè era accefa nel Regno di Valenza la guerra , piti le altre duo 
Nazioni avevano uno zelo predante di dar la pace allo Stato, in difettan- 
dogli un Re. Dopo la grande ed utile riferita deliberazione dei quindeci di 
Febbraio * i Deputati di Catatogn 3 ritornarono a Tortola a render conno 
della loro commilitone, e per dilporre il Parlamento a pallàr di concerto coi» 
quello di Alcaniz fopra la nomina dei Giudici . In arrivando ritrovarono la 
rifpofta fatta dal Conte d’ Urgcl alle Lettere di convocazione. Non fu giam- 
mai veduta eofa di tanta arroganza, e profunzione y parlava egli in erta da 
padrone , il quale faprebbe ben preflo farli ubbidire , quando alfa tefta di 
«u vittoriofc efcrcico verrebbe a sforzare quelli, che pretendevano cflcre fuol 
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in. 3! ac. Giudici , a riconofcerlo per il folo il quale averte un diritto ineontraftabild 
alla Coróna» •• • - 

In capo a quattro giorni il Parlamento ebbe foddisfazzione di una traco» 
tanza cosi fenza fello. La battaglia di Morvkdro ed il vergogno fio ritorno 
di Perellos fecero mutar linguaggio al Conte -, e l’ adertone dei Valcnziatù a 
tutto, che era flato concertato dai Deputati d’ Alcaniz, c di Torrefa , non 
gii falciò altro partito da prendere , fuorché quello d’una fòmmiffìon fot» 
zaca alla dicifione del nuovo Tribunale, che rt ergeva a Cafpè. 

■An.diac. Non mancava dunque altro per confumare la grand'opera, che di nomi. 

,w * «*s* nare i novi Elettori . Temendo, e con ragione, il Parlamento d’ Alcaniz, che 
in Arteablee numerofe non ci forte diverrttà di fentimenti , e d’ indinazio- 
ni, fopra un articolo portante con feco (le ilo di grandilfìme diìHcolcadi , de» 
Binò il C ìovernator Generale , e ’l Gran Giuflizierc d’ Aragona per fare in 
fua vece una liceità di tanca importanza , e per far ben ricevere ai Pari», 
menti delle altre due Nazioni iSuggetti, che averterò feelti- Qjicftidue grande 
uomini , » quali per tutto l’ interregtx) avevano collantemente ditela La li- 
bertà della loro Patria, nominarono non folamente tre Aragonesi , fra’ quali 
non fi (cordarono del compagno delle loro fatiche Berengario Bardamn , ma 
tre Catalani eziandio, e tre 5 uggetei del Regno di Valenza y e lo clic deve 
convincere della faegezza del loro difeernimento, e ad un’ora lidia dello zelo 
unanime delle tre Nazioni pel rlftabilimento della pace, i tre Parlamenti ap- 
plaudirono a codeila nomina. 

Un Leggitore curiofb di conoscere gli uomini ertmj, i quali ne’varj feca- 
li, e prcllballc differenti Nazioni, fono dati impiegati nel maneggio di gran- 
di affari, afpccr» che io qui gli dica, chi furono quc'uove Saggi, ai giudi- 
zio dei quali confidò la fortuna dc’fuoi Principi > e la forte de' tuoi Sudditi 
una gran Monarchia . Eccomi pertanto ad efporre ciocché ne hanno fcritco 
gli Storici, che furono i più vicini a quel tempo-. 

I) primo dei tre Aragonert appella vati Domenico Rara , « non Rem un d 
come lo chiama Panvinio. Era nato ad Alcaniz d una illuftrc famiglia, ma 
molto: più la fama del fuo fhpere > e di fua virtude » che non è la Nobiltà 
del fua origine, l’aveva fatto Vcfcowo di Hucfca , di dove cllendo (lata nel 
progrerto trasferito fuccelfivamcnt* al Vefcovado di Lcrida, e all’ Arcivefco- 
vado di Tarragpua » fu creato Cardinale dai Pontefice Marchio V. e mori 
Arcivefcovo di Porto. 

li fecondo nomina vali Francdca A randa : era egli un (èmpi ice Gentiluo- 
mo, che rt era fatto oonofeere alia Coree dei due ultimi Re, la confidenza 
de’ quali con- una foave iiirtnuaate figge zza rt- era acqui flato. Da gran tem- 
po il difgufto del Mondo, ed il cullo della pietà condotto avevamo in un» 
celebre Ccrtofa, dove aveva prefs l’abito in fsa i chiamati in quell’ Ordine 
Dotims oflìa Obluti . Non godeva però così tranquillamente le dolcezze della 
Abitudine , che non confervarte grandi corrifpoodenze col Mondo die aveva 
abbandonato: foprav venendo qualche importante affare ai Principi \ nafeen- 
do qualche difoarere fra i Signori , fi chiamava immantenente il Fratelli» 
Franccfco, le <A cui decifioni erano confiderate per canti oracoli . Il Ponte* 
ftee Benedetto XUL dopo La fu» ritirata in Ifpagna lo. teneva fempre ap- 
yrertb di le v pigliava i fuoi configli, lo impiegava in var) negoziati, e l’a- 
veva bene fpeflo deputato ai Parlamenti di Tolofà^ Alcaniz, c Valenza , per 
metter d’accordo gli animi nell’ affare della Cucce mone. Contuttoché, Arai», 
da non aderte punto di Audio , quel fuo talento di conciliazione , U quale 
non va mai dilgiunto da molto buon giudizio naturale, e vale più che cub- 
ia la fetenza , unito alla Rima , e al voto del Santo Padre , che fece get- 
tai gli occhi (opra di erto * acciocché follie di quel tomolo Senato, dove ha 
». ... * tati- 
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tnntorto veduto comparire in ruvido abito con gran capelli , c una barba Ab <11 G-C. 
molto più lunga della (olita a portarli in quel tempo. ... *»“'**»« 

Berengario Bardavi n faceva >1 terzo . Ciò che abbiamo in molte occafioni 
detto di erto, -ci difpcnfa di farne in quello luogo il carattere. 

Fra i tre che furono feelti del Regno di Valenza , due ce ne aveva i quali 
erano fratelli: l'alta idea, che avevati della rettitudine, e lantità loro, fecero 
che non ff badarte alla diffidenza, die doveva naturalmente infpirare un vin- 
colo così (fretto. * - • '• • •' - • . 

Era uno 1* illurtre Vincenzo Ferrerie Dominicano , cui la fua eloquenza 
tutto Grifi iana, la fua moderazione nello Scifma, dove fino i Santi foftene- 
▼ano con rrafporro il partito , che abbracciato aveano , la fua cognizione 
nelle vie del Signore, il fuo zelo per la fàlute dell’ anime, avevano renduto 
celebre in tutta 1 Europa-, % la di cui Santità confermata da uia infinità di 
Miracoli meritò dopo lua morte gli elogi della Chiefa . Un Santo era egli , 
ma la di cui fatuità non era per niente iutrattabile , e incomoda, allorachè 
a cagion del fuo miniftero entrava nel commercio del Mondo , c in corte dei 
Principi . Non era molto che era flato chiamato a quella di Cartiglia , dove 
1‘ Infante Ferdinando aveva fatto grandemente onorare la fua virtù , c ave- 
va a lui dati contraifegui d’una intera confidenza per gli altari di fua (aliate. 

Si fofpettò , che avelie avuto il Principe nella fua divozione delle mire in- 
tcrcrtutc ; ma il Miniltro del Signore fu efente da iofpetti di una gratitudine 
troppo umana , che potelfe fedurre la fua rettitudine nel giudizio che farebbe 
per portare fra Ferdinando cd i fuoi Competitori. 4 

L‘ altro , il quale era anche (lato eletto il primo , c avanti fuo fratello , 
chiamava!! Bonifacio Ferrerio-, era Ccrtolino, Priore del Moniftero di Toru~ 

Celi , e Generale del fuo Ordine in tempo dello Scifma per quanto eftende- 
vafi 1* ubbidienza di Benedetto : faccvali grande (lima della fua probità 
particolarmente , della fua prudenza , e della fua capacità in entrambe k 
Leggi. ‘ . • 

Era flato loro dato per terzo Collega Gincz Rabaza dottirtìmo Giurecon- 
fulto ; ma ertendo ei caduto in frenefia al principio dell’ cfame : ovvero giu- 
da l’opinione di allora di molti , avendo finto uno fmarrimento di mente 
per dilimpcgnarfi d’ una commcflìone , la quale parvegli di gran pericolo i 
gli fu forticuito dagli altri otto Elettori Pietro Bertrando famofilumo Ca- 
nonirta . , 

Alla teda del Triumvirato Catalano eravi Pietro Sagarriga Arcivefcovo 
di Tarragona , uomo dabbene , Cittadino zelante, il quale col fuo accefo, 
e intendente zelo aveva •cftremamente contribuito a far entrare tutti gli animi 


nel progetto di pace, ch'era fui punto di efcguirli. 

Egli aveva per compagni Guglielmo de Valfcca , e Bernardo de Gualbes, 
due Giurcconfulti , uno de’ quali era in grande ftima per una perfetta cogni- 
zione che aveva delle Leggi, e Confuetudim del fuo Pacfe, l'altro per un di- 
fintcrerte cosi uni vertale, ch'era derto il coniìglio fegreto di tutti i poveri i di- . 
fprezzando egualmente, e l’utile protezione dei Grandi , e la gloria di eflerc 
l’appoggio dei piccoli . 

La prima volta che gettanfi gli occhi Copra quello parto dcllTftoria Spa- 
gnuola , fi trafccola , che tre numerofe Aifemblcc , compofte delle terte mi- 
gliori, e dei più grand’ uomini di uno Stato, volendo rimettere alta diciiio- 
ne di poche perfonc un aliare politico , di tanta importanza come quello 
della dkhi orazione di un Re , abbiano facto feelta di nove Particolari , i 
quali non erano mai entrati nd maneggio de’ pubblici artàri , c tutto il di 
cui merito confifleva in un gran concetto di probità , e vixeude : ma un po- 
co di n flcdìoi;; fa {smollo capire , edere Rata tale ferita un capa d’opera 
' di 
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. >n.di G.c. di prudenza , dalla parte di quelli che fuggenronla . Bifognava finire fenza 
itu.eitg. a j £ro indugio l’interregno, oppure lo Stato era perduto: era fiato fiabiliro, 
che la via di un Giudizio, autenticato dalle tre Nazioni, forte la pii! breve 
e ficura j ma al buon efito di codcfto progetto opponevanfi due grandi ofta- 
coli -, la fcambicvole gelolia dei Grandi , i quali vorrebbero tutti l’onore di 

E radicare una cosi bella caufa , e l’indocilità dei Pqpoli, i quali ricufereb» 
ero di ftarfene ad un Giudizio > cui credertelo opera dell’ ambizione , o 
della parzialità de’ Grandi . Il mezzo unico di togliere quefti due oftacoli , 
(u appunto il preib , nominando per Elettori pedone, le quali da un canto 
erano feuza rivali -, e dall'altro per la idea , che formato avevafi della iute* 
grità , e fantità de’ loro cofiumi , canonizzavano in qualche guifa preventi- 
vamente agli occhi del Popolo la dichiarazione, eh’ erano per fare del Prin- 
cipe al quale fi doverti; ubbidire. . • • 

Già avvicinavafi il termine prefcritro per dar principio airefame, e Cafpè 
mercè la diligenza del Govcrnator d’ Aragona era fiato merto in filato di 
ricevere ifuoi nuovi Padroni, c gl’ Inviati de’ Principi . Alla guardia di que- 
lla Piazza invigilavano tre comandanti , perchè ai due prima nominati 
era fiato aggiunto un Capitano Valenziano , dappoiché fi Regno di Valen- 
za crall unito all’ altre due Nazioni nelle rtefle mire di pace: la guarnigio- 
ne era numcrofiflima , e mentre una parte era di guardia alle porte, e Tulle 
■tura , il refto formava di fuori un picciolo efercito d’ oflecvazione , come 
fc fi forte fiato in Paefe nemico. Difpofia filialmente ogni cola, il nuovo Tri- 
bunale il dì ventinovefimo di Marzo , dappoiché ebbero prefiato i nove Giu- 
dici il giuramento di fedeltà ai tre Parlamenti, e ricevuto quello dei Coman- 
danti, e di tutte le truppe della guarnigione, aprì fuc fertìoni. 

Spettacolo ben Angolare era quella Cittì agli Stranieri , che tutto dì vi 
arrivavano per cflcrc a parte del giudizio fòpra la fucceflìone . All’ avvici- 
narli, e al primo entrare fi vedevano invertiti da’ faldati-, Io ftrepito de’ tam- 
buri , il gridar delle fcntinellc , i Corpi di guardia raddoppi , tutto pareva 
annunzi di guerra ì andando avanti trovavano degli Ambafciadori difarma- 
ti , non aventi attorno di fé che Giureconfulti , e Avocati : e arrivati eh’ erano 
alla Cittadella, vi Porgevano nove Sovrani, due de’ quali erano Ecdefiafiici , 
tre Frati, e quattro Dottori togati. 

Il regolare il novero dei prerendenti alla Corona fervi di preliminare • I 
Parlamenti non avevano ammerti che cinque , ai quali avevano inviate Ietterò 
di Convocazione ; gli Elettori vi aggranfierò due Principeflc , le di cui pre- 
tenfioni giudicarono degne della loro attenzione -, una era la Ducheilà di 
Angiò Regina di Napoli, l’altra la Conteifa d’Urgel : la prima , ficcomc è 
fiato già notato , era figliuola del Re Don Giovanni ; la feconda era forella 
del medefìmo Re , e di Don Martino il quale era a lui fucceduto ad efclufio- 
ne della Ducbcrta \ e tutte due pretendevano avere alla Corona , a cagione 
di loronafcita , un diritto pedonale , difiinto da quello del figliuolo e del 
. marito loro refpcttivamentc . Furono fpediti due corrieri a quefte Principe^ 
fc per avvitarle , che potevano mandare i loro Avocati , i quali farebbero 
uditi . La Contorta d’UrgcJ fece incontanente partire i fuoi ; ma la Ducheflia 
d’ Angiò fece prefencare per tutta nfpofta una cfclufione , che ella dava a 
nome fuo e di fuo figliuolo a quattro degli Elettori . L’efdufione fu imme- 
diate dichiarata nulla , e dagli fiedì Giudici , e dai Parlamenti : allora gli 
Ambafciadori Francefi , i quali erano ancora in Aragona , fi ritirarono do- 
po avere fparfa una prot citazione in forma di minifefio , nella quale fta- 
bilivano il diritto della Regina di Napoli , e del Duca di Calabria ; moftra- 
vano pofcia che il Tribunale di Cafpè era incompetente per giudicare della 
fucceflìone al Trono > primieramente perchè una paste di quelli , che com- 
pone- 
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poncvanJo , erafi troppo dichiarata a favore di alcuni dei Pretendenti : in An.diG.<\ 
fecondo luogo , pere he il Pontefice Benedetto XIII. il quale era di mal ani. * 4 *’* It * > 

010 verfo i ftindpi Francefi , per etìerfi lòttratti eglino e gli Stati loro dal- 
la fua ubbidienza , era l’anima di quel nuovo Coniglio , tutti i membri 
del quale erano- interamente a lui raflegnati . Facevano in ultimo minacce 
di guerra , e annunciavano ravvicinamento del Marelciallo di Bouricault , 

11 quale con un cfercito Francete affaldato dal Re di Napoli , verrebbe fra 

poco pel Rolligliene a piombare fulla Catalogna . Poco fpaventarono le lo. 
ro minacce i e le ragioni loro , comeche buone , non fecero grand’ imprertio- 
ne ne i Parlamenti , eh’ erano rifoluti di non badare a nulla di quanto tendef. 
le a dilungare una decifione . » 

Fra fopraggiunto in quello mentre un’altro imbarazzo . Fra morto il Du- 
ca di Gandia pochi giorni dopo aver ricevute le Lettere di Convocazione, e la 
fua morte aveva fatto nafccre una lite fra fuo figliuolo Alfanfo Conte di De- 
nia , il quale fi dichiarò erede non fidamente di tutti i fuoi beni , ma ezian- 
dio delle fue pretenfioni , e ’l Conte di Prade fuo fratello . Sofieneva que- 
lli , che fecondo le leggi del Pacfe non avendo luogo la rapprefentazione, ve- 
niva egli a fucccdere ai diritti di fuo fratei maggiore , con preferenza e ad 
efeiufione di fuo nipote . Sopra quello fondamento aveva mandati a Cafpèi 
fuoi Procuratori : ma i Giudici non tardarono a dichiarare fopra la fua di- 
manda , che i diritti pedonali eranodivenuti ereditar) dal giorno ch’eraraor- 
to il Re , perchè effondo allora già venuto il calò della fucceffione, quello de’ 
Competitori , il quale aveva diritto migliore , lo trafmetteva ne’ fuoi figliuo- 
li, nella guidi che trafmetterebbe loro la Corona, fe fofTe fiato dichiarato P.e 
fui fatto ficffo. 

Gl’Inviati del nuovo Duca di Gandia furono adunque ammeffi al titolo e al 

S o fieffo , che farebbero fiati ammeffi quei di fuo Padre . L'Infante di Ca- 
a , il Conte. e la Contefla d’Urgel avevano ciafcheduno i loro ■, cheli pre- 
paravano a ben difendere la loro caufa : la Regina Giolanda madre della Du- 
chefia d’Angiò aveva delegati dotti ffimi Giureconful ti , per foftenere gl’inte- 
refiì di fua figliuola c di fuo nipote , contuttoché fofTe fiato crocettato a loro 
nome . La ragione -del giovane Conte di Luna bafiardo del Re di Sicilia era 
la piò derelitta : i Giudici fubito fe n’ accoderò , e per commiferazione del- 
la fua infanzia non meno , che per una memoria riverenziale de’ fuoi 

f adrc ed avolo > ordinarono che artumeflero 1 * incarico <ii fua difefa i tre 
arlamenti. • * 

Di fatto quelli lo fecero ; laonde fi videro fra poco arrivare a Cafpè tre 
Avvocati muniti di proccura , tre Gentiluomini, elei Giureconful ti , i quali 
con molto zelo e gran bravura fecero valere le pretenfioni del Principino . 

L’affare che fi trattava a Cafpè non era tanto l’affare de’ Competitori , quan- 
to delle tre Nazioni fommeflc alla Corona d’Aragona , poiché trattava!! del- 
la dichiarazione di un Sovrano , cui farebbero erte obbligate di riconofoere fu. 
biro che gli Elettori avertergli aggiudicata la Corona . 1 tre Parlamenti adun- < 
que mandarono ciafcuno i loro j^mbafeiadori , acciocché fofteiieflt.ro gl’inte- 
reffi pubblici ; deputarono eziandio verfo i Pretendenti», donandoli a fom. 
metterli fenza replica alla dicifione ch’era per farli » c rapprefentando a ciaf* 
ebeduno in panicolare , che in cafò ch’ei venirti: a vincer la caufa , doveva 
con agni fotta di dii t fazioni e favori addolcire ai fuoi Concorrenti il difpia- 
cere <fi averla perduta . Per non ommettere alcuna delle precauzioni neccrta- 
ne all' autenticità e irrevocabilità di quella Sentrnza , feelfero due Nota; per 
Nazione , i quali ebbero ordine di aflittcre alla dicificne , e di farne in pre- 
senza di tefiimon) da loro chiamati un Atto in bona forma , una copia del 
quale forte rilafiuata a tutti gl mut- flati . Di po regolamenti sì > il 
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Parlamento d* Aragona si ritirò a Saragozza , quello di Catalogna a Monte* 
*t"«cfeg. 51^^, t e quello di Valenza reftò nella fua Capitale, per edere e quello e 
quelli più a portata d’ invigilare da tutte le parti alla univerlal Scurezza e 
tranquulità . 

I varj incidenti , che io vengo di rapportare , tennero occupati gli Elettori 
per un buon mele ; e comunque grande folle la loro voglia di venire al più 
predo alla dicifione , non fu loro pollibile di toccare il fondo della quidione 
avanti il principio del mefe di Maggio . Allora cominciarono a Cafpc le U- 
dienze pubbliche e fegrete ; Gli Avvocati de i Principi trattarono uno dietro 
l'altro la loro caufa , e gli uni in prefenza degli altri ; la dilucidarono anche 
Li particolare . Fu loro permeilo pel corfo di trenta giorni di provare, impu- 
gnare , replicare , contraddire -• fpirato il qual termine , i Giudici lì fecero 
' dare tutti i titoli , e tutte le Memorie , clic ciafcuna parte ftimò nccelfarie, 
ila per didruggere le pretenfioni de’ fuoi concorrenti , Ila per corroborare , 
le fue : lì r indù ufi: ro pofeia nella Cittadella , dove non fu più pcrmeifo ad 
alcuno di entrarci , e di dove c Ili medclimi non ufeirono ebe il giorno del- 
la dichiarazione, che fidarono pel ventottefimo di Giugno, affinchè le tr« Na- 
zioni ne fodero avvertite , c mandailero altri Ambafciadori per rendere code- 
ina grand’ azione più ancora folenne . 

Se io volediad efempio di alcuni Storici Moderni sfoggiare eruditi aneddoti, 
e fingere imprimenti, feguirci gli Elettori nel loro ritiro; e quali folli dato il 
teftimonio invifibile delle loro conferenze c deliberazioni, riferirei francamente 
i var; pareri, ne’ quali furono divifi , le ragioni fiancheggianti ciafcun partico- 
lar fentimento , i lumi che di concerto ccrcaronfi ; i nuovi motivi in fine , e 
le autorità che unirono diffidente numero di fudragj per formare una dicifio- 
nc . Io ritroverei anche il modo di dar corpo alle mie conjetture , e ne avrei 
mallevadore un Aniialida Spagnuolo : ma l’arditezza di uulblo Autore, il quale 
può cadere in fofpetto di non cuere cfatto , perchè c troppo diffufo , non deve efìe- 
, re preferita al giudiziofo filenzio degli altri Scrittori , i quali trattarono quedo 

punto di Storia ; e molto meno alla teftimonianza efprelfa di Lorenzo Valla , di 
cui ecco qui le parole : „ Quando gli Avvocati de i Principi pretendenti eb- 
„ bero detto e prodotto tutto quanto giudicarono a propolito , i Giudici fi 
„ ferrarono in Cafpè , fatto giuramento di non ufeirne fe non dichiarato che 
„ folte il Re . Quanto ai difeorfi che tennero fra di loro , prima di ferrarti , 
„ e dopo che lì furono ferrati ; fe fieno dati lungamente aubbiofi ; fe vi fin 
„ data diverfità di pareri ; fc il giudizio fia dato unanime , o fe fidamente 
„ colla pluralità de’ voti , io non ne ho niente faputo , e ncrtùno ha potu- 
» to fpiarnc alcun nulla : elfi hanno dichiarato in progrelfo di dfere dati 
„ perfettamente d’accordo : Forfc la cola palsò nella guifa che la ditterò , 
» forfè anche s’avvilàrono di eltere per onore fcambicvolmente impegnati ad 
» un inviolabile fcgrcto . ,; Qued’ ultima rifieffione contiene a mio parere 
quanto v’ha di più verifimifc l'opra codcdo articolo ; ora , nell’ Idoria la 
verilimiglianza deve aver il luogo della verità , qualora queda non c arte- 
data quanto bada. , > 

Non pertanto acciocché polTano i Lettori giudicare , fopra qual fonda- 
mento la Corona lia data conceduta ad uno «Competitori con preferenza 
a tutti gli altri , io vengo facendo un ridretto di ciò ch’era prò c contra 
ciafcuno dei Pretendenti . Quedi erano fette , Ira’ quali aveavi cinque Prin- 
cipi e due Principale. Dei Principi tre difeendevano dalla Cafa Reale in li- 
nea mafcolina , cioè Alfonfia Duca di Gandia , nipote di Jacopo Re diciafer- 
telìmo d’ Aragona : Jacopo Conte d’Urgcl pronipote del Re Alfoniò, ilqua- 
k era fucceduto al Re Jacopo ; e Federico Conte di Luna, figlio legittimato 
di ^lattino Re di Sicilia , e nipote di Martin? ultime Re d'Aragona . Gli 

" ' , altri 
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altri due Principi pretendevano alla Corona per parte delle loro Madri : An.dic. C . 
Ferdinando Infante di Cartiglia per la Regina Eleonora, ch'era figliuola di 1 + l '.cfc*. 
Pietro il Ccrimoniofo , e forella maggiore dei due ultimi Re Don Giovan- 
ni e Don Martino : Lodovico d’Angiò Duca di Calabria c Conte di Guiia 
per via di Giolanda , unica figliuola di Don Giovanni ventèlimo c penulti- 
mo Re d’ Aragona . Le due Principeflc concorrenti erano Giolanda qui fo- 
pra nominata ; e Ifabella moglie del Conte d’Urgel , ch’era figliuola di Pie- 
tro il Ccrimoniofo , ma di una madre , la di cui condizione era tanto fpro- 
porzionata , che il di lei matrimonio c la nafeita della figliuola fembraro- 
no Tempre molto equivochi . Io pongo qui a rimpetto un albero Gcncolo- 
gico, che moftrcrìl in un’ occhiata in che grado ciafcun pretendente fpetta- 
va alla Cafa Reale , ed era proflìmo alla perfona dell'ultimo Re. 

Il diritto delle due Principeflc era Rato poco a illanguidire nelle Aringe 
pubbliche . I di loro Avvocati fi erano sfiatati a far rifaltarc l’efcmpio di 
Donna Petronilla, figliuola unica del Re Ramiro il Monaco, la quale por- 
tata aveva la Corona d’ Aragona nella Cafa de i Conti di Barcellona , per 
trarne confegucnza favorevole particolarmente a Giolanda , la quale eflen. 
do fomiglievolmente figliuola del Re Don Giovanni, a lei era altresì devo- 
luto unicamente lo Scettro . Gli Agenti delle due Principeflc foftenevano , 
che da principio la Corona d’Aragoria era fuggetta, a guifa delle altre Co- 
rone di Spagna, a patt ar nelle femmine . Petronilla, dicevano, era fucccdu- 
ta a fuo padre Don Ramiro, efuo marito non aveva mai affilato il nome 
di Re . Vero è che quefta Principcll'a fece fare una Legge, efcludente il fuo 
feflo dalla fucceflìone al Trono; ma codefta legge a Pietro IV. non era pa- 
nica cosi ben fondata , che non credette poterla abolire ; e di fatto aveva 
fatto riconofcerc la fua primogenita erede del Regno, ad efclufione di Don 
Jacopo fuo fratello. Si aifputo affai fopra quello antico giure , ma per di- 
itruggerlo aflòlutamente , gli fi pofe a confronto il giure nuovo , {{abilito 
dalla debolezza o dairinterelle degli ultimi Re , dal confcnfo de* Popoli , c 
da efempli dicifivi , per cfdudcre le Principefle dalla fucceflìone al Trono . 

Ma da quello fteflo nafeevano due dubbj , che non erano cosi facili da ri- 
iòlvere a perfone, una parte delle quali cercava più le ragioni di diritto per 
autorizzare le fue inclinazioni , di quel che forte difpofta a fottometterc le 
fuc inclinazioni alla ragione c al diritto . Il primo di quelli dubb; era , fe 
i figliuoli delle femmine efclufe follerò anch’eglino decaduti ficcome elle , e 
fe in Aragona ficcome in Francia , potevano pretendere alla fucceflìone i fo- 
li rami mafcolini del nome e della ftirpe Reale . 11 Conte di Urgel e ‘1 
Duca di Gandia fondavano la loro pretenfione full’ affermativa , c ìortene- • 
vano fecondo la maflìma de’ Franccfi , che non avendo le femmine diritto , 
non ne potevano dare ai loro figliuoli . L’Infante di Cartiglia e Lodovico di 
Angiò all’incontro allegavano per la negativa i Tcftamenti di molti Re, i 

3 uali riconofcendo la etclufion delle femmine , avevano foftituiro le fchiattc 
elle loro figliuole a quelle de’ loro m afeli i , fuppofto che veniflero elleno a 
mancare, e quefto era il fondamento del diritto, che pretendevano elfi ave- 
re alla Corona . Il fecondo dubbio era , di fapere fe nell’ una e nell’ altra di 
cotai guife di fucccderc averte luogo il diritto di rapprefentazione , e fe il 
difendente del primogenito , avvcgnacchè più lontano dal ceppo , doveflc 
cfferc anteporto al difendente del cadetto, il quale era più di lui proflìmo. 

Per diritto di rapprefentazione la dovevano vincere il Conte d’Urgel e Lo- 
dovico d’Angiò , quello fopra il Duca di Gandia , e quefto fopra l’Infante 
Ferdinando . Pel diritto di proflìmità , il Duca di Gandia all’oppofto dove- 
va erter preferito al Conte d’ Urgel , e Don Ferdinando a Lodovico d’Angiò. 

U diruto di rapprefentazione era il più comune , ed i fucceduti per diritto 
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•C. di proflìmità erano partati per ufurpatori in fentenza di quafi tutti i Popó- 
li : ma l’efempio loro non lafciava di fomminiftrare una ragion di conten- 
dere-, e a chi vuol regnare una razion apparente parta per buona . Nell’ affare 
medefimo ch’era fui tapeto , il Re di Cartiglia ditelo dal primogenito di 
Eleonora madre di| Ferdinando , avendo fatto efaminarc fe dovefle preten- 
dere ad efcìufion di fuo Zio alla Corona d’Aragona, i Giureconfulti Caftiglia- 
»ù avevano decifo a favore del Zio -, ed il Re c la Regina fua madre fi erano 
talmente acquetati a eodcfta decifione , quantunque piucchè fondata fulle 
maffime Legali , forfè confccrata al credito di Don Ferdinando , che gli ave- 
vano promeflc anche delle truppe , per metterlo in pofleffo del Reame in 
queftionc. * ..... , 

Per conto di Federico baftardo di Sicilia , non fu egli lungo oggetto di con- 
fiderazionc . Come ad iftanza di fuo Padre , era flato dichiarato capace di 
fuccedergli da Benedetto XIII. Papa d’Avignone , pretendeva egli che un tal 
Decreto purgante il diletto di fua nafcita , non lo abilitarti: meno a fuccede- 
re in Aragona , che in Sicilia ; ma oltreché la fua legittimazione fatta dal 
Papa poteva al più renderlo abile a fuccedcre a foo padre nel Regno di Sicilia, 
il qual era un Feudo della Santa Sede , i Siciliani Iteflì erano cosi poco difpo- 
fti a riconofcere un firn il diritto , che avevano mandato a protertare ( come 

F ure gli altri Ifolani ) che riconofcerebbcro per loro Re quello , al quale i tre 
arlamenti deflcro i loro voti per efferlo. 

La pretenfione del Duca di Gandia aveva a primo tratto fatta impresone : 
la qualità di nipote di Ro in linea retta e malcolina pareva che lo rendeffepiù 
vicino al Trono di alcun altro de’fuoi Competitori ; ma fiaalmente era que- 
lla una ragione più fpeciofa che maflìccia \ quindi gli Avvocati del Conte di 
Urgel con poca fatica la confutarono , facendo vedere che i difeendenti di un 
ramo cadetto, finché fonovi figliuoli mafehi del ramo primogenito , non han- 
no diritto alcuno alla Corona : e per quello il Conte d’Urgel , il quale di- 
feendeva in linfa retta dal Re Alfonfo IV. doveva infallibilmente vincerla fo- 

E ra il Duca di Gandia , il qual era figliuolo dell’Infante Don Pietro , fratcl- 
> cadetto di quel Re . ’ 

Non furtifteva dunque quafi più la concorrenza , che fra il Conte d Urgel, 
l’ Infante di Cartiglia , e ’l Duca di Calabria: e fi aggirava fopra due punti di 
giure . Pretendeva il Conte di Urgel , che le Principcllc non avendo diritto 
alla fucceflione , non potevano neppure averne i loro figliuoli . L’Infante di 
Cartiglia unitamente col Duca di Calabria foftenevano il contrario . Ma po. 
feia llnfante voltandoli contra il Duca , ftabiliva un altro principio ; cioè 
che fra molti pretendenti ad una Corona , quello deve portarla via a prefe- 
renza degli altri , il quale al tenipo dell’ apertura della fucceflione ritrovafì 
eflcre il parente più proflimo del Re , che vien di morire ; mailìmamentc te è 
deflo maggiore cd atto al governo. 

Gli Ambafciadori Cartiglia:» fopra le Memorie di Vicenzo Arias Vefcovodi 
Piacenza, il più dotto Giureconfulto che forte allora in tutte le Spagne, ave- 
vano alla bella prima accordato , che le Principeflc erano , per quello fta alla 
propria perfona , incapaci d’una Sovrana e Regia fucceflione : avevano anche 
proccurato di provare, in primo luogo colla ragione del ben pubblico, al qua- 
le non giova cne una femmina , ertendo un fanciullo o un pupillo perpetuo , 

? ;overni da te medefima uno Stato ; poi con leggi politiv* del Reame , le qua- 
i erano rtate porte in cfecuzionc due volte o tre , e novellamente alla morte 
di Don Giovanni , a cui era fucceduro fuo fratello l’Infante Don Martino , 
chiamato alla Corona dal voto delle tre Nazioni clfendo egli aliente , quan- 
tunque il predetto Re Don Giovanni averte lafciato due figliuole in età mag- 
giore > e la primogenita di quelle dpc Principelle maritata al Conte di Foi* 
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fi forte dichiarata crede del Trono : concludendo da tutto quello , che la Du- An.dic.Ci 
chcfla d’Angiò, e la Contorta d’Urgcl erano perfonalmente efdufe dalla fuc- «vi.efcg* 
ccflìonc . Indi inoltravano con refempio di Alfonfo fecondo, figliuolo di Don- 
na Petronilla , il quale aveva ereditato il Regno d’Aragona da fuo bifavolo 
materno Don Ramiro detto il Monaco, che i figliuoli de i Principi fono abi- 
li di fuccedere per fc medeiìmi ai loro parenti materni : Per quello conto fi 
lufingavano di rovefeiare le prctenfioni del Duca di Gandia , c martimamentc 
quelle del Conte d’Urgcl . Finalmente col computo dell’ età del Duca di Ca- 
labria , facevano vedere che erto non era fiato neppur conceputo in vita del 
Re Don Giovanni fuo avolo materno , e che in confcguenza efiendo la Coro- 
na legittimamente pallata in tefta del Re Don Marchio, era ella divenutala 
eredità , cui trafmetteva in morendo al piu profilino fuo parente : non vi cf- 
fer poi luogo di dubitare , che l’Infante non fufse il piu profilino parente 
deir ultimo Re , e per quella parte non reftafse fuperiore al Duca di Cala- 
bria ; avendo il figliuolo della forclla digrado di pr’ofllmità di più del figliuo- 
lo della nipote . , • ' ■» 

Siffatti ragionamenti erano più fottili che fodi : imperocché o il giure an* 
tico non era fiato abolito da un giure novello , e in quello cafo dovevano 
fuccedcre le Principefse , cfsendo egli certo per la teftimonianza di tutti gli 
Storici Spagnuoli, che Donna Petronilla aveva ereditato il Reame d’Arago- 
na iramediatameote da fuo padre , allora appunto che non aveva pcranche 
figliuoli , ed era appena in età di averne -, o il giure novello aveva abolito 
il giure antico , e in quel cafo i figliuoli mafehi delle Principefse erano cf- 
cluli come le loro madri , non efsendovi fiata giammai eccezione alcuna ih 
loro favore . Nell’ ultima di quelle fuppofizioni , il Regno era devoluto al 
Conte d’Urgel ; Nella prima la Corona doveva cfscr reuituita alla Duchef- 
fa d’Angiò , che la trauneeteva a fuo figluolo : In ncfsuna delle due poteva 
legittimamente pretendervi l’Infante di Cartiglia. 

E’ molto probabil cofa che codcfto dilemma fia fiato propofto agli Elet- 
tori , e che ne abbiano fentita tutta la forza •, ma piucché Giudici erano 
elfi Elettori : e comeché avcCsero i Parlamenti fatto annunziare in tutta 
l’Europa, che fi procederebbe alla dichiarazione del vero Re per viadigiu- 
ftizia , certo egli è clic avevano raccomandato in fegreto ai nove Coramif- 
farj , di fare attenzione nel giudizio che produrrebbero al bene dello Stato, 
ad die qualità perfonali del Suggecto, piu ancora che alla equicà della pre- 
tenfioni . 

L'afpettanza di una dicifione altrettanto intercfsante , quanto era nuova 
nella fua forma, teneva in fofpcfo tutta la Spagna. Le Nazioni vicine ave- 
vano le attenzioni loro volte ad un avvenimento così (ingoiare -, e a mifura 
che avvicinava!! il termine , fi fpandeva nella Città di Cafpè un filenzio in- 
quieto, formato dai timori e dalle fpcranze dei molti Mintfiri, inviatici dai 
Parlamenti c dai Principi: Il giorno finalmente ventèlimo quarto di Giugno , 
in cui celebrali la Fella di San Giovanni , furono aperte le porte della Citta- 
della •, e ne ufcì fuori un Curforc , che andò ad avvitare i Nota; de’ tre Par- 
lamenti , che il giorno dietro verfo le fette ore della mattina dovefsero por- 
tarli al ponte levatojo del Cartello , con un competente numero di teftimonj. 

Il vencinqucfimo ch’era un Sabbato , i Nota) fi ritrovarono all’ora e al luogo, 
ch’erano Itati loro afsegnati : Avevano con feco fei teftfmonj , cioè Domenico 
de La Naia , Guglielmo Caora , c Raimondo Finaller , tutti tre Comandanti 
della Guarnigione ; Domenico Ram Licenziato nelle Leggi , Priore dell» 

Chicfa d’Alcaniz , Franccfco de Pau , c Mclchiore de Gualbes Gentiluomini . 

Il medefimo Curforc, il quale gli aveva avvitati , venne a riceverli allo fpor- 
tello , egli condufiè nella Sala dove erano raccolti gli Elettori. 
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A'iirfii g.c. La ragione era gii fatta fin il giorno innanzi, e i Giudici avevano lafciaJ 
Mci.eicg. tiful tribunale i loro voti figillati . Furono aperti , fe nc fece la lettura in 
prefenza de i Nota; e de’ teftimon; , e immediate fu dirtelo e fognato l'Atto 
della Dichiarazione • Dappoiché fu codeft’ Atto letto, c nuovamente appro- 
vato, vi fi aggiunfc d’ordine degli Elettori , che ne farebbe fatta la pubbli- 
cazione il martedì fcguentc dal Reverendo Padre Maellro Vincenzio Ferrc- 
rio v e a quello effetto fu a lui confegnato dal Vcfcovo d’ Huefca il primo 
efcmplare . Ne furono poi diftribuiti altri tre, uno al Vefcovo d’ Huefca , 
per ertere mandato , fubito che nc folle fatta la pubblicazione , al Parla- 
mento d’ Aragona, il fecondo a Don Bonifacio Fererio pel Parlamento di 
Valenza j « all’Arcivefcovo di Tarragona il terzo per quello di Cata- 
logna . 

Contuttoché il fegreto della nomina del Re forte a notizia di ventuna per- 
fona, non trafpirò punto al difuori j ed i Miniftri de’ Principi pretendenti non 
ebbero neppure fopra clic fondare una confettura favorevole o contraria agl’ 
intererti dei loro Padroni. Si andavano intanto difpouendo tutte le cofc per la 
cirimonia della pubblicazione, ed ecco qual ne fu l'apparecchio. 

Fra la Città , e 1 Cartello di Cafpò evvi una grande fpianata , alla quale met- 
tono capo tutte le rtrade : ih mezzo a codefta piazza alzortì dirimpetto al por- 
tico della Chicfa principale un gran teatro di legname , con degli anfiteatri a 
delira, ed a finiftra un poco meno elevati. Era divifo il teatro in tre fpazj fe- 
parati da due balaurtrate : nello fpazio di mezzo , il quale era molto più lar- 

f ;o degli altri due, fi piantò un’Altare con delle panche da entrambi i latiful- 
a medefima linea, e un Pulpito nel cantone del Vangelo : di là dalle due ba- 
lauftrate fi prepararono delle fedie , lo ftellb fi fece fu gli anfiteatri , il tutto 
ornato di fuperbi tappeti, e de’ più preziofi mobili della Corona. 

Siccome i Parlamenti delle tre Nazioni preveduto avevano , che immenfo 
farebbe a Cafpè il concorfo , avevano avuto l’ attenzione di mandare ciafche- 
duno un’ Ufizial Generale con dell’ altre truppe j fi raddoppiò la guardia al 
didentro, c al difuori. Il Martedì mattina allo fpuntar del giorno il groflò del- 
la Guarnigione fu compartito fopra le mura , e di dirtanza in diftanza nelle 
rtrade della Città fino alla fpianata : in apprerto i tre Alcaidi o Comandanti 
della Piazza feguiti ciafcun di loro da cinquanta Cavalieri, e da altrettanti Ba- 
lcrtrieri a piè, tutti veftiti di velluto dì differenti colori , c i cavalli con gual- 
drappe compagne, fi portarono alla porta della Cittadella, dove Don Marti- 
no Martinez di Marzilla Generale Aragoncfe, il qual era poco fa arrivato, a- 
veva inalberato il gran Stendardo Reale d’ Aragona . Arrivarono indi a non 
molto fuccefiivamente gli Ambafciadori delle tre Nazioni , c gl’inviati de» 
Principi , c prefero i porti ch‘ erano ftati lor preparati . Verfo le nove ore gli 
Elettori , i quali erano radunati nella Sala del Cartello, fi pofero in marcia 
per portarli alla Cbiefa , ed indi falirc ai loro luoghi . Subito che comparve- 
ro, tutti gli occhi fi voltarono filli fopra di erti, ed eglino per tutta la durata 
della cerimonia non gettarono gli fguardi fopra anima viva . Quello poi fu 
l’ordine di una cosi Augufta Afiemblca. 

Gli Elettori erano afilli ai due lati dell’ Altare, quattro da una parte, a 
quattro dall’altra-, il Vcfcovo d’ Huefca clic faceva il nono, efiendo in una fe- 
dia d’appoggio dalla parte della Pillola, perchè ufiziava : dalla medefima ban- 
da di là dalla balaurtrata , erano gli Ambafciatori del Regno d’ Aragona , e 
quei di Valenza , aventi a’ loro piedi fopra panchette più balle gli Alcaidi , e 
i Generali della loro Nazione : dalla banda dell’Evangelio pure di là dalla 
balaurtrata, gli Ambafciadori di Catalogna occupavano i primi porti , aventi 
fimilmente fotto di elfi l’ Alcaide, e’1 Generale della loro Nazione , e accanto 
gl’inviati di Majorca . Sopra i due Anfiteatri a delira , e a Tundra vedevanli 
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*l’ Ambafciadori di Cartiglia , c i Deputati o Agenti dei Principi pretendenti Aa.diC.tt 
alla Corona .Tutto all’intorno gliUhziali fubalterni co’ Cavalieri, eBalcftrie- 
ri dei tre Regni, con la faccia dalla parte della Città , formavano una guar- 
dia a piedi , e. a Cavallo . 

Scrive Mariana che v'aflìftè in perfona il Pontefice Benedetto alla dichiara- 
zione del Re , per la quale fi era tanto prcmurofamcntc affaticato : Un Au- 
tore da lui feguito ci defenve il Tr*no, fopra cui il Pontefice fu allogato; ma 
ficcome gli Storici anteriori non ne hanno tatto parola , e non cftcndone dall’ 
altra parte fatta menzione della prefenza del Pape nell’ Atto autentico della 
dichiarazione, che Girolamo Blancas ne’fuoi eccellenti Commentarj ha appun- 
tino traferitto fopra l’originale , io non avanzerò un fatto, il quale fembra- 
mi almeno molco dubbiofo, e rifparmicrò ai miei Leggitori una deferizione di 
gran lunga più inutile . - ' 

La cirimonia principiò da una Meda dello Spirito Santo , che fu celebrata An.<n g.C. 
alla vifta di quel gran mondo : finita ch’ella fu, San Vincenzio Ferrerio mon- >♦«»•«&*. 
tò in Pulpito, c in un batter d’occhio fcceii nella più grande audienza, che fia 
mai ftaca , un maravigliofo filenzio . Rallegriamoci , dille il Santo prendendo 
per tefto le parole di San Giovanni nell’ A poc al irte ; Facciamo fefla , e diamo Caf. ip. 
gloria a Dio , perchè fono arrivate le nox.%e dell' Agnello . Fece dipoi una viva v. 7. 
dipintura degl’ infortunj , ai quali era (lato efpofto lo Stato , per aumentare 
con un tal contrappofto l’ allegrezza di vederli finire : Difcgnò colla feorta 
dclla'Scrittura il carattere di un Re perfetto ; Sopra codejlo ritratto , foggiun- 
fe , e pittila cotai regole uno feelto ne abbiamo per governar quefli Regni : Id- 
dio celo ha dato, guai a coloro che rigetteranno l’Vnto del Signore. Si ertele un 
pò più fopra queft ultimo articolo ; pigliando pofeia in mano l’ Atto autenti- ~ 
co, che gli era ftato dato per farne la pubblicazione, alzò la voce; e procla- 
mò Re d’ Aragona, di Valenza, c Conce di Barcellona l’Infante Ferdinando di 
Cartiglia. 

Al nome dcHTnfante , follevofii un grido di Viva Ferdinando : Viva il Re, 
il quale paffando di bocca in bocca li lparfe ben avanti nelle campagne, e ar- 
rivò fino nelle Città vicine . Fra le acclamazioni del Popolo , e allo ftrepito 
delle trombe , il Vefcovo di Huefca intuonò il Te Deum , per rendere grazie 
di un cosi felice avvenimento a Dio; e feparatafi l’ Aflemblea , viderfi volare 
da tutte le parti Corrieri , che andavano a portare quella gran nuova ai Par- 
lamenti, a fpargerla nei tre Regni, c ad annunziarla al nuovo Monarca. 

In quella guifa terminò , due anni » e alquanti meli dopo la morte del Ra 
Don Martino , ventunefimo Re d’ Aragona, quello pericolofo interregno, il 
quale, fe la previdenza del Parlamento d’ Aragona, la moderazione di quello 
di Catalogna, la faggezza di Don Ximenei della Cerda Gran-Giuftizicrc , la 
coftanza del Governator Generale Don Gilles Ruys Lihorrio, e lo zelo corag- 
giofo dell’ illuftre Berengario di Bardaxin non avcifciQ.colci di mezzo tutti gli 
oliaceli , i quali uno dietro l’altro fi oppofero ad una pacifica dicifione, avreb- 
be efpofto lo Stato , o ad una conquifta ftraniera , o ad una domeftica tiran- 
nia . A codefta narrativa io non aggiugnerò altri riflelfi , abbifognando forfè 
qualche compatimento per edere ftato troppo prolillo. Mariana erami panato 
troppo fuccinro nell’efporre un'affare di tanta importanza ; mi fono adunque 
pollo a fare delle ricerche negli Storici anteriori ad elfo , e perciocché mi ha 
ciò celiato non lieve fatica , ho ceduto alla tentazione di non lafciarne andar 
di male alcun nulla. 

Ferdinando era a Cuenza nella nuova Cartiglia, auando i Corrieri partiti 
da Cafpè dopo la pubblicazione gli annunziarono, cncra flato dichiarato Re; 
ae prefe dunque il titolo , e in tal qualità fcrifte al Re di Cartiglia fuo nipo- 
te. Dali a pochi giorni ricevè una folcnnc Deputazione del Parlamento di 
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**.dìG.c. Aragona: ilVefcovo di Huefca alla tetta di altri tre Ecclefiaftici , quattro Si- 
Mia.efcg. g l]or j Rjccos-bombres , quattro Gentiluomini, e fette perfone del quart'Ordine 
olfia dei Comuni , vennero a prefencargli i rifpetti, c le fommelTìoni dell'Af- 
femblea. Avevano ordine di ftarfenc a quelli termini generali , e di ritornare 
tantotto a cafa; perchè Ferdinando, quantunque fotte dichiarato Re, non po- 
teva efferc riconofciuto per tale col predargli giuramento di fedeltà , fe non 
che negli Stati Generali, ai quali doveva agli fletto prima di tutto promettere 
con giuramento la confervazione delle confuetudini , c de’ privilegi della Na- 
zione . Furono deputaci il Gran Giuftiziere , e Berengario Bardaxin in parti- 
colare! acciocché reftattero appretto la tua. perfona per famelo avvertito, per 
rendergli conto della fituazion degli affari, c per infpirargli i fentimenci, co’ 

3 uali doveva portarli con quelli , che gli erano flati competitori, o fi erano 
ichiarati In loro favore . I Deputati del Parlamento di Catalogna raccoman- 
• < darongli particolarmente il Conte d’Urgcl, cui fperavano indurre a render- 
gli ubbidienza come Suddito, e omaggio come Valfallo . Finalmente i Depu- 
tati del Regno di Valenza lo feongiurarono a porre in obblio tutto il pattato , 
e di andare, quanto più pretto potette a reftituire la tranquillità a dei Sudditi, 

. r de’ quali farebbe ei la delizia, e che afpettavano di ettere da lui felicitati. 

Conciifiacofachè egli era Reggente del Regno di Cartiglia durante la mi- 
norità del Re Don Giovanni II. fuo nipote , flimò bene di non rimetterò 
tutta affatto l’autorità Reale nelle mani della Regina, la quale era fua com- 
pagna nella Reggenza : il partito che prefc , fu di nominare i Vefcovi di 
Siguenza, e di Cartagena, con quattro Signori , per afliftere in fua vece ai 
Configli . Impiegò poi alquanti giorni a regolare gli affari , che piìl degni 
delle fue attenzioni fembrarongli j nel qual frattempo la maggior parte de- 
gli Utiziah Cafligliani portavanfia Cuenza, a difegno di accompagnare fino 
al fuo Trono un Principe, il quale era flato lor Generale, e lòtto la di cui 
direzione nella guerra contra i Mori cotanta gloria acquiflata avevano . Ar- 
rivò la nuova Regina Eleonora d' Albuquerque coi Principi , c le Princi- 
peffe fuoi figliuoli , e gli ultimi di del mele di Luglio fi principiò a mar- 

ciarc. • • 1 ■ 

Il Re era a Cavallo con i quattro fuoi Principi di maggior età , Don Al- 
fonfo, D011 Giovanni , Don Arrigo, c Don Sancio chiamato da certi Autori 
Don Ferdinando : il quinto di nome Don Pietro, e non avente clic otto foli 
anni , era nella Carrozza della Regina con le due Principeffc , Maria cd 
Eleonora, una delle quali fu la Regina di Cartiglia, e l’altra di Portogallo. 
Un poco lungi dalle Frontiere d' Aragona comparve la Nobiltà di quell» 
Regno, c quella del Regno di Valenza. Alla veduta del Re tutti difeefero 
a terra , e andarono a baciargli la mano . La Nobiltà di Catalogna aveva 
giudicato non dover pattare le- Frontiere dello Stato ; era dunque reflata fo- 
pra le terre d' Aragona , e non falutò il Re che al fuo entrare nel Regno: 
anzi pretefe , che giufta il praticato in confimili cerimonie , bifognava far- 
gli un profondo inchinamento fenza feendere di cavallo . Il Re non fe- 
ce loro un’ accoglienza meno benigna : ma per dimoftrar di vantaggio la* 
confidenza che aveva ne’ novelli fuoi Sudditi , voltoli! allora verfo i Si- 
gnori Cafligliani , i quali accompagnato aveanlo , e ringraziatili diede loro 
congedo, non riferbandofi che i vecchi Ufiziali della fua Cafe. 

Secondo che fi andava avvicinandoli a Saragozza, il corteggio ingroffava: ac- 
correvano i Signori da tutte le parti incontro al nuovo Re, e allorché entro 
nella Capitale fu notato , che di tutti i Grandi aventi il titolo di Rucos-hom- 
bresy non vi mancava altti che Don Antonio di Luna . Fu egli più un trion- 
fo che un ingreffo, e duro parecchi giorni la fetta , ne’ quali il Re, la Re- 
gina, i Principi , e le Principcfle , erano obbligati a lafciarfi continuamente 
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vedere. Di quefta pubblica tenerezza, e della gio/a (Incera che traspirava fu Aa.di g.c. 
tutti i volti, Ferdinando ne fentiva piacerci ma ficcome mirava ei Tempre al 141 * efe <* 
mailìccio , fin dal giorno dietro al fuo arrivo , ch’era il quinto d' Agofto, 
convocò eli Stati Generali del Regno per lo ventèlimo ; e fece ad un’ ora 
fletta pubblicare un generai perdono per tutti quelli, i quali lì erano mifchia- 
te nelf ultime turbolenze : eccettuandone (blamente gli Autori, e complici 
dell’ affaflmio dell’ Arcivefcovo di Saragozza. . .< 

Al giorno adeguato fi ritrovò l’Ailemblea numeroGlfima nella gran Chie- 
fa di San Salvatore. Il Re condottovi dal Governator Generale , fu il pri- 
mo egli a giurare nelle mani del GiuftizJa Maggiore il mantenimento dei pri- 
vilegi delle liberei, c Confuetudini del Reame: andò pofeia fui Trono pre- 
paratogli, e ricevi il giuramento di fedeltà da tutti gli Stati. Infra i Gran- 
di Vadalli che andarono a rendergli omaggio, il Duca di Gandia, il quale 
era flato uno de’fuoi Competitori , fu il primo a baciargli la mano , c a 
confettarli fuo Vattallo per la Contea di Ripacorfa: lo fletto fecero la Con- 
teda Vedova d’Urgel, e 1 Baflardo di Sicilia per Procuratore, per le Ter T 
re che tenevano dalla Corona . Dopo di quello gli Sari mandarono Deputai 
ti a pregare il Principe Alfonfo primogenito del Re di renderfi all’ Attem- 
blea . Ci venne egli , e dato il folito giuramento nelle mani del Giujìizu 
Maggiore, fu proclamato Principe diGirona, erede prefuntivo della Corona, 
e come tale Governatore, e Luogotenente Generale dello Stato. 

In quello mentre il Conte di Urgcl , il quale altro non vedeva rimaner- 
gli delle fue pre tendoni , fuorché l’odio univerfale , e la memoria degli ec- 
cedi che aveva commedi , andava in traccia di prefetti per mancare alla 
parola folenncmente data , di fottomctterfi al Giudizio degli Elettori , e di 
ricouofccre per Re lo eletto da edi . Margherita di Monferrato fua Madre 
non celiava di replicargli. Figliuolo mio , una delle due , o Re , o niente t fe- 
condò eziandio co' fuoi rigiri gli sforzi , eh’ ei fece per fottrarfi all’ ubbi- 
dienza di un Principe , da lui coufiderato ufurpatore di un Trono che 
doveva effer fuò . Ferdinando fece di tutto per indurlo a fommetterfi ; ma 
il Conte linfe in prima di eder malato , per non ritrovarli agli Stati, 
ed edere obbligato a predarvi il giuramento di fedeltà : ftuzzico dipoi il 
Duca d’ Angiò , il quale non trovò in iftato di dargli braccio : raduna- 
te finalmente alcune truppe, volle farli forte nella Città di fuo adeguamen- 
to , finché venivangli i loccorli che mendicava in Francia , e nella Guien- 
na Inglefe ; ma il Re non gliene diede il tempo . Intanto che il Duca 
di Gandia, il quale aveva renduto omaggio al nuovo Monarca , dominava 
la campagna con un corpo di truppe , Ferdinando andò in tutta furia ad 
attediare il Conte , che li era fortificato in Balagucr. Quelli dopo una ben 
lunga refiftenza perdè la Piazza , e la libertà , e fu condannato dal Re ad 
un perpetuo carcere; fu anche trasferito ad Urucnna Piazza forte di Gatti- 
glia , da paura che la villa delle fue difgrazie non rifvegliatte nel cuore 
de’ fuoi compatriotti una compaflìon pericolofa. In quefta forma colla flem- 
ma , e moderazione acquiftò Ferdinando un Trono , che colla precipitazio- 
ne , e col trafoorto perdè il fuo Rivale . La Madre del Conte fu qualche 
tempo appreflo arredata, e renduta incapace di continuare i fuoi rigiri. 

L’Infanta Ifabella di un naturale foave e quieto, ricevè dal Re fuo nipote 
tutte -le diftinzioui , al fuo merito dovute , e alla fua nafeita . Per quello 
fpctta a Don Antonio di Luna , il quale per caparbietà , o per difpcrazio- 
ne era rimafto fedele al Conte nella fua ribellione, fu egli coftretto a chie- 
der perdonanza : ma a cagione di nuove imprudenze , fu obbligato ad ab- 
bandonare il Regno , e gF immenfi beni che poffedeavi > fi ritiro in Guien» 
oa, di là pafsò jn Francia, e poi in Inghilterra: le fue fciagurc finalmente 

fecero 
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Un.(fiG.c. fecero porre in obblio i fuoi delitti , e dopo vent’anni di efiliò ritornò nella 
*« 11 , efej. f ua p atr j a 3 dove cttendofi c’fcqueftraro a Mequinenca , fu labiato pattare in 
ripofo i miferabili avanzi di una ofeura difagiata vecchiaia. 

11 concetto , e la buona forte del nuovo Re fecero In Italia , ciocche ve- 
niva di fare in Ifpagna la faviezza della fua condotta furono fottomette al- 
la fua autorità la Cicilia, e la Sardegna, avanci che ave(Te ei penfato a fot- 
tomettcrle •, e in meno di due anni vide a piè del fuo Trono tutti quellP, 
che fi erano armati per deputargli delle Corone . I primi momenti di code- 
ila tranquillità, defiderata da tanto tempo, furono impiegati a rimediare ai 
difordini , fparlì ne’due Regni, c nel Principato dalle patere turbolenze, 
r Convocò Ferdinando uno dietro l’altro gli Stati delle tre Nazioni , e fce- 
gliendo da ciafcheduna Atemblea gli uomini più dittimi per loro faggezza, 
e per lo zelo del ben pubblico, prefe di concerto con etti delle mifure effi* 
caci, e pronte per riftabilire la Polizia nelle Città, il lavoro , e l’agricoltura 
nelle campagne, la unione infra i Grandi, la fubordin azione, la giuttizia ed 
abbondanza in tutta l’eftenfione del fuo Dominio. 

Codette domcftiche cure non lo diftratero da alcuna delle precauzioni, 
che doveva prendere contra gli attacchi efteriori : le Città frontiere erano 
fuor di pericolo; numerofe truppe, e ben difciplinate chiudevano tutti i patti 
da Guienna in Aragona , e da Francia in Catalogna. Di tutti i fuoi Com- 

E etitori il folo ; che potete eflergli ancora di qualche inquietudine , era il 
luca d’Angiò. Quello Principe per verità penfava più a ripigliare a Ladis- 
lao il Regno di Napoli, che a loftenere i diritti di fua Moglie, e di fuo fi- 
gliuolo fopra l’ Aragona. La Francia piucelìè mai agitata da domeftiche tur- 
bolenze, aveva piuttofto bifogno dell’interpofìzione, e del foccorfo di Ferdi- 
nando , di quel che fotte in ittato di difputargli il potetto del fuo nuovo 
Regno. Un Monarca, il quale fotte fiato men perfpicace , fi farebbe con- 
tentato di quelle ficurczze prefenti ; ma non cosi già Ferdinando .- perfuafo 
che un diritto controverfo c.fcmpre fuggetto a rivoluzioni, volle una rinun- 
zia dalla Duchetta d’Angiò, e dal Duca di Calabria. Ladislao fecegli nafeer 
l’occafione di chiederla ed ottenerla. Gl’Imbafciadori , che gli aveva quelli 
mandato da Napoli a complimentarlo fopra il felice fuo arrivo alla Corona, 
avevano ordine di proporgli una lega ofienfiva, e difenfiva contra il comui* 
loro Rivale. Ferdinando rifpofe , che Lodovico era flato fuo Competitore, 
ma non era fuo nemico. Comunicò poi la propofizione fartagli alla Regina 
Vedova d’ Aragona , Madre della Duchetta d’Angiò : quefta accorta confi- 
denza ebbe tutto l’ettetto, di cui crafi ei lufingato; la Regina avvisò la fi- 
gliuola del negoziato , ed il Duca per fermarne il corfo rinunziò con au- 
tentica Scrittura a tutte le pretenfioni , che aver potettero fua Moglie , c fuo 
figliuolo fopra il Regno d’ Aragona, mercè di cencinquanta mille Fiorini, che 
, Ferdinando obbligavafi di pagar loro. 

Dopo la morte del giovane Martino, i Vifconti di Narbona avevano mol- 
to ben avanzati i loro intereffi in Sardegna . La potenza di Ferdinando rendè 
Guglielmo, nipote di Americo, più cauto a profeguire la guerra , e più fa- 
cile a dar orecchio ai configli di chi lo perfuafe a trattare con quel Principe 
de’ fuoi diritti. La guifa onorevole, con cui fu da lui ricevuto in un viag- 
gio, clic fece alla fua Corte per negoziare un tal accomodamento , fini di 
guadagnarlo . Gli vendè quanto potedeva in quell’ Ifola , c con ciò Ferdi- 
nando levò alla Monarchia d’ Aragona un grand’ oftacolo all’intero fugget- 
tnraentodi un Regno, che le era cottato tanto fangue. Il poco che rimaneva 
da foltometterc non gli diede più inquietudine; c mife in tale flato le cole, 
che ogni poco <f agio clic fi avete di condurci un po più di truppe, non vi 
disierebbe altro più da fare. La Sicilia sì che diedegli più da potere. Era 
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Cattato fofpetto in tempo dell'interregno, che Don Bernardo Cabrerà Con- Ah.jia.Cs 
te di Modica in quefi’Ifola, il quale aveva contribuito tanto ad affìcurarqe 
la conquifia, volale farfene Rei e ciò per l’ardimento che aveva avuto di 

r efendere di fpofar la Regina, della quale lì era invaghito . La Regina non . 

era degnata: e avendo egli pigliate le armi per impadronirli di fua per- 
fona, quella Principelte era Hata coli retta di chiamare in fuo foccorfo Lo- 
hatri Ammiraglio di Sicilia , nemico giurato del Conte . 11 perchè cranfi 
formati due partiti che avevano divilo il Regno -, di quello di Cabrerà 
erano Baci progredì sì grandi , che aveva quello Generale affediata la 
Regina in Palermo . Si era ella falvata ; ma Cabrerà continuando il’ fuo 
affedio fperava , che ridotto che fode una volta Palermo , in qualunqae 
luogo ritirarteli la PrincipdTa , fc ne renderebbe facilmente padrone v 
quaud’ecco che andando a riconolcerc certi polli , fu tradito , fatto pri- 

S ione , e dato in potere dell’ Ammiraglio , il quale ferrandolo in un Ca- 
rilo {conciamente tratcollo. In tempo che fuccedcvano cotai cofeiu Sicilia, 
Ferdinando effendo (lato dichiarato Re d’ Aragona, una delle lue prime at- 
tenzioni fu di confervare una cosi bella gemma di fua Corona . Mandò Am- 
bafeiadori a confermare l’aucorirà data alfa Regina dal fuo AntecdTore, con 
ordine all’ Ammiraglio d'inviare a lui Cabrerà. L’Ammiraglio leufatofene 
fopra il difcgno , che diceva di avere, di condurlo egli Beilo al Re, Ferdi- 
nando li trovò imbarazzato , effendo cola di pericolo lo Brignerc nella eon- 

Ì giuntura di allora un uomo di tanto credito . Stimò nondimeno dover ri- 
chiare un comando , «eccitano per aitodarc la fua autorità -, e dal fucceffo 
codetta fermezza fi vide effere Baca il buon partito. L’Ammiraglio non ar- 
dì replicare . Il Conte di Modica fu confegnato agl’ Ambafciadori , e man- 
dato al R e , il quale gli perdonò : avendolo vcrifimilmence giudicato puni- 
to abbafianza col fuo medefimo fallo , c col ridicolo trattogli addolìo da 
una partìonc da giovili , in un vecchio venerando d’ altronde per azioni il- 
luBri di molto, fcmmi noto che il giudiciofo Suritaha dubitato, edi quefi’ 
amore , e di queB’ ambizione del Conte : avendo e’ creduto che Valla , che 
n’è l’Autore il quale lo dice, abbia voluto terne un Romanzo. QueBo Scrit- 
tore , per dir vero , riferifee delle circoBanze molto notabili di qucBo te- 
molo Raccertò » e ben fi feorge aver egli affettato di adornare il fuo 
racconto di varj fatti , compoBi di tragico e di ridicolo , i quali hanno mol- 
to di quegli Aneddoti , ai quali gli uomini di buon fenno neìTuna fede pre- 
Bano : ma per quello fpctta all’ effenziale , oltreché Valla fcriveva in un 
tempo cosi vicino a quello del fatto che fcrive , perchè avelie ardimentosi 
fpacciare una favola di queBa natura i a ben diteminare le ragioni di Suri- 
ta, fembrano effe deboli per diffruggere l’autorità di uno Storico, che dice 




per la difgrazia di Cabrerà e la fommirtìon di Loharri la Sicilia divenne pa- 
cifica in modo , che il Re poteva da quel canto Bare in tutta quiete . Non 
pafsò però gran tempo , fenza che fi rinnovaffe la fua inquietudine per due 
capi-, primieramente per la fama fparfofi , che uno degl’ Infanti di Portogal- 
lo ricercava la Regina di Sicilia , e che già fi trattava un tal matrimonio . 
Quella voce non turbò molto a lungo la tranquillità di Ferdinando: Impc- 
rochè -, il Re di Navarra richiamò a cafa fua figliuola , la quale diventò 
erede del fuo Regno . Ma ben più lunga fu l’inquiecudine del Re per gli 
sforzi , che fecero i Siciliani per difiaccare la loro Monarchia da quella di 
Aragona . Aveva egli mandato in quell’ Ifola, in qualità di Governatore l’In- 
fante Don Giovanni , uno de’Bioi figliuoli . I Siciliani colta codefia occafio- 
ne , propofero a Ferdinando che volcffe dare a quel figliuolo a lui caro la 
Corona di Sicilia per fua porzione : ma egli non ci volle punto badare , e 
Tomo //• E e non 
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A».Ji G.c. Bon potè rifolvcrfi ad aeconfentire allo fincmbramenco di una parte eòi) 
>«»j-eieg. confitjcrabile della fua , che lafciar voleva al fuo primogenito nello fiato , 
in cui l’aveva e’ ricevuta dagli ultimi Re fuoi prccclfori . « Il rifpetto , die 
nitrii fuoi figlinoli gli profetavano, rifparmiò a Ferdinando il difguftoche a- 
vrebbe avuto di vedere una tal fcparazione : imperciocché i Siciliani folleci- 
taroHo Don Giovanni ad accettare lo feettro , cui gli offerivano , ed anzi 
moftravano di voler mettergli per forza in mano -, ma il giovane Principe 
avvifando tutt’ora fedelmente il Re fuo Padre dei loro palli e dei fuoi, fe- 
cero, amendue cosi bene, operando di concerto uno con l’altro, che non ar- 
dirono i Siciliani di maggiormente infiftere fopra tal affare* 

Se fi guftava -in Aragona da dolcezza di un Regno , che amabile e glo- 
riofo rendevano tante virtudi i Caftigliani non rifentivauo meno l’onore , 
che lóro derivava dall’avcr dato un lve ai loro vicini : indotti dall' amore 
, che portavano al Principe Reggente , e dalla loro naturale genero liti , gli 

fecero un regalo di centomila feudi d’oro , eh’ erano flati levati per far la 
guerra ai Mori , effendofi allora fegnata con erti una tregua .* La Regina 
aggiuntevi una Corona ricchilfima : non fu giammai forfè fatto prefente di 
più buona voglia*, poiché quefta PrincipefTa era fuori di fe per allegrezza, 
’Àn.di G c C ^ e 0 nfa ^ atta S' u ^’ z ' a • merito dell’ Infinte , e che diventali: ella 
«♦iv. e ttj. per là dilui lontananza fola padrona del Governo e dei Triòri della Cartiglia . 

Gli Stati erano convocati a Saragozza per i primi del mefe di Fcbbrajo 
dell’anno 1414. fu allóra che il Re vedendoli po (Trifore pacifico del fuo Re- 

f no fece la cirimonia della fua Sagra , e alcuni giorni appretto quella dell’ 
icoronazione della Regina . Giortre , tornei , c tutti gli efercizj Cavallere- 
fchi fecero più bella Una tal fefta , dove rirrovaronfi gli Ambafciadori di 
Francia e d’Inghilterra-, clfendo poi arrivati verfolafine del Mefe quei dell* 
Impcradorc . Quelle Ambafcicrie non erano di puro cerimoniale: i Miniftri 
delle tre Corone dopo ì primi complimenti operarono dì concerto appreiTo 
Ferdinando , -per farlo entrare nel gloriofo progetto , formato dai loro Pa- 
droni di eftinguere lo Scifma, che da quali quaranta anni difolava la Chic- 
fa . Carlo VI. Re di Francia aveva dato principio a quefta grand’opera f 
così degna di un Re CriftianWfimo : Sigifmondo di Lucemburgo , il quale 
di Re->d -Ungheria era flato eletto Imperadore dopo la morte di Roberto di 
Baviera , la continuò con un zelo , clic rende ancora oggidì venerabile la 
fua memoria preflo a tutte le Cattholiche Nazioni -, ma fi può ben dire , 
Che Ferdinando vi diede l’ultima mano. 

La via di cellione o di dcpolizione , ch’era Hata cosi infruttuofn mente pre- 
fa nel Concilio di" Pifa , non avrebbe avuto un più profpcro fuccelfo in quel- 
lo di Coftanza , fe i Re di Cartiglia , d’Aragona f c di Navarra , inlieme 
eo i Conti di Foix e d’Armagnac , i quali riconofcevano per anche Benedet- 
to XIII. non avellerò finalmente abbandonato quello Antipapa , oftinato a 
ritenere il Camauro, che gli veniva da si gran tempo ridomandato dal mi- 

J ;lior bene e dalla voce della Chiefa . Ferdinando non fi era gettato dietro 
e fpalle la premura, che aveva avuta Benedetto di vederlo fui Trono d’A- 
ragona , e le cofe che aveva fatte per collocarvelo : la fua gratitudine era 
eguale al benefizio , laonde non la fece cedere che all'amore , cui doveva 
alla Chiefa ; anzi proccurò egli di accordare ambi quelli doveri, in manie- 
ra che non folle detto mancare nè alla fua Religione, nè al fuo Benefatto- 
re. Per quello andò a fargli una vifita a Mòrelìa nel Regno di Valenza j 
nella quale cinquanta giorni di conferenza , c gli onori che gli rendette per 
tutto quel tpmpo , fitto a fervirlo a tavola, e foftcncrgli la verte in pubblico , non 
fecero una imprefltone mica leggiera in uu vecchio politico, il quale non liti»- 
(ciava nè fedurre dalle blandizie , nè far paura dalle contraddizioni . 
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Go< 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib. VI. 21* 

Ferdinando mandò indi a*non molto fuoi Ambafciadori al Concilio > il An.àiC.C, 
«ualc fi radunava a Coftanza -, e ficcome era tuttavia grande la fua auto- ''*> 
rità in Caftiglia , impegnò la Regina a dare anch’ella quclto contraflegno 
di fommrifione alla Chieti ; m» nelle iftnuioni che diede agli uni , c lece 
dare agli altri , era loro fingolarmentc raccomandato di far di tutto , accioc- 
ché il Concilio non procede* alla depofizione di Benedetto , quand’anche 
averterò eli altri due Papi fpontaneamente rinunziato ., fintantocchè non fi 
forteto (atti nuovi tentativi per indurlo a cederò di volontà il Ponteficato . 

Il Re ne fcrirte all’Imperadore , il quale approvate le. fue ragioni, e fattele 
approvare dai Padri del Concilio, fi compiacque di fare un viaggio apporta m 
Ifpagna , ateela la fperanza che davagli Ferdinando, che potrebbero tutti due 
infierae ottenere da Pietro di Luna ciò , che nè uno ne 1 altro aveva pptuto 
fin allora ottenere da fe folo. 

L’Imperadore partì dunque da Coftanza , e traverfata tutta la Francia, entrò 
nel Rottigliene , dove il Principe di Gironalo afpettava fulla Frontiera per ri- 
eeverlo , poi accompagnarlo , e farlo onorar dappertutto fccondochc merita- 
va la fua Dignità . Mancò poco che Benedetto femptemai fofpettofo , e ne- 
mico delle vie di conciliazione , non tralafciaHc di edere al luogo concerta^ 
to : 11 Re finalmente a forza d’infinuazioni e di preghiere lo (trafeinò tino 
aPerpignano con una guardia di quattrocento cavalli, e cinquecento fialctine- 
»i, artoldati dal Pontefice per fua ficurezza. Perpignanoera il luogo feelto per 
la conferenza -, l’Imperadore vi fece il fuo ingretlo il diciartettefitpo di fettem- 
fcre : Ferdinando aveva avuta l’attenzione di adunarvi gli Ambafciadori di 
tutti i Principi , i quali ubbidivano a Pittro di Luna, affinché o la fuafpon- 
canea rinunzia , fe e’ la facerte , forte più autentica , o il fuo rifiuto , fe per- 
fifteffe nella fua oftinazionc , rompeffe a dirittura gl* impegni , elle peranche 
duravano fra que’ Principi , i loro Sudditi , ed erto-lui . 11 primo di quelli 
due partiti era in ogni guifo il più convenevole , ed anche il più dertdenf 
to -, già l’Antipapa Gregorio XII. aveva mandata per Proccuratorc la fua 
ceflione al Concilio , e ci aveva data la fua pel bene della pace eziandio il 
vero Papa Giovanni XXIII. non fi credeva che volerte Benedetto allontanarli 
dall’ riempio de i Fuoi Competitori, egli che aveva tante volte prometto, an- 
tx proteftato con giuramento > clic rinunzicrcbbc al Governo della Chicla > 
ogni qual volta rinunciato ci averterò quelli che glielo difputavano , o n era- 
no con erto-lui a parce . Ciò non oftantc fcansò quanto potè la proporzione , 
die glie ne fecero l’Imperadorc e ’l Re , e allora quando dopo le più tenere 
forti inftanze quelli due Principi gli dimandarono , qual forte in fomma l’ul- 
tima fua rifoluzione . „ La mia rifoluzione , rifpofe , e il mio dovere fono 
„ di non abbandonare la barca di San Pietro confidatami-, io fono fempre fta- 
„ to il vero Papa , oggidì io folo il fono : guai a me fe lafcio la greggia di 
„ Gcfu-Crifto lenza Pallore ; (comunicati coloro i quali attaccheranno litui* 

„ tà , e perturberanno la tranquillità della Cfiiefa, col mettere in mia luo- 
„ go un pedagogo e un mercenario . „ Sopra codefta rifpofta > ch’era un in* 
fulto fatto al Concilio, all’Imperadorc , e a tutti i Sovrani, fi feparò la con- 
ferenza : Sigifmondo ripigliò la via di Coftanza , Baiedetto riguadagnò per 
mare il fuo Cartello di Pcnifcola , dove ben tolto vide tutta la fua Gliela 
là riftretta con fe •» imperocché Ferdinando non più riguardandolo che co- 
me un indurito Scifmatico , i di cui anatemi gli facevano poca paura , fi 
fottraffe con un pubblico editto alla di lui ubbidienza . Il luo elempio ne 
diftaccó la Caftiglia , la Navarra , il Paefe di Foix , e la Contea d’Arma- 
gnac : codefti Stati inficine coi Regni d’ Aragona e di Valenza, o col Prin- 
cipato di Catalogna uoiroiifi al Concilio di Coftanza. Per codefta unione, 
folo autor della quale fu Ferdinando , e per la elezióne di Martirio V- 
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Ab.«ììg.c. fcguita quali immediate dopo la depolizione di Pietro di Luna , tutte le" 
***** e feg. N^ z j on i Cattoliche formarono pofeia un folo gregge fotto un folo medesi- 
mo Paftor univerfale . 

L’innalzamento di un Principe Gattigliano al Trono d’ Aragona facevi 
fperare una intelligenza durabile fra quelle due Nazioni: fu ella fortificata 
pel maritaggio del Principe di Girona con la maggiore delle Intinte di Ca- 
viglia, per q udì lo del Re di Gattiglia con la maggiore delle Infinte d’ Ara- 
gona , e per una promefBone di non maritare T Infanta Catterina , fe- 
conda forclla del Re Don Giovanni , clic ad uno dei Principi figliuo- 
li di Ferdinando . Con codette alleanze le due Cafe regnami fembrava- 
no non fare che una fola famiglia ; ma i vincoli del fangue cosi de- 
boli fra i particolari, qualora cntranvi di mezzo rintereffe , o altre padro- 
ni, avvizzano o fi rompono ancora più agevolmente fra’ Principi . Iddio non 
fece che moftrare Ferdinando a’ fuoi Sudditi j e’ morì quali fubieo dopo aver 
rimetta in pace la Chicfa , e la fua morte apri l’adico a delle diflenfioni , 
nelle quali oftinandofì i due Regni furono fulla pendice della loro rovina; 
cottarono la vita ad una infinità di Sudditi , e fecero fpandere il fangue di 
Principi . Queil® è quello che io fon per efporre in riftretto , per condurre 
a poco a poco i miei Lettori alla gran rivoluzione , la quale uni finalmente i 
due Regni fotto una fola Potenza . . ^ • 

Catterina di Lancaftro Regina Vedova di Cartìglia , divenuta dopo l’ Iiv 
coronazione , e molto più dopo la morte di fuo cognato il Re Doti Ferdi- 
nando, fola Reggente del Regno , aveva volte tutte le fue mire a prepa- 
rarli un lungo regno : con quefta mira aveva!! appropriati i fondi deftinati 
alta guerra di Granada , la quale ebbe ella prima h drittezza di allonta- 
nare con una Tregua di alquanti anni: avendoli poi rcnduti dipendenti una 
parte de’ Grandi co’ fuoi benefizj , tenendo gli altri in dovere con la fpe- 
ranza , o pure col timore , allevava il Re filo figluolo nella ritiratezza , e 
lontano dagli affari . Quefta Principe era già vicino ai quattordici anni , che 
non conofccva ancora alcuno fuori di quei di fua Cafa , e non fapeva che 
An-dl G.c. fo re ben palfabilmente dei verfi . Intanto La Regina , la quale a cagione di 
MitlctcC"* f° a ambizione in quefta guifa foddisfatta, aveva tutto l'agio di godere tran- 
* quittamente i piaceri , eh erano di fuo gufto , ritrovò negli eccelli della ta- 
vola , e nella gozzoviglie il line di una vita , troppo ddiciofa per durar 
molto a lungo ; era nell'anno cmquantriìmo della lua età, ed il Re entr*. 
va nel quattordicelìmo, quando gli lafciò ella con una morte improvvidi il 
Governo detto Stato. L’incarico era egli troppo pelante per un Principe gio- 
vine fenza educazione , e fperienza y fu dello nondimeno dichiarato Mag- 
giore .• una fola precauzione prefero gli Stati , difponendo che tutte le let- 
tere, e tutti i difpacci Reg; follerò contraflegnaci da due dei Configlieri della 
Giunta , o del Configlio di Stato. 

-• Giovani» II. e per natura , c per educazione il più ftupido di tutti gli uo- 
mini , farebbe rettalo tutta la fua vita in codetta fpezic di tutela , fe non 
fòrte flato intere fle de’ fuoi Favoriti di cavamelo, per clfere eglino fletti fuoi 
tutori di un’altra ragione. Laonde era e’ nato per ubbidire, e direbbe vero 
ehi dicelfe, che in quarantini' anno di regno non regnò che un fedo giorno. 
Don Sancio di Ro;as Arcivefcovo di Toledo- , il quale aveva foprancclò all’ 
educazione del Re , ebbe altresì le primizie di fua confidenza : era quelli 
un uomo deliro a proccurarfi la bene voglie «za dei Sovrani , coll' accomo- 
darti alle loro virtù , o a’ loro difetti . In tempo della Reggenza di Ferdi- 
nando, lo zelo di quelle/ Principe contra i Mori , di Prelato l’aveva fatto 
un guerriero , il quale con in tetta l’ cimo in luogo di Mitra affrontava i 
tartaglioni loie deh t fotto il Governo della Regina divento un Cortigiano 
j federi- 
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fedentario , -eh’ entrava in rutti gl’imbrogli del Palazzo : in ultimo veniva An.d? g.C. 
pubblicamente accufato di averli guadagnata la confidenza del giovane Re 
iuo allievo, col fomentare la fua negghienza con una cicca condifccndenza , o ’ **' 
con una politica dilltmu (azione . Sia ciò vero o no, il Miniftero , oppiutto- 
fto il regno dell’ Arcivefcovo non durò molto a lungo •, facile e compiacente 
col fuo Padrone, diventava fiero, e orgo^Iiofo quando trattava co 1 Grandi 
dei Regno; Un tal odiofo contrappofto gl irritò', allontanarono dalla Cor- 
te , e r autorità di Don Sancio, cui il Re non era in illato di far rifpettar 
di lontano, li trovò in breve riftretta nel recinto del Palazzo, dove ci con- 
tinuò a regnare fepra il Principe , e fopra i Favoriti , finattantocliè uno di 
quelli fi pofe all’ imprefa di dargli il gambetto. 

Era allora Capitano della Guardia del Re Alvaro di Luna : era quelli un 
uomo di trent’armi , il quale malgrado una nafcita equivoca , un’ infan- 
zia ofeura, e una burrafeofa gioventù, ginnfe al più alto grado di fortuna» 
e grandezza , a cui polla mai afpirare un particolare . Sua Madre , che era 
una Cortigiana Arngoncfe, gH aveva dato, come anche a due altri fuoi fra- 
telli, il nome dd pili illuftre de” fuoi amanti ; ma quello Signore , il quale 
fotto il morto Re aveva fitta una gran figura alla Corte di Cartiglia, facendo 
poco fondamento filila fedeltà della Madre loro, mcntrechè portata dalla dif- 
folutezza fi era fucccffìvamente data in balia di uomini della più balla sfe- 
ra, non volle mai riconofcere per fuoi nè Alvaro, nè i fratelli . Il Pontefice 
Benedetto XIII. e l’ Arcivefcovo di Toledo Don Pietro di Luna , prccertore 
di Don Sancio di Rojas, invaghiti amendue dello fpirito , e della buona gra- 
zia di Alvaro, fi compiacquero riconofcerlo por loro parente. Non aveva egli - 
che quindeci anni quando andò a prefentarfi ad erti \ pigliarono cura si il 
Pontefice che il Prelato di fua educazione , e profittò cosi Dene delle loro le- 
zioni, e di tutti gli efercizj che faceva, che c (Tendo tre anni apprelto compar- 
fo in compagnia dell’ Arcivefcovo agli Stari di Guadalajara , vi fu riguardato 
come il più amabile , e compito giovane Cavaliere, clic folle alla Corte. 

La Regina ritrovandolo di un carattere compiacente , e d'un animo molto 
gentile, lo mife appretto il Re fuo figliuolo, per intertcnerc, c divettire la 
lua fanciullezza. * 

Alvaro foddisfece bene benefiimo alla fua commiflìone .* il Giovane Mo. 
narca prefe un gufto per la fua perfona , il quale accrebbe coll’ età , e di- 
venne un vivifiimo -amore ; non irtava bene che col fuo Favorito , in ogni 
altro luogo s’annojava, fino con la Regina, la quale ne concepì fubito qualche 
gelofia . Avrebbe ella nondimeno perdonato ad Alvaro la preferenza , che 
vedovali avere fopra di lei nel cuore di fuo figliuolo , le nel progredii non 
lo averte prefo in fofpetto, di volere fotto nome del Re elfere ancora a par- 
te di fua autoritade . Quell’ era la parte dilieata , dove non fi toccava mai 
fenza pericolo coderta Principerta : il Favorito fu ben prcfto allontanato -, ma 
immerfofi il Re per la fua aflcnza in una malinconia inoperabile , che fece te- 
mere di fua falute, Alvaro non tardò ad edere riftabilito; e i Grandi avendo 
da quetta leena tanto meglio conofciuto l’imperio, ch’egli aveva full’ animo 
del loro Sovrano » lì m fiero a gara a corteggiarlo .* La Regina fe ne orfefe, 
ma fu d’ uopo dilfimularc ; fi iulìngò che col tempo , e con delle diffrazioni 
raffredderebbe appoco appoco un’amicizia, della quale pigliava tanc’ombra 
la fua ambizione : fu vana la fua fperanza , e la fua gelofia facendo final- 
mente tacere la fua tenerezza , rifolvè di disfarli , a qualunque prezzo ciò 
forte, di un Rivale che non poteva più foflferire. Alvaro ricevette adunque in 
fegreto una proibizione di mai più portarli da! Re ; le minacce clic accompa. 
gnavano codell’ ordine, e i falli avvilì che li li fecero dare di una cofp trazio- 
ne , ch’era per ifcoppiare centra la fua perfona , gli mifero addotto tanto 
. ... fpaven- 
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jtn-diG.c* fpavento > che non credendoli ficuro , non folamence alfa Corte , e neltì 
ì+ii élé-' Cartiglia , ma eziandio in tutte le Spagne, andò precipitoCaraente a ricove- 

** Un’ amicizia formata da ì primi barlumi della fanciullezza diventa una 
fpezie di pallone, in un’anima particolarmente molle, e accidiofa com’era 
il Re . Quelle Principe non aveva persiche parlato da Padrone -, lo fece in 
quella congiuntura , e Ja Regina intimorita anch' ella la fua volta non ebbe 
altro partito da prendere, fuorché di Richiamare Alvaro, a cui per una mag- 
gior licurezza diede il Re il Comando della fua (guardia . Un tal trionfo del 
Favorito, e ’l nuovo credito che gli acquetarono le pallate difgrazie, profon- 
darono la Regina in unajgramezza che accelerò la hne de’ giorni fuoi . Dalla 
morte di quella Pfincipeila , cdal Minillero odiolò dell’ Arci vdcovo Don San- 
zio, ritraile Alvaro fperanza , e,occa(ìone di edere qualche colà di più , che 
femplice Favorito del Re . Egli non era uomo da contentarli del perfonaggio 
che rapprefentava di puro piacenciero , volfe dunque i penlieri a regnare an- 
che ei fotto il nome, e l'autorità del fuo Padrone: e certo aveva gran talen- 
ti per riuscirvi mirabilmente ; delle mire perfpicaci e valle, un cccelfo corag- 
gio, una mence feconda di partici e rimeaj, grande abilità a fingere fentimen- 
ti, e progetti che non aveva , molto più a dillimulare quelli che aveva , del- 
P infinuazione in privato, dell’eloquenza in pubblico: in una parola avrebbe 
potuto edere un gran Re, fe folle nato fui Trono-, per fo meno farebbe palla- 
io per uno de’ più bravi, e fortunati Minidri , dei quali fe ne avelie ricordo 
ncllTlloria, fe il fup Padrone avelie avuto tanto di fermezza perellergli cosi co- 
llantemente fedele, come lo fu egli ad elio-lui . 

An di g.c. Un uomo di quello carattere non rilento gran fatto a perfuadcre ad un 
i*> 9 . ino Principe debole, e in confeguenza gelofo della fua autorità, ch’era tempo di 
'♦**• cavarli dalla ferviti! , in cui lo tenevano l’Arcivcfcovo , e ’I fuo Coniglio 
* laonde negli Staci tenutili a Madrid nell' anno 1415?. il Re che entrava uei 
fuo quindicefimo anno dichiarò , che fi addoflava afiblutamente il Governo 
del fuo Reame. Applaudirono tutei gli Ordini a code (la dichiarazione, per- 
chè l’avverfione del Minillero pailato, e la voglia del cambiamento ( inclina- 
zioni che fono di ogni tempo, e di tutte le Nazioni ) fecero che non fi badaf- 
fe all’occulta forgente, dalla auale nafceva . Alrmro fi tenne peranche coper- 
to, contentandoli durante quell’ Aifemblea di ollervare il terreno, e (lette po- 


co ad accorgerli clic i più formidabili fuoi rivali irebbero i Principi d’ Ara- 
gona. Alfonfo , che aveva ereditata la Corona di fuo Padre, immerlò unica- 
mente ne’ gran progetti , che nel progrello efeguì in Italia, dove condulfe fe- 
to Don Pietro il piu giovane de’ fuoi fratelli, era lontanilfimo dall’ impacciarli 
negli affari di Cadigli» : Don Sanno Gran-Macdro di Calatrava era morto 


quali nel medefimo tempo che il Re Don Ferdinando fuo Padre: Don Gio- 
vanni che fu da li a non molto Re di Navarra, e Don Enrico Gran-Maedro 
di San Jacopo, fi trovarono agli Stati. Eo edere eglino i primi, e foli Prin- 
cipi del Sangue , tirò fopra di elfi gli occhi di tutta la Nazione ; e comechè 
poco fupcrallero in età il Re , fecero fin d’ allora capire che conofcevano 
la di lui debolezza, e cltfc toccava a loro a fupplirvi nel Governo dello Sta- 
to. Tutti i Grandi fecero a gara per guadagnarli la loro grazia, e l’Arcive- 
feova di Toledo in particolare entrò molto avanti nella confidenza di Don 
Giovanni . Alvaro di Luna fenza perder di vida quedo, veggendo nondime- 
no che il primo luogo era già occupato, unifli drettaniente a Don Enrico i 
e dividendoli a poco a poco le inclinazioni , e gli interelfi della Corte fra 
quedi due Principi , farebbero elfi forfè venuti ad una drepitofa rottura, 
le Don Giovanni in quedi emergenti nou fofle dato obbligato a lafciar la 
Cadigha per portarli a Pampelona, dove era tutto all’ ordine per la celebra- 
zione 
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Itone delle fue nozze con Bianca crede diNavarra, evcdova dell' ultimo Re An.rfiot*. 
di Sicilia . A cagion di eodefto matrimonio , del quale avremo nel progrek 9 **»» *} 
fo oecafion di parlar molte a tango, Don Giovanni prefe il titolo di Prin» , * l *‘ 
cipe di Navarca, che ritenne fintantoché il Re fuo Suocero gli lafciò in mo- 
rendo la dignità ed autorità Reale. 

Intanto che Don Giovanni era agli Stati di Navarra , dove fi faceva ri- 
conofcerc in qualità di erede della Corona ; Don Arrigo , il quale mirava» 
con una fpezie di emulazione avente affai deH’invidia i due fuoi fratelli mag- 
giori credi cadami di loro di un Regno, volle cafcaffc-i! Mondo far la pri- 
ma figura in Cartiglia, e rendervifi padron del Governo. Difponeva non po- 
co pel mezzo di Alvaro dell' animo del Re ; ma s’avvisò che la pii» breve 
ficura ftrada per arrivare a’ fuoi fini, era quella d’infignorirfi di lua perfo- 
na: per qucfto fi collegò ftrectamcntc col Conteftabile Don Ruys Lopez di 
Avaio . Era quelli un uomo Tempre pronto a pigliare un partito violento 
contra la Corte , non potendo digerire che un Prete ( indicava in quefta gui- 
fa l’ Arcivefcovo di Toledo ) vi luffe più in credito di cilo-lui . fatta la le- 
ga con quello Signore, e con alcuni altri, fi fece leva fegretamente di trup- 
pe, e dopo aver meda una groffa Guarnigione in Avila per alficurarfenc. 

Don Arrigo col feguito d’un btìon numero dei fuoi ben in arme , fi gettò 
bruttamente in Tordefillas , dov’cra la Corte . Arreflò di primo lancio il 
Maggiordomo del Refe tutti coloro che potevano fargli qualch' ombra ; 
portatoli pofeia dal medefimo Re , dopo avergli rifpcttofillìmamente ren- 
duci i fuoi offequj , lo fece partire focto una buona guardia, e lo condurtè 
egli fteffo ad Avila. • 

In quefta Città , ragunatifi tutti i partigiani del Principe Aragonefc lòtto 
lo fpeciofo nome di Stati , pimentarono a fua Madia due umililhmc fuppli- 
che • Ea prima , che fi compiacene dar l'ultima mano al fuo matrimonio 
con la PrincipciTa d’ Aragona : La feconda , che faceffe grazia di dare 1‘ In- 
fante Catterina fua Torcila al Principe Don Enrico, a cui era deftinata dap- 
poiché fuo fratello Giovanni aveva prefi altri impegni . Il primo articolo 
non pativa difficoltà di fona ; però fi fece venire la Principeffa , e cclebra- 
ronfi le nozze ma molto gramamente , come fi può immaginare . Quanto 
alla feconda propofizione , il Re per verità vi acconfentì , non potendo far 
di meno-, ma l'Infanta, che aveva preveduto il colpo, erafi raccliiufa in un 
Moniftero i e non voleva per niente fentir parlarti del Principe , parendole 

S iù torto un rapitore che uno fpofo . Fu data la cura ad Alvaro di Luna 
i placarla. Quefto Favorito, al quale difpiaccva la cattività del Re mode» 
più vivamente che al Re medefimo , pensò eiler meglio contentare fopra la mi- 
ìura il Principe , e flraoTdinariamente beneficarlo , affinchè quell’ afpetto di 
buona fortuna più difàrtento, e mencircofpctto il faceffe : perfuafc dunque 
l’ Infanta, e la fece acconfcntire ; fece di più: induffe il Re a darle in ddteil 
Marchefato di Vilkna col titolo di Ducato , ancorché qudto foffe un arti- 
colo negato *1 Re di Aragona, quando aveva quelli fpofata l’Infanta Ma- 
ria forella maggiore di Catterina. Affettò in oltre di far vedere a Don En- 
rico una Lettera, con la quale il Re faceva inftanza al Pontefice acciocché 
dichiararle il Gran-Maeftrato di San Jacopo, e le Città, Cartelli , e Terre, . » 

da quello dipendenti, ereditar; a favore dei figliuoli, che nafeeffero dal matri- 
monio di fua forella l’Infanta Catterina con fuo cugino l'Infante Don Enrico^ 
a propofito del quale fi fpiegava ne’ più affèrtuofi termini. 

Enrico a lacci cosi ben fnafcherati fi lafciò cogliere; flimò di non poter mai 
moftrarfi abbaftanza grato al Favorito , e per ricompenfarlo in parte de’ ltooi 
buoni ufuj, fece che il Re gli delle la Contea di S. Stefano di Gormaz. Aven- 
do poi il Re propoflo ai Principe Aragoncfe d’andare a Talavcra nel Paefe di 
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Toledo, per farvi con molto più piacere, ed allegria le fue nózze con l’Infan- 
ta, diede egli fui fatto gli ordini , e pofe tutto a fegno pel viaggio. Era fiata 
fuggerita codetta propofizione dal nuovo Conte di Gormaz , il quale avendo 
cognizion del Paefc prendeva delle giufle mifure per mettere il Re in libertà : 
in effetto , mentrcchè a Talavera tutto era iu fella , _ il Re , che lì dilettava 
molto di caccia, ne pigliava fpello il divertimento. Un giorno che le fuc guar- 
die , le quali erauo tutte dipendenti da Don Arrigo, cranfi un pò dilungate, 
il Conte che gli era Tempre accanto fecegli voltar briglia, e correndo a lui di- 
nanzi per iftrade obblique lo conduflc aMontalbano, clic è un Gattello fitua- 
to vanta ggioàiiìmamence fui Tago , alla metà del cammino da Talavera a 
Toledo. 

Arrigo diè in una furia per quello fcampo , che gli fece fare un fallo 
più grande ancora di tutti i commetti fin allora: imperocché raccolti in fret- 
ta tutti gli Ufficiali e Soldati die potè, andò ad attediare il Re dove fi era 
ricoverato . Un attentato di tal fatta fece orrore a tutti i buoni Cattiglia- 
ni -, accorfero etti in folla da tutte le bande, ed il Principe di Navarra, al 
quale era flato impedito di venire alle mani con Arrigo al principio della 
fua ribellione , avvicinatoli a Montalbano con delle truppe , convenne per 
forza ai Ribelli di ritirarli . Il Principe Arrigo , ficcome era flato temera- 
rio a commettere i fuoi atentati , fu eziandio tanto profontuofo da fperarne 
il perdono : in tempo che il Re teneva gli Stati a Madrid , e che tutta 
PAifemblca (eomprefovi lo fletto Principe di Navarra ) era di parere di per» 
feguicarlo come nemico, fu egli veduto a comparire all'improvvifo nella Cit- 
tà . Osò aziandio d’andare al Caftcllo per far riverenza al Re , ma ebbevi 
appena metto il piede che fu arreftato , c poi condotto quel giorno fletto 
in prigione nella Cittadella di Mora. Se gli confidarono per Sentenza degli 
Stati i beni che pottedeva in Cattiglia -, fi condannò nominatamente alla 
medefima pena il Contcttabile , il quale fi era ritirato in Aragona colla 
Principetta fpofà di Don Arrigo j c fi mandò fino a Napoli a far lamen- 
tarne col Re Alfonfo , che la Regina <f Aragona , governante in tempo di 
fua afienza i fuoi Stari, dette in quelli ricovero a rei di lefa Maettà. 

La corte e la Città rifonavano non per tanto delle lodi del Principe dì 
Navarra : fi efaltava il fuo coraggio , fi ammirava la fua fedeltà , e 1 più 
femplici lo compiagnevano di avere avuto a perfeguitarc un nemico cotan- 
to caro . Il Re ne primi momenti di fua libertade t e la doveva quella ad 
etto ) non fapeva che carezze fargli: ma il Conte di Gormaz, il quale pe- 
lava le azioni dai motivi pe’ quali facevanfi , fc la pafsò in anellazioni di 
giubilo e di gratitudine . Gli uomini che hanno le medefime palfioni s’in- 
dovinano fra di loro . Egli fe nera accorto dell’ emulazione , o per dir più 
giuflo-, della gclofia de y due Fratelli , e giudicò che il Principe di Na- 
varra, col rpvinare un rivale , il quale per aver nelle vene uno fretto fan- 
gue divcnivagli più formidabile , fi era pagato da per fc de’ renduti fervi- 
gi. Nè s’appoggiava al fallo la fua coniettura . Non era minore l’ambi- 
zione di Don Giovanni d’Aragona di quella di fuo fratello , ma come era 
ei meno caldo e trafportaeo, la guidava più faviamcntc a’ fuoi fini : già fi- 
euro di un Regno pel matrimonio che veniva di fare con la erede di Na- 
varra , erede egli frettò dell’ Aragona , perche il Re Don Alfonfo fuo fra- 
tello non aveva figliuoli , fi andava peranchc preparando delle fpcranze 
molto più lontane (opra la Corona di Gattiglia, cui nella fua vecehiaja vi- 
de in fine pattare fui capo di Ferdinando fuo figliuolo , detto il Cattolico . 
L’interette v’entrava dunque piucchè non i il dovere in quel zelo , che fa- 
ceva comparire pel Re contra la tirannia di Don Arrigo . Non voleva che 
divtntattc autorevole alcun altro a fuo pregiudizio » c gli. difpiaceva più 
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in fuo fratello l’ufurpazione della Reale autorità , che gli eccelli , ai quali 
fi era portato contra la perfona del Sovrano . 

Non Infognava dunque far gran conto della fedeltà del Principe di Na- 
varra, per quello trasformo!!! ella in cabala e in ribellione , dacché ei per- 
de la fperanza di governare . Ora non iftette jjuari a perderla . Il Conte 
di Gormaz , dopo ellcrfi fatto pregare dal Re , e follecicarc dai Cortigiani 
a prendere la fpada di Conteftabile , lì lafciò finalmente piegare , e gettan- 
do allora via quella tìnta modeftia , die Rimò non altere, più. dicevole alla 
nuova fua dignità , lì mife apertamente al timon degli aliati , e fi fece il 
foto difpcnficr delle grazie . L'elevazione del Favorito rendette il cuore del 
Principe di Navarra fenfibile alla prigionia di fuo fratello j ftinjolò adun- 
que il Re d’Aragona ad interrompere le fuc Sonquifte d’ Italia , per andare 
a liberar i Principi del Sangue dalla tirannia d’ Alvaro di Lama . Sulle fue 
replicate inftanze, Alfonfo (r rifolfc di fare un giro in Ifpagna, e dopo aver 
nominato Don Pietro General delle fuc truppe e Viceré di Napoli s’im- 
barcò -e -venne a sbarcare a Valenza . At fuo arrivo , il Re di Cadigli» 
gli fece fare de’ complimenti, ed ancora ei ne fece fare al Re di Cartiglia: 
ma durò poco codefta pratica di civiltà . 11 Re di Cartiglia mando ben 

g rcfto a rinnovar la dimanda piu volte già fatta , che fe gli confcgnafle 11 
onteftabile Don Ruys Lopez a Ayàlos ; e tutta la rifpofta del Re d’Arago- 
na fu di dimandare ancora egli la lilxrcà dell’ Infante Don Arrigo . Dopo pa- 
recchie fcambievoli Ambafcerie, nelle quali i due Re lì lamentarono molto 
uno dell’altro fenza vanire a foddisfazione di forra , era per accenderli furio 
fa guerra ; quand'ccco Don Giovanni , il quale appunto in quello mezzo di- 
ventò per la morte di fuo Suocero Re di Navarra , ebbe la dtrt rezza di farli 
accettare per mediatore in un litigio , dove era parte . Non c era .calò di ar- 
rivare ad una buona pace , fenza rèftituirc a Don Arrigo la libertà : Alvai'ó 
già il prevedeva -, volle imperciò farfene uh merito appretto il Principe col 
prevenire la decisone del mediatore ; ma non gli lì profcfsò alcun obbligo, 
ed il Re di Navarra diffondendo l’ampio potere , che aveva ricevuto dal Ile 
, di Cartiglia,, oltre alle intenzioni diquerto Monarca, decife che noli folamen- 
te Don Arrigo ufeifle di carcere , ma che gli fi refticuillcro cziaudiQ le digni- 
tà e i beni , che aveva pofleduti in Cartiglia : furono attoltii complici della 
fua follevazione ; e mancò poco che il Conteftabile d’ Avalos non.rlcornafTcin 
trionfo a (frappare ad Alvaro la fua fpoglia . 

E non fu quefto che un lieve preludio dei difgufti , cl.e preparava il Ré di 
Navarra al Re di Cartiglia c al fuo Miniftro. Più voglioto ai govcrnaregli 
Stati altrui che i fùoi , lafciò la Regina a Pampelona con un'autorità atto- 
luta , e pafsò di lancio in Aragona , dove abboccatoli col' Re Alfonfo, e co- 
gli altri due fratelli Don Arrigo e Don Pietro , concertò con etto-loro un 
nuovo attentato contra la Reale autorità . 1 Grandi di Cartiglia erano moL 
to difpofti ad unirli ad un Principe, il quale aveva tefìè dato un colpo fatale 
all’ autorità del Miniftro : determinò egli di prevalerli di una tal congiuntura per 
difcacciar Alvaro , e infignorirfì del Governo . Entro adunque in Cartiglia , 
e dopo aver (aiutato il Re, operdir meglio, dopo aver ricevuti gli omag- 
gi da tutta la Corte , fi ritirò a Medina del Campo , dove la Regina Eleono- 
ra fua madre aveva , quando rimafe vedova , fidato fuo jbggioriio . Don Ar- 
rigo fi rendette nel tempo rteffo ad Ocagna , fenz’ aver potuto ottenere la pcr- 
millione di far vilìta al Re . Quelli due Principi furono bene fpedo infic- 
ine feonofetutamentc, per comunicarli le Lettere che ricevEvahò dai Signori 
difpofti a entrare nella congiura . Ad uno de’loro abbocamenti vi fi provarono lo 
dovico di Gufman e Giovanni de Soto Mayor, uno Gran-Maeftro diCalacra- 
va , e l’altro d’AJcantara , a vi fopraegiunfc anche Vclafco Gran Qamber- 
Jmo IL 'fi' la«ò 
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lano del Re -, c tutti e tre per fc , c il nome della maggior parte de i 
Grandi , promifero con giuramento di porger ajuto ai Principi con tutta 
il loro credito e con tutte le forze loro , nel difegno che avevano di libe- 
rare il Re dai perniciofi configli, ed il Regno dallingiufta .dominazione dd 
Conteftabile, ’ » . _ . _ . _ • *. 

Tenendoli in queflo mentre gli Stati a Toro , vi fi erano difeoperte delle 
fcintille del filoco che andava accendendoli -, non fi fcrivcva altro fui rezi- 
ari , che doglianze fopra la prodigalità e la fpefa ecccfliva del Re -, la lua 
Guardia in luogo di mille uomini , de’ quali era dianzi comporta , fu ridotta 
a cento . Alvaro che ne aveva ik comando capì bene di effere egli il tolto di 
mira ; e lo intefe ancora meglio allorché fu ordinato , che le donazioni , che 
Sua Maeftà facelle prima di efier arrivato all’ anno vencinquelimo farebbero 
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perchè n’era ftata prelfata „ . 

dare all’Infante Don Arrigo un equivalente pel Marchefato di Vulena , che 
gli era flato levato per confifcazionc , c incorporato alla Corona . Da Toro 
Fa Corte era pallata a Zamora fulla Frontiera di Portogallo ; e nel foggioma 
che fece in quella Cittì , il Re ricevette avvifo che don Arrigo era ufeito di 
Ocagna , e lì avanzava nella Cartiglia con un numerofo ben armato accompa- 
gnamento . Aveva egli fpedito fui fatto un ordine a qucfto Principe di ritor- 
nare al luogo del fuo ritiro : la fua difubbidienza fece nafeere dei fofpctti , 
che obbligarono di farli più da vicino , per edere a portata di prevenire J’efe- 
cuzione de’fuoi difegni -, ma non c’era più tempo . Il Re di Navarra, del 
rjuale non fi diffidava , fi era levata la mafehera : i due Principi non iftettero 

B ari ad unirli ; c arrivato che fu il Re a Simanca , in vicinanza di Vallado- 
, feppe che i follevati avevano fatto di quella gran Cittade il luogo della 
loro Aliemblea - Gliene diedero fra poco conto eglino Udii con una fupplica , 
legnata dai due Principi , dai due Gran-Maeftri , dal Gran Ciamberhno , e 
da un gran numero di Signori, dimandanti l'allontanamento del Conteftabile 
di Luna , e la riforma della Cafa del Re . Non vi fu mai fcarfezza di do- , 
glianze conrra il Miniftcro , maffimamente auand'è in mano di un Favorito; 
furono elle in quella occafione ingrandite dalla mala contentezza e dalla gelo- 
fia , e poi il tradimento confumò e inficine giqllificò agli occhi del Pubblico 
la rovina del Conteftabile . 

11 Re , il quale non fentiva giammai meglio , quanto Alvaro eragli caro 
e necefiario , fc non che dopo qualche tempo di Separazione, diede in una re- 
te, che gli fecero tendere i Congiurati dal fuo Confeflore . Era egli un Fran- 
cescano chiamato Franccfco de Soda : quello buon Religiofo , il quale fc ne 
intendeva poco di rigiri politici, allume l’impegno di far condifcendere il Re, 
jthe per lo ben della pace fi nomir.alTero degli arbitri , due dal canto della 
Corte , e due da quello de’ Principi , con un quinto Giudice , il quale fareb- 
be l’Abate di San Benedetto di Vafladolid ; e che fi doveflfe (lare a quanto de-' 
arrafferò a favore o contra del Miniftero . Al confenfo , che il Re ebbe la de- 
bolezza di dare a codefta propolìzionc , fegui immediate una Sentenza ; e fi 
vide per un eifempio burlefco egualmente che penuciofo , dei Sudditi condan- 
nare giudiciariamente il loro Sovrano a mandar via il fuo Mimftro, per dare 
tutta la fua confidenza a’ fuoi più dichiarati, nemici . Gli Arbirri , tutti già 
prima corrotti , ordinarono che il Re fi ritira (fi a Cigales , che i Principi 
Aragonefi fteffero apprclfo fua Maeftà , per etfergli di ajuto nel Governo 
dello Stato i-c che il Conteftabile con tutte le tue creature fi affentafTe per di- 
ciotto mefi dalla Corte. 

Alvaro di Luna cede al turbine lenza reftarne oppreflo > urti di Palazzo 
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con un'aria di tranquillità , che non avevano i fuoi Rivali in entrandovi ; ab.JI g.C. 
ma prima di abbandonare la Corte , aveva ben concertate le cofe per ctter- m»».* 
vi in breve richiamato . Il fuo forte era la cognizione degli, uomini , di 
quelli maffimamente co' quali aveva a fare -, fe ne prevalfc in quella occa- 
sione : perfuafo che non potrebbe mai il fuo Padrone avvezzarli a llar lenza 
di elio , gl’infegnò in partendo ciò che aveva da fare per accorciarne il ter- 
mine . „ Sire , gli diile , i voftri due remici Uggiolio edere la vollra falu- 
„ te . Voi conolccre la flemma del Re di Navarra , l’impetùotttà di Don 
„ Arrigo » e la gclofa ambizione di entrambi : lo che oggidì gli fa effer di 
„ accordo, gli dividerà ogni qual volta vói vorrete: lufingate U primo cot- 
„ le apparenze di un' intera confidenza ; non vi lamentate mai di erto , ma 
.j, lamentatevi fcco-lui delle alterezze e delle continue ribellioni di fuo fra- 
„ tello , lafciate onninamente all’ uno il maneggio degli attiri , e la diftribu- 
„ zione delle grazie, in tempo che farete fornire mValtro della indifferenza e del 
„ rifentimento . Una tale difpantà e la mutua diffidenza gli faranno più 
„ nemici uno dell’ altro , che non lo fono effi al prefcntc di voi e di me . 

„ Don Arrigo non potrà contenerli di non fare un qualche fohiamazzo ; la 
„ Corte fi dividerà in due fazioni v ed allora io men verrò a fare il rello , 

, ,, e a rimettervi in libertà . „ Il progetto riufci appuntino : la mitezza e 'I 
languore del Re fecero giudicar infallibile , ed anche necelfario il ritorno 
del Contcftabile . Quel povero Principe ne fece iattanza al Re di Navarra -, 
il Conteftabile feriveva nel tempo lteiio a Don Arrigo lettere obbliganti ed 
umili: 1 due Principi vollero tonificarli uno «mera l’altro coll’amicizia del 
Favorito: Tutti due s'impiegarono per farlo ritornare.- Tutti due al fuo 
ritorno divennero fuoi Cortigiani \ ed il Confettatile , il quale non fi cre- 
deva tenuto a gran gratitudine , avendo deliramente Sviati 1 di loro amici , 
li ridutte alla trilla nccdfità di ritirarli » uno nel fuo Regno , l’altro in A- 
ragona appretto il Re Alfonfo. 

Il Re di Navarra addormentò per qualche tempo il fuo difpetto colla 
ietta della fua incoronazione ; c con quella della Regina ; convoco gli Sta- 
ti , dove fece riconofeere il Principe di Viana fuo figliuolo , c due Princi- 
pette parimente fue figlie per credi fuccelfivi della Corona : ma non erano 
quelle che leggiere detrazioni , che non gli toglievano la rimembranza dell’ 
affronto ricevuto in Gattiglia , del quale era rifoluco di farne vendetta . 

Don Arrigo dipinfe anch’ci dal canto fuo al Re di Aragona la tirannia del 
Confettatile , co’ colori fuggeritigli dallo fdegno e dalla vergogna . Alfonfo 
era un Principe vendicativo a fegno di {acriticare la fua Religione al pro- 
prio rifentimento - Erano lei anni che aveva riaccefo ne’ fuoi beati lo Scif- 
ma, per mortificare il Pontefice Martino V. perchè aveva confermato con 
le fue Bolle l’adozione fatta dalla Regina di Napoli del di lui Competito- 
re Lodovico d'Angiò. Non contento di aver fatto rendere nuovamente ub- 
bidienza a Benedetto XIII. di che il Re Ferdinando lo aveva dichiarato in- 
degno j crafi portato dopo la fua morte ad eccedi ridicoli , commettendo ai 
due Cardinali , che foli rettavano di quella Scifmatica ubbidienza , di fer- 
rarti in una fpede di Conclave, c procedere all’elezione di un nuovo An- 
tipapa . Dell’ odiofo fcandalo , che aveva dato a tutta la Chiedi , «ebbe egli 
in progretto rottorc , e allora quando Don Arrigo venne ad etto , k> ritrovò 
occupato a regolare col Cardinal di Foix Legato del Papa , la guida onde 
procederebbelì alla depofìzione di Gilles Mugnos , il quale era fucccduto a 
Benedetto XIII. col nome di Clemente Vili. Nella foddisfazione che il Re 
di Aragona diede alla Chieda non ci entrò forfè meno rinterrile, che latti»- 
derefì : voleva egli tentare ancora la forte fopra il Regno di Napoli, e non 
gir farebbe flato di vantaggio fi portare in Italia il concetto di bcifmacico. 
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La difperazione di Don Arrigo, le querele del Re di Navarra , e le ntió-t 
ve che tutto di arrivavano dell’ afloluta potenza del Conteftabile .di Calti- 
glia , fecero, fofpendere ad Al tonfo i prcparan&enri della fua flotta , per di- 
ttare nella queitionc de’filoi fratelli : elTcndo ei non mcn fiero e qualclie fia- 
ta profontuofo , che magnanimo , awegnacchè quell’ ultimo titolo fiagli fla- 
to dato per fopwnnome dagli Italiani c Spagnuoli , a nulla meno montava 
la fua pretcnfinne , ohe a volere che il Re di Cartiglia gli delle in bali*, 
un infoiente 'Favorito , abufantefi , e’ diceva , dell’ autorità Reale per per- 
feguitare i Principi del Sangue. Il Contellabile fi pigliò poco faftidio delle 
fue parole , e flette poco ad edere in iliaco di lar certa a tutte le forze di 
Aragona e di Navarra . Perfuafe al Re di farli nuovamente dare il giura- 
mento da tutti i Grandi del fuo Regno ; c avendoli» poi niello alla certa d^ 
un formidabile efercicò , andò a cercar l'inimico. I Qfiligliani, e eli Ara- 
gonctì «rano già quali a fronte f quand'ecco accorrere, fé due Regine*, 
e frapponendoli come una volta le Sabine apprelfo i fratelli: e mariti lo r 
ro , impedirono che non li vcnilfc ad una battaglia -, ma non potero- 
no ottenere la pace . Il Re di Cartiglia , oppiuteofto il .Conteftabile fi-, 
fcntiva fuperurc di troppo a’ fuoi nemici , per non trarne il vantaggio idea- 
toli di tacciameli per tempre dal Regno : fece attaccare nel tempo fidici., 
ì’Aragona , la Navarra , c le Piazze frettanti in Cartiglia ai Principi^ colle- 
gati ; furono quefte per la maggior parte prefe , e donate fui l'ateo ai pria 
cipali Signori , per renderli couuntcmente attaccaci agl’ iaterclli della Cor- , 
tc , in rendendoli irreconciliabili con^i Principi . Si nufe tuttoa ferroefuo- 
co fino .alle porte di Barcellona . Monreal , Xativa , Hariza , e molte altre 
Città furono guadagnate nel Regno d’Aragona , dove l’efercico dei due Re non 
ardì più di Ilare in. campagna. 

Allorché la rtagione avanzata fece celiare le operazioni di una guerra così 
difuguale , il Re d' Aragona divenuto meno fiero mando Ambafciadori a 
dimandare la pace al Re di Cartiglia 1 la cofa ftellii flette poco a fate an-, 
che il Re di Navarra . Si tenevano allora a Burgos gli Stati ; e il Conccfta- 
bile ebbe il piacere di vedere i fuoi nemici chiedergli mercè in un’ AtTcmblca 
generale del Regno : nè fu egli pago di quel vano trionfo ", ma feorgendo , 
gli Stati difporti a fomtriiiiiftrargli 1 fondi per una feconda campagna , diede 
ad intendere al Re , clic non farebbe mai ficuro e tranquillo fui fuo Trono , 
fe non tcrminaSc di difpogliarc il Re di Navarra di tutto quanto , egli » 
la Regina fua moglie , cd il Principe di Viana fuo figliuolo pofiedevano in-’ 
Cartigli# . Tutti i Grandi fiancheggiarono un parere , la di cui efccuzionc 
f perivano dover edere di loro vantaggio-, gli Ambafciadori furono licenzia- 
ti , cd il Re , dopo aver fatto pubblicare un editto di contìfcazione d: tut- 
te le terre , Città , diritti , Signorie , e Appanaggi fpertanti in tutta I’cften- 
fionc della Cartiglia ai quattro Principi d f Àragona , alle loro mogli , o ai 
loro figliuoli , marciò con un efercito pili forte ancora c numerofo dell’anno 
pallate in traccia di nuove conquHle . Non v’è cofa clic il fer mafie : al fuo 
arrivo le Citfa aprivano le porte , ed era già intaccata la frontiera di Na- 
varra per la prela della Guardia , quando il Re di Aragona gli lece pro- 
porre un# Tregua di cinque anni con condizioni cosi vantaggiofe , che lo 
iteifo Conteftabile non potè rifiutarle . Lafciava allatto al Re di Cartiglia 
tutte le Piazze, delle quali fi era già impadronito. I Principi non ridoman- 
davano gli appanaggi , eh’ erano flati lor confifcati pregavano {blamente 
che fi reuiruilfe la libertà , e i beni alla Regina Eleonora Tor madre , cui il 
Re fopra fòfpizioui d’intelligenza con erto-loro aveva fatto condur via dalle 
fue terre in un modo violento , c che non fece onore al fuo Configlio , per 
rinchiuderla nel Convento tfi Santa Chiara di Tordclìllas . Mercè di quella 

gra- 


Digitized by Goc 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA . Lib. VI. iz* 

grazia , la quale parve a tutto il mondo una giuftizia , il Re d’ Aragona en- An.diG.c. 
trava mallevadore , che nè il Re di Navarra , nè i due altri fuoi tracelli in- e *3' 
traprenderebbero più nulla in Cartiglia per tutto il tempo che durarti: la Tre- 
gua -, c per levare la tentazione agli uni o agli altri di trafgredire la fua 

f arola , gl’ impegnava tatti e tre a ìeguir lui in Italia , dove in fine quello 
rincipe ebbe la fortuna di aggiugnere agli altri fuoi Stati la Corona dr 
Napoli , dopo aver fofferte alla prima k più orribili difgrazie , e la fterta 
«attività . J - ■% 

Cotai furono i progredì ed al fine della prima guerra dei Principi di Ca- 
rtiglia lotto i.l Re Don Giovanili II. Due volte nello fpazio di dodici anni 
quello (graziato Principe vi perde la liberti, due volte ne fecciumi ftrepi- 
tofa vendetta j c per confervarli di tutta l’ autorità Reale il, folo dir it«r> di ’ 
fceglicre un Mimllro, il quale governalTe per lui, fu finalmente coftretto a 
difcacciar dal fuo Regno tutti i .Principi del filo fangue. Il Conteftabilc di- , 
ventò dunque il padrone a doluto del Re , c dello Stato : fi porto bene nel 
fuo Miiiiftero-, videfi regnare la tranquillità aldidentro, c lì fecero aldifuori elcgi 
delle intraprofe gloriole , le quali per una continuazione di memorande vit- 
torie, e per Ja prefa di parecchie Città, dove ricrovodl il Re in perfona per 
ben tre campagne, con tutti i Grandi, e quafi tutta la Nobiltà del fuo Re- 
gno, fecero lentire ai f Mori di Granada , che quando 1 Cartigliani uniti gli 
attaccallero con tutte le forze , il di loro Imperio non potrebbe mantenerli 
in Ifpagna; dal che è facile di giudicare, che la maggior parte delle guerre 
civili, le quali nafeono per gelali a del Minirtero, non hanno per fondamen- 
to che 1* ambizione de’ Grandi , mafeherata col bel pretelle del pubblico 
bene. ,. 1 '*. » 

Catterina Regina d’ Aragona , c Bianca PvCgina di Navarra governavano 
i loro Stati nc Ir alitili* dei due Re con grande faggezza , e tranquillità, 

3 uando andovvi a fpargere la couftcrnazionc una ben funerta nuova . Elfcn- 
o venuti a morire in pochillìma diftanza uno dall’altra, la Regina di Na- 
poli, e Lodovico Duca d’Angiò fuo figliuolo adottivo, c fuo fucccrtbre alla 
‘Coronai i Grandi del Regno cd il Popolo fi erano divili in due fazioni: di fd' 

quelle la più coniìderabile ch’era padrona della Capiralc , aveva proclama- 
to Re , giuda le intenzioni , e il tcrtamento della Regina , Renato Duca di 
Bar, fratello di Lodovico Duca d’Angiò, il quale in fortcnendo i diritti di 
fua Moglie al Ducato di Lorena «onera il Conte di Vaudemont fuo zio, 
era (lato prefo, ed era pe*anche tra ceppi in potere del Duca di Borgogna. 

L altro parti co- minore u> numero, ma non in forze atrefa la qualità delle 
perfonc che il componerano , aveva mandati Deputati ad offerire al Re 
di Aragona, il quale era allora in Sicilia con i tre Principi fuoi fratelli, di 
riconolccrlo per loro Sovrano, in virrù dell’adozione fatta una volta di fua 
perfona dalla Regina , c pofeia annullata per una feconda a favore di Lo- 
dovico d’Angio. Qpefti Signori, alla di cui teda erano il Principe di Ta- 
raftto, il Duca di Sella , i Conti di Fondi, e di Lorta, ferivevano ad Al- 
fonfo che fi erano già impadroniti di Capova , c che fe venifle egli a sbar- 
care a Sella ch’era in loro potere, purché averte fidamente feco mille Ca- 
valli, e due mila Fanti alìoldati , (pelavano di metterlo .fopra il Trono, 
avanti che i loro avverfarj averterò potuto octenere la libertà del fuo Com- 
petitore. Alfonfo non iflcttc un momento fra il sì, e ’I nel fopra una pro- 
pofizione , già prevenuta co’ fuoi defider). Era molto tempo che fe ne ftava zn.dìG.c. 
armato per tutto quel che poterti: nafccre j fall filila fua fiotta, e feguico «♦??• '«i*. 
dal Re di Navarra, da Don Arrigo, c da Don Pietro fuoi fcateili , arrivò 
preftamente a Seda, dove accolto dal Duca , e dagli altri Signori Napole- 
tani con la riverenza , ? gli omaggi dovuti a un Sovrano , tenne feco. 

loto 
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An.di C.C. loro un gran configlio , il di cui rifultato fu l’ imprefa dell’ a (Tedio di 

>«T!<>4i*> Gaeta. , ' = i ' - 

•tjj.eKg. jfon ft a ta lunga la refiftenza di quella Città Arena vivamente 

per corra , e per mare , le Francefco Spinola , e i Mercatanti Gcnovefi che 
facevano in cita un gran tradito» fupplendo col coraggio loro alla debolez- 
za , ovvero facendo argine al tradimento derCittadini , non averterò dato 
temp» al Senato di Genova, e a Filippo Galleazzo Duca di Milano di man- 
* dare una flotta in fuo foecorfo. Era della piuttofto un convoglio , che una 
armata . Il Re di Aragona avvitito che fu di fua partenza , andò ad afpc- 
tarla all’altezza dell’ Itola di Ponza , con nove Valcelli da guerra , c quat- 
tordici da trafporto pieni di faldati ben in arme: ve lo feguirono il Re di 
Navarra, i due Principi Aragonelì, e per poco tutti i Signori Napoletani, cre- 
dendo di andare ad una fìcura vittoria ». Ma avevano a fare col più grande 
uomo di mare, che (offe allora in tutta l’Europa . Era condottier del foc- 
corfo, comporto fellamente di tre Galee (corcanti dodici Valcelli da carico, 
Biagio Aflareto , il quale di femplicc Rematore era divenuto Generale delle 
Armate della Repubblica. Dirtacco fobicamente una fìluga con un Araldo, 
per far intendere al Re di Aragona, eh’ ci veniva a portar de’ viveri ai fuoi 
compatriota, e non a combattere, che fe gli permettere sbarcare le prowifio- 
ni a Gaeta , egli fe ne ritornerebbe immantenente a Genova in tutta pa- 
ce . A codefta proporzione gli Aragoncfì fganafeiarono delle rifa ed eden- 
doli nel medefimo tempo accetti , che tre Vafcelli Gcnovefi fi feparavano , 
- e andavano largo, temettero che non fcapafie loro di mano con una fuga 
precipitata il rimanente della flotta j con quella idea sforzano i remi , c 
piombano a vele aperte fopra i Gcnovefi lenza ortervare alcun ordine . Af. 
tarerò che fe ne accorte , fece mettere in tutto punto per combattere i fuoi 
Vafcelli da carico -con tanta velocità, come fe non averte avuto ad aHellire 
che (empiici barche ; e cadaun Naviglio, al fegno dato dal Generale, aven- 
do invertito quel Vafcello Aragonefe che potè aggrappare, fi andò dietro lun- 
gamente a batterli di mano in mano, nella guila che fi fa in terra. Gli Ara- 
gonefi molto piu forti in numero de’ loro nemici , s’imbarazzavano fra di 
loro ; e una parte de’ loro faldati poco avvezzi al barcollare , e (Tendo ren- 
duti inabili dal mareggio a combattere , i Gcnovefi nati per cosi dire in 
mare prendevano un gran vantaggio fopra di loro -, quando i tre Vafcelli i qua- 
li fi erano feparati prima che cominciarti la battaglia , avendo guadagnato 
il vento, vennero a compiere la feontitra. AfFareto , il quale fi era attacca- 
to al Vafcello montato dal Re d’ Aragona, lo colava in fondo, e impediva 
che chiunque non fi voleva arrendere ne ufeirte : ficchi veggendo Alfonfo 
che c’entrava l’acqua da tutte le parti, e eh’ era per perire, odi naufragio, 
o di ferro, fatto chiamare il Generale dirtègli, cne fi arrendeva prigioniero 
del Duca di Milano . Lo fterto fecero il Principe di Taranto , e *1 Duca di 
Seifa. Dodici altri Valcelli lurono coftretti a darfi alla diferezione de’ Geno, 
vefi.- il Re di Navarra, e Don Arrigo corfero la medefima forte del Rèdi 
Aragona i e fe il primo non averte avuto uno Scudiere fedele, e gagliardo, 
non fi farebbe falvato dalla bellialità di alcuni faldati , che volevano truci- 
darlo . A propofico di Don Pietro gli Autori fono difcordi -, hanno ferino gli 
uni che fi falvò con tre Vafcelli col favor della notte: altri pretendono che 
non (i fia trovato nè alla battaglia, né" all’ artedio di Gaeta, ertendo nmafto 
in Sicilia ad attendere all’afleftimento d’una nuova flotta. Un Re vincito- 
re non ha un accompagnamento così numerofo , come quello dei due Re 
prigionieri: contarono fino trecento Signori oGentiuolmini , die il General del- 
la flotta Gcnovefe condurti: cattivi nel. Milancfe , dove ortèrvortì avere 11 fuo 
arrivo eccitata più «unpalfione che giubilo . Ai primi indizi della vittoria , 
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gli Abitanti di Gicta fecero una fortita fopra gli afledianti, già mezzo feou- * n <JfGC. 
Itti dalla difgrazia della loro flotta , e dall’inquietudine «fi ciò che forte wu »»»+ 
accaduto ai Principi. Si prefe la fuga da tutte le parti : il campo fu melTo ,+j4,elc *' 
a lacco, e vi lì trovarono grandi ricchezze, e copia di provvigioni da guer- 
ra, e da bocca. E per compimento, r foldati sbarcati dalla flotta vittoriofa 
soffili a dar dietro ai fuggitivi , agli Aragondì fpezialmcnte , che fi di- 
ftinguevano alla olivaftra lor cera , non fc ne fai vaccaio «he pochiflìmi , i 
quali coll' appiattarli negli eremi , e ue'bofclii fchivarouo la prigione , o la k 
morte . ’ _ 

.Qucfta difawcntura , che Don Pietro fece tortamente faperc in Aragona, 
dove follecitò un gran foccorfo di Vafcclli, d’uomini, e di denaro , fu an- 
nunziata con troppo mal garbo alla Regina Eleonora Madre dei Principi pri- - 
gionicri. La pietà Criftiana, tutti gli efercizj della quale ella praticava con 
regolarità nel fuo Cartello di Medina del Campo, divenuto perciò una C*. 
fa Religiofa , non potè impedire i primi moti di un vivo fuoitauo dolore? 
fc le ferrò in un attimo il cuore, e non potuto ritornarle a tempo la refpir»- 
zionc quefta Principeffa Madre dei Re d’ Aragona, e di Navarra, delle Re- 
gine di Cartiglia , e di Portogallo , degl* infanti Don Arrigo , e Don Pie- 
tro, finì di compiere con una crudele intempcrtiva morte la dilatazione di 
fila famiglia . La Regina Reggente d’ Aragona , a cui diede meno atfanpo la 
cattività di uno fpofo , il quale non l’aveva forfè amata giammai, sì bene 
molte altre donne , e la Regina di Navarra più forte nel fuo dolore , (offe- 
rirono meglio «aderto colpo: cdefTendo per efpirare la Trcguafrai due Regni, 
e la Cartiglia ne dimandarono elle una proroga , anzi andò ella ftefla la Re- 
gina d’ Aragona a farne inftanza al Re fuo fratello , c al Contertabile . li' 
negarla farebbe fiata una tirannia: non volle adunque Alvaro di Luna pro- 
fittare di un'occalìone così favorevole alla fua vemfetta . Tanta compallione 9 

non avrebbero avuto i fuoi nemici} e gli coftò ben cara nel progreflo la fua 
generofità. * • . 

La fortuna ha ella ancora i fuoi capricci, e fi fa giuoco della fperanza , e 
qualche volta della fterta prudenza degli uomini . La prigione di Alfonfo 
fu La Principal macchina, che follevollo al Trono di Napoli , dal qual pa- 
reva dover ella allontanarlo per fempre . Filippo Duca di Milano fi lalciò 
guadagnare dal fuo Prigionere , di cui diventò amico , e difenfore \ e i Ge- 
novefi nemici in ogni cempo dell’ Aragona, c amici allora della Francia, eb- 
bero il crepacuore di aver contribuito con una cosi bella vittoria alla rovi- 
na del partito Angiovino, i di cui intereflì avevanó fempre foftenuti in Ita- 
lia. 11 Re cd il Duca conchilifero fra loro un Trattato di Lega otta diva, e 
difenfiva, il di cui primo articolo, che non tardò a metterli in elocuzione, 
fu la libertà dei due Re, c di Don Arrigo- Alfonfo non volendo più efpor- - 
re tutta la fua famiglia agli azzardi di una fol guerra , fi contentò di tene- 
re apprertò di fe Don Pietro, per fcrvirfene nella conquida , nella quale quel 

§ iovane Principe perde due anni dopo la vira all’ alfedio di Napoli . U Re 
i Navarra, e Don Arrigo furono rimandati in Ifpagna .• il primo con un 
pien aflbluto potere , per governare nell’artenza del Re, il quale verifimil- 
mente annopm di dare così a lungo quel contrafegno di confidenza alla Re- 
gina , il Regno d’ Aragona •, il fecondo col titolo , c colle rendite del Prin- 
cipato d’Empurias: entrambi con un ordine precifoad applicar in tal gui- 
fa a fomminiftrare fbccorfi per la guerra d’Italia , che follerò tutr’ ora in 
irtaro di far refirtenza al Minirtero di Cartiglia ; e certo queft’ ultimo ordine 
non fu trafeurato. ’• . • s . * ' " 

La proroga della Tregua avvicinava!! al fine , e il Re di Navarra nbn 
ardiva penfarc alla guerra. Invernò adunque .un progetto di pace , f man- * 4J7 ' 

* . . dolio 
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An.df c.c. dolio a proporre al Re di Cartiglia , il quale dopo aver vifitata una parte 
«■wert*. delle fue Provincie giufta il coftumc di quel tempo, quando la Corte non 
aveva foggiorno fiilo, fi era fermato a Toledo , c ci godeva in continue fette 
la tranquillità ed abbondanza , che l’ attenzione del Contcftabile manteneva 
nel Regno. Portatili alla Cortei Plenipotenziari Aragonefi , capo de' quali 
era Allonfo di Borgia Vcfcovo di Valenza , il Re nominò per trattare con 
etti, l’ Arcivefcovo di Toledo , il Gran-Maeftro di Calatrava , ed il Conte 
« Rodrigo di Benavente . Il primo chiamato Giovanni Carenala era un fratel- 
lo del Contellabile , collocato dal Re in grazia del luo Favorito nella prima 
Sede delle Spagne, nulla ottante la illegittimità di fua nafcita. Dopo molte 
e molte conferenze fu conchiufo fra i tre 1 Regni la pace colle condizioni 
•vocile feguono. 

I. Che Bianca primogenita del Re di Navarra fpoferebbe Arrigo Principe 
i ideile Attorie primogenito del Re di Cartiglia. „ 

* li. Che il Re di Navarra adeguerebbe in dote alla PrincipefTa Medina del 
Campo , eh’ aveva ei ereditata da fua Madre , lloa , Olmedo ; e le cederebbe 
tutte le fue pretenfioni fopra il Marchefato olfia Ducato di Villena . 

III. Che in eafo che Bianca da! fuo matrimonio col Principe delle Aftu- 

ric non avelie figliuoli , le Terre componenti la fua dote farebbero riverfi- 
bili al Dominio di Cartiglia i ed allora per compenfare al Re di Navarra 
la perdita di cotai appanaggi, gli farebbero- pagati ogn’anno diecimila fiori, 
ni d oro. ' * • ; * ’ ' w 

IV. Che a principiar dal giorno della pubblicazìòn della pace, la Regina 
di Navarra, e '1 Principe di Viana fuo figliuolo avrebbero , foppravivendo 
uno all’ altro -J una penfion vitalizia della ftefia lo ruma di dieci mila fiorini 

m (òpra il Dominio Rcal di Cartiglia. * ,• *• 

- V. Cheli Re di Cartiglia pagherebbe al Principe Don Arrigo, per la dote 
dd l’Infanta Carter in* fua Moglie cinquantamillc fiorini, e per le Terre confi- 
fcategli cinque mille fiorini annui fua vita durante. 

VI. Che farebbero redimite le Piazze , eh’ erano ftatc prefe nell’ ultima 

guerra fulle frontiere dei due Regni. . > . 

VII. Finalmente, che vi farebbe un perdono generale ne’ tre Regni per tut- 
ti coloro, che avellerò prefo un partito contrario al loro dovere. Il Re di Ca- 
rtiglia n’ eccettuò folameutc il Gran-Maeftro d’ Alcantara, ed il Conte di Ca- 
ftro-Xeris, che fi era dato al fervigio di Don Arrigo : e il Re di Navarra giu- 
dicò anch’egli a propoli m di deludere dalla perdonanza Gottifredo Marcnefe 
di Corcez , baftardo di Navarra della Cafa a Evreux , caduto in fofpetto di 
aver foUevate l’ambiziofc fue mire finoalTrono. 

Mortrava quefto Trattato d’cllcre oncrofo alla Cartiglia, per le grandi fona- 
rne che il Re fi addollava di pagare; ma oltreché le ritraeva, e anche di van- 
taggio dalle rendite delle Terre confifcate ai Principi Aragonefi , il Contefta- 
bile ftimò non comperare troppo caro l’aHoncanamento de’fuoi Rivali, c ’l 
troncamento d’ogm preterto che avelie potuto riav vicinarli alla Corte. Affet- 
tarono dii fopra di quello una gran ritenutezza $ ed il Re di Navarra non 
volle neppure trovarli prefente alle fponfalizie del Principe delle Afturie,' c dà 
fua figliuola, che con lomma magnificenza l’anno feguente fotte furono. Fu 
ella la Regina che menò la Principeffa in Cartiglia, accompagnata dal Princi- 
pe idi Viana fuo figliuolo, dalla fua fecondogcnita la Prlncipdfa Eleonora, 
già promelfa al Conte Gallone di Foix , dal Vefcovo di Pampclona c, da 
un numerofo feguito di Dame, e Signori. Il Principe delle Afturie, condot- 
to dal Conteftabilc, c feguito da tutta la Gioventù Nobile del Regno, andò 
a riceverle folla frontiera. La cirimonia fceeii ad Alforo r*l!e mani del Vc- 
feovo di Ofina > e come il Principe , c la Principelfa non avevano che do- 
dici 
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dici anni , dopo quattro giorni di allegrezze pubbliche fi fepararono , per ri- A*.diG.a 
tornarfene quella a Pampclona, c quegli dal Ré fuo padre , il quale era ve- ,+,7-e 
auto fino ad Ofma . Sommerti grandemente al Re e affezzionariflimi al Con- 
tcftabile parevano d’cflcre tutti 1 Grandi ; la difgrazìa nondimeno di uno di 
loro fu per far porre in obblio il dovere ad uomini , i quali erano fedeli fola- 
mente perintcrcfie. Fuarrcftato verfo la fincdiqudt’anno mille quattrocento 
trentafette , c condotto in prigione d’ ordine del Re fopra fbfpetti di macelli- 
nazione, fatti nafccre da’ Tuoi difeorfi Tempre afpri contra il Governo, Pietro 
Manrique , l’anima di tucte le pallate fedizioni, il quale dopo un lungo di- 
llo era in fine ritornato alla Corte . Era egli uno di quegli uomini dabbene , 
la virtù anfiofa e l’inquieto zelo de’quali per rimediare a qualche inconvenien- 
te di poco momento , che gli offendo o fcaudalczza , è femprc pronto a met- 
tere lolfopra lo Stato . Quella forta di probità più dannola non di rado che 
utile , lo aveva fatto avere in concetto di buon Cittadino , il quale poteva 
eller malvoluto dalla fola tirannia , perchè appunto odiava la tirannia . 

La fua cattura c prigionia perturbarono i Popoli , e gettarono nel cuore dei 
Grandi femi di d i vinone , che furon veduti ben prelfo feoppiarc . L’ Abiu- 
rante più malcontento degli altri , perchè mirava con occhio più gelolò le 
ricchezze e la potenza del Conteftabilc , formò il difegno di rovinare il fuo 
Emulo . Fecevi entrar fottomano i Conti di Lcdefma , d’Arcillan , di Men- 
doza , di Mcdina-Celi , e di Benavente ; quelli ne guadagnarono degli altri , 
e lo fcampo di Manrique , il quale in tempo appunto di tai maneggi fi 
falvò da una fineftra del Cartello , dov’era mal cuftodito , avendo ingrof- 
fata eftremamente la fazione , levofiì ella la mafehera , e mandò a chiede- 
re al Re l’allontanamento del Conteftabilc . Il Re per fua buona fòrte ritro- 
vò un impenfato foccorfo, con cui potè refiftere alla violenza, die voleva- 
no fare alla fua autorità i Congiurati . Un venturiere Caftigliano , che di 
femplice foldato era divenuto ^Capo di Squadra, effendo per ufeire di Fran- 
cia , dove aveva ben fertito Carlo VII. confra gl'Inglcfi , mandò ad offerì- *0.44 g.c. 
re al Re di Cartiglia la fua ferviti! con quattromila uomini , rifoluti a lui i+*«’. 
feguir dappertutto: fu accettata l’oflcrta , e Villandras ('cosi chiimavafi il 
Capitano ) fatte dal Re Conte di Ribadco , conduffc fra poco il fuo pic- 
ciolo cfcrciro , che fulle prime tenne in dovere i Scdiziofi . Ma era già ca- 
ttato lo fpirito di fedizione in tutte le parti del Regno . Toledo, Salaman- 
ca , Valladolid , Leon , Segovia , Avila , Burgos , e la più parte delle Città 
grandi dichiararonfi incontanente per la Lega . I Signori i più divoti che 
lo fiero al Re , lo abbandonarono , ritirandoli nc’loro Cartelli . Per colmo 

S i di feiagura, entrarono in Cartiglia i Principi Aragonefi , dove a prcte- 
i di difendere il Re contra i nemici domeftici , die fi fofpcttava aver e- 
glino fufeitati , s’ impadronirono del Governo , difcacciarono il Contcftabi- 
le, c fi fecero reftituire tutte le antiche Jor poffcflloin . Manrique fu richia- 
mato , ed il Re di Navarra gli diede porto nel nuovo Configlio del Re , 
comporto da lui tutto adatto di fue creature -, ma non godè lungamente il 
frutto della fua ribellione , effendo morto lo fteffo anno a Valladolid , io 
tempo che vi fi celebravano le nozze del Principe d’Afturia con la Primi- 
peffa figliuola del Re di Navarra. 

Quello matrimonio , che fra lo fpofo c la fpofa non formò giammai una An .<fi s.c. 
vera unione , formò bene fra il genero e l fuocero un legame tunefto al Re 
ed allo Stato . Il giovane Principe , il quale avrebbe dovuto capire che i 
nemici del Re erano anche fuoi , perciocché attaccavano apertamente l’au- 
torità Suprema ; invece di farli il foflegno del Trono , unilfi a coloro che 
tentavano di crollarlo. Sedotto dalle falle carezze del Re di Navarra,^ ribal- 
dato dai difeorfi de’fuoi favoriti , rapprefe marnigli tutto dì cflere gù tem-,. 

Tomoli. Gg po> . * 
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j*.dIG.e. po , che eavaffe il Rcefc medcfimo dalla tutela del Conteftabile ; dirtun- 

* M °‘ ’ 44 '' dò in prima «he il Re allontanane da fe i portivi dal Conteftabilc; fiancheggiò 
pbfcia un Memoriale , col quale i Principi e Signori confederati dimandava- 
no con alterezza , che forte fatto il procerto al Conteftabilc , e in quello 
mezzo fe gli togliettero le cariche : e perchè il Re , il quale finallora non 
<• era ftato che troppo facile , flette faldo fopra quell’ ultimo articolo , e non 

volle neppure farvi rifpofta, il Principe abbandonò la Corre -, edalfuo ritirarli 
prefero pretefto i malcontenti di dichiarar guerra al Conteftabilc , come al ne- 
mico della Cafa Beale e dello Stato . Il Conteftabile armò anch’egli per fua 
difefa ; vennero in fuo foccorfo co’ VafTalli loro , oltre all’ Arcivefeovo di To- 
ledo fuo fratello , alcuni Signori i quali crangli ancora amici, o che temevano 
i Principi d’ Aragona , di cui avevano divife le fpoglie. Si attaccarono da una 
e dall’altra parte delle Città , feguirono delle battaglie ; ed il Re fu per un 
anno intero fpettatore oziofo di una guerra , che fi facevafenzadi lui nel fuo 
Regno , ma nella quale aveva pur troppo intcreftc } e di cui diventò in fine 
fe vittima. 

In quelli Moti civili il Re di Navarra non aveva prefo apertamente par- 
tito alcuno i faceva operare il Principe Don Arrigo fuo fratello , ed egli fla- 
va apprettò il Re , per ettere a portata di far grazia ai vinti , dar legge ai 
vincitori , ed arrogarli', allorché le due fazioni fi foflero fcambievolmente in- 
debolite, tutta l’autorità . Da un avvenimento, chceinon fi afpcttava, fu co- 
rretto ad abbandonare la Corte . Don Arrigo lafciandofi nel pcrfeguicarc il Con- 
teftabilc trafportare dal fuo gran fuoco , era ftato tagliato fuori dal fuo nemi- 
co, il quale lo attediava con tutte le fue forz^ e con quelle dell’ Arcivescovo 
di Toledo nel Cartello di Torrip : inftruico per lettere del Principe il Re di 
Navarra dell’ eftremità , alla quale fi ritrovava ridotto, accorfe a {occorrerlo. 
Il Re di Cartiglia pigliò quello primo momento di libertà per raggiugnere 
il Conteftabile , e dopo aver confifcato al Re di Navarra Olmedo e Medina 
del Campo , fi chiufe in quella ultima Piazza ,- dove portaronfi incontanen- 
te con duemila uomini il Conteftabile, l’Arcivefcovo di Toledo, cDonGut- 
tierez de SoroMnyor Gran-Macllro d’ Alcantara. IlRc di Navarra, gettato al- 
lora ogni riguardo , fi pofe alla fella de i Confederati , attediò e prefe Olmedo , 
e venne ad accampare con un numerofo efercito un femplice tiro lungi da 
Medina. Egli aveva delle intelligenze nella Città, che maneggiò con indurtria; 
e per dar loro tempo di far bene il colpo , diede orecchio per alcuni giorni a 
propofizioni di accomodamento, e ne fece anch’egli . Mariana non ci fa com- 
parir qui falla fccna il Principe delle Afturie ; e pure certo è per gli Storici 
contemporanci , e per la teftimonianza {penalmente del Vefcovo di Paìcnzat 
Rodrigo Sanchc, il quale era ftato uno de i confidenti del Re Giovanni II. 
e ci ha deferiteo il di lui regno con una femplicità, che avvicinali a quella 
degli Storici Canonici , certo è dico che c’era infieme con la Regina fua ma- 
dre nel campo de’ Congiurati , i quali attediavano il Re . Ma non gli fu 
imputato ciò a gran delitto : Arrigo Principe delle Afturie era ancora più 
debole e piò fchiavo di fuo Padre-, aveva appretto di fe una fpezie di Con- 
fidente o Favorito datogli dal Conteftabile, il quale feordandoh di ettere de- 
bitore di fua fortuna al Conteftabile , voleva finire di rovinare quel mini- 
ftro , per occupare il fuo luogo nell’amminiftrazion dello Stato. Pacccco 
( così e’ aveva nome, ed era di una illuftrc Cafa originaria di Portogallo J 
aveva ftrafeinato il Principe nella congiura -, e la Regina {pinta da amore 
per fuo figliuolo , e da odio contra il Minili ro , era loro andata dietro. 

Di etti n fervi il Re di Navarra per accreditare il fuo partito appretto i 
Grandi , per giuftjficare la fua intraprefa apprcfso il Popolo , e per tenere 
a bada con finti negoziati il Re , finattantocuè il tradimento , che aveva or- 
dito 
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dito nella Città , lo rendefle padrone della perfona del Re , e arbitro della An d; G.C. 
forte del Concertatale . Una notte clic la guardia era meno cfatta del foli- ,+J7 ‘ 
to , perciocché le Conferenze facevano una fpecie di fofpenlìon d'armi , Al- 
varo di Bracamontè e Ferdinando di Reion, ch’erano due fpic di Corte fti- 
pcndiate dal Navarefc, fecero quefto entrare pel quartiere di Noftra-Signo- 
ra dell’ Antigua : il Re fu il primo a fvegliarfl , allo ftrepito della Caval- 
leria clic veniva nella piazza del Cartello -, fece futato falvare il Concertata- 
le , l’Arcivcfcovo di Toledo , c’1 Gran-Macftro d' Alcantara , per una por- 
ta foìcerranca che gectava nella campagna ; dipoi non avendo timore di 
niente per la fua perfona, fi portò filila piazza con la fua guardia che gri- 
dava , ecco il Re , ecco il Re . A quefto grido tutti i Signori Confederati fi 
avanzarono, c mettendo un ginocchio a terra vennero a baciar la mano al 
Re , cui ricondufiero nel Cartello , dove i Principi Aragonefi lo caricarono 
di catene d’oro , in difpogliandolo , con tutte le apparenze della più rifpet- 
tofa fommeflìone , di tutta la fua autorità . Si diede la malandata a que' 
pochi fcrvidori , che gli erano rettati fedeli , fe gliene pofero attorno di 
nuovi , ch’erano tanti fpiatori : s’ incrudelì principalmente -contra il Conte- 
ftabilc ; c la Regina , il Principe di Afturia , l'Almirante , e ’1 Conte d’Al- 
ba , effondo fiati feelti per difaminarc i" gravami che produccvanfi contra il 
fuo Miniftcro , fecero una Sentenza rigorofa, per la quale era condannato 
a fei anni di efilio , oppiuctofto prigionia, in una delle fue Cafe ch’era ad- 
ditata . Eragli fatta proibizione di krivcre al Re fopra alcun affare di Sta- 
to : e fe gli abbifognaile farlo per fuoi affari particolari , dovevano le fue 
Lettere effcre prima portate alla Regina e al Principe , i quali le difamina. 
rebbero avanti di dalle al Re . Proibizione ad dio e all’ Arcivefcovo fuo 
fratello di aver truppe al loro foldo , c di fare alcuna Lega nè alcun Trat- 
tato . Fu ordinato in fine , che il Conteftabile per dar pegno di fua ubbi- 
dienza , dovellc rimettere al Re in termine di trenta giorni , nelle mani 
di jperfonc da nonainarfi che le terrebbero in tequcftro, tutte le Piazze for- 
ti fremutigli nel Regno , c dar fuo figliuolo in ortaggio al Conte di Be- 
navente. 

Mercè della •efecuzione di codefti articoli , a’ quali fu aggiunto , ,chc ai *«• dic.c. 
Principi d' Aragona fodero rifarcite le fpefe della guerra, e delle rendite de’ >vt». eteg. 
loro appanaggi che non avevano avute gli anni precedenti , i Confederati 
s'impegnarono di licenziare le truppe , e di rilakiar tutte le Piazze delle 
quali li erano impadroniti . Significata la Sentenza al Conteftabile , ci non 
vide altro cafo che di fommettervifi , riferbandofi a ritrovar qualche rime- 
dio in congiunture più favorevoli : aveva forfè a forza di difgrazic già po- 
lle in ufo tutte le vie di rimetterli . I Principi avevano gli occhi aperti per 
ifchivarc le gelofic , e la cattiva intelligenza che gli aveva tante volte ro- 
vinati in dividendoli. Padroni afiòluti delle grazie e degli impieghi, diftri- 
bui vanii di concerto , c intereflavano nella loro fortuna tutte le perfòne di 
credito per merito , per nafeita , e per ricchezze che cerano alla Corte . 

Per poi allòdar maggiormente il nuovo loro dominio , avevano rifoluro , 
fopra il configlio del Duca di Cartro , il più fedele e accorto dc'lor fervi- 
dori, di fare dell' alleanze nel Regno . Erano morte in tempo degli ultimi 
torbidi la Regina di Navarra , e la Principelfa Catterina fpofa di Don Ar- 
rigo ; entrò in luogo della prima Giovanna Henriquez figlia dell’ Almiran- 
tc , c Beatrice forclla del Conte di Beneventè fpcsò il Principe di Aragona. 

Il Re era attentamente ofiervato da fidi Cortigiani , i quali non lo lafcia- 
vano mai da folo a foto con perfone fofpette al nuovo Governo : ma da 
paura che la cattività , in cui era tenuto , non tralucelfo agli occhi del Po- 
polo , il quale muovefi agevolmente a compallione dei Sovrani fgrazia- 
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ti , era condotto a fpartare di Città in Città , e fi faceva fempre com- 
parire attorniato da una Corte numerofe , che affettava di rendergli in 
pubblico la più pronta ubbidienza , e gli ortequi più umili. 

Con tutto quell’ artifizio e adonta di mifure in apparenza sì giufte, fuc- 
eefTe una mutazione di feena, che venne dalla parte che non fi avrebbe mai 
immaginato . Il Principe delle Afturie ; il quale e per la età , c pel carat- 
tere della fua mente non era capace di grande attenzione , fu liberator di 
fuo padre fenr’ alcun merito , ficcome era fiato fuo perfecutore fenza jatti- 
va volontà . Tolto via di Corte dal fuo Favorito , cnc il Contcftabile ave- 
vi» trovato il fegreto di guadagnare , fi Teppe che era ad Avila , dove il 
Vefcovo Don Lopez di Barricnto fuo Precettore gli aveva preparato un 
ricovero e degli ajuti ; che eranvi entrati il nuovo ArciveTcovo di Tole- 
do , ( perche Carefola era morto ) il Conte d’Alba fuo fratello , i Conti 
d’ Haro , di Piacenza , di Caftagncda , e gran numero di Signori ; che ar- 
rivavano giornalmente truppe in quella Città , e che fi parlava apertamen- 
te di liberare il Re dalla tirannia de’ Navarefi . Tutte quelle nuove erano 
vere ; e fe i Realifti avellerò avuto forze badanti , farebbero andati 3 
render confapevolc eglino fteffi il Re diNavarra dei loro difegni , in a (Te- 
diando Tordefillus , dove quello Principe cufiodiva ftrettamentc il Re di 
Cartiglia . Non potendo dunque cimentarli a cotèfio affedio , marciarono 
a Burgos , che infieme con tutta la Nobiltà del Pacfe erafi dichiarato a 
loro favore . Il Re di Navarra , dopo aver trasferito il fuo Prigioniero 
in un pollo ficuro j e confidato alla cuftodia del Conte di Cafiro , andò 
loro incontra con tutte le truppe clic potè in fretta raccogliere : ma oltre- 
ché non fi trovava forte abbaltanza per poter battere l’armata del Princi- 
pe ; lo fcampo del Re , il quale ingannata la vigilanza di Cafiro , fi falvò 
di prigione nel campo di fuo figliuolo , avendogli fatto perdere ogni credito e 
fperanza , fu coftretto ritirarli in Navarra , e Don Arrigo fuo fratello 
in Aragona , rifolutifiimi entrambi di non abbandonare per quello la lo- 
ro imprefa. 

Di fatto , furon veduti ricomparire la campagna feguence in iftato dìattac- 
, care, e di ferii temere . Il Contcftabile più accorto di efii , gli renne qualche 
tempo abada con finte propolizioni d'accomodamento , in tantoché gli veni- 
vano nruppe da tutte le parti : dopo l’arrivo di un foccorfo confiderabile , 
che gli menava il Gran-Maeftro d Alcantara , condurti: il Re a dirittura 
ad Olmcdo , di cui eranfi i nemici import'elTati . I Principi Aragonefi non 
afpettarono che fi andaficro ad affcdiarli , dettero in campagna , e rifehia- 
rono una battaglia , la quale fenza crtere fanguinofa , fu dccifiva per la 
ferita dell’ Infante Don Arrigo , c per la prelfura dell.» maggior, par- 
te de i Signori Congiurati . Separati i due clcrciti dalla notte , il Re di 
Navarra fece una ritirata precipitofa in Aragona i e inafprita la piaga dell’ 
Infante per la fatica , mori alcuni giorni appreftb a Calatajud . Nè fola- 
mente quello Principe fu la vittima di codella difgraziata guerra . La Rc- 

5 ina Vedova di Portogallo , coilrcrta a ritirarli a Toledo dall’ ambizione 
tl Duca di Coimbra fuo cognato , e la Regina di Cartiglia fua forella 
erano morte pochi giorni innanzi la battaglia d’Olmedo , ambedue fubi- 
tanamentc , amendue nella fettimana medefima , ed amendne con finto- 
mi , che non lafciarorto dubitare , che Federe elleno forelle dei Principi 
Aragonefi, e- la fvifccratezza che avevano fempre dimoltrata per erti, non 
avelie anticipata la fine de’ loro giorni . -In quella guifa la Famiglia Reale 
d’Aragona , la quale alla morte del Re Don Ferdinando -era comporta di 
cinguc Principi e due Principefle , fi trovò ridotta al Re Alfonfo e al Re 
di Navarra. 

Dopo 
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Dopo avere io efpofte le varie rivoluzioni , che inquietarono la Cartiglia An.diG.C. 
fbtco il Regno di Giovanni II. non porto raccenermi di far quivi una rifief- * 44 ** 
lìdie fopra la vanità dei timori , e delle fpcranze politiche , che nafeono nel- 
le Nazioni, c nei Re alla vifta di certi avvenimenti, e che fono quali fubi- 
tamente diftructe'dai più lievi intcrerti . Allorachè gli Aragonesi pofero fui 
Trono loro un Principe della Cafa Reai di Cartiglia , i due Regni Operaro- 
no certo da una si ftretea unione vantaggi grandillimi , c le Nazioni vici- 
ne gelofia , c inquietudine concepironne . Da cotale unione nondimeno che 
ne fcgul ? quaranta anni di guerra oftinata ; la difolazione dei due Stati; 
la miferia de' Popoli; e per poco Finterà cftinzione delle due Famiglie re- 
gnanti. La Cartiglia, e P Aragona, non v’ha dubbio , riunironfì in fine in 
una fola Monarchia ; ma codefta riunione non fi fece già per via di Succef- 
fionc , nè per diritto di prortìmità fra i Re : il cafo la formò, e molto più 
la negligenza di coloro , interefle de’ quali farebbe fiato d’impedirla , licco- 
mc vedremo nel progredì). 

Dopo la vittoria diOlmedo, eia ritirata del Navarrefc , il Re di Cartiglia fi 
ftimò finalmente iT padrone ne’ fuoi Stati , perciocché lo era il fuo Miniftro ; ed il 
Miniftro fiimò doverlo cfl'ere più die mai per noi* foccombcre di vantaggio ai 
manrovefei, ai quali l'aveva già efpofio due fiate la debolezza deLRe. Sic- 
come fu ei obbligato al letto per una ferita ricevuta nella gamba linirtra , 
l’armata del Re reftò alquanti dt nel fuo campo, ne’ quali li tenne il Con- 
figlio fenza punto mancare nella tenda del Conteftabile . Si deliberò fopra 
ilrnodo da tenere con i prigionieri, c difertori. Il parere del Conteftabile 
fu il dccifivo: volle che 1 fuoi rivali fottcrilfero la pena medelima, che ave- 
vano a lui importa allorché erano i più forti. Furono dunque condannati tut- 
ti alla prigione, o all’ efìlio - Non mancò d’ aggiugnervi la confifcazionc dei 
loro beni, per edere in iftato di ricompenùre le fuc creature , c di farfene 
delle altre. Anche il Principe d’Afturia fece un prezzo alto ai fervigi fuoi, 
c del fuo Favorito; dimando per fe ed ottenne molte Piazze d'importanza ;e 
Pacceco volendo mettere a profitto il credito del fuo Padrone, (imperocché 
era gran tempo che la fua ambizione gli aveva difegnato il piano di una 
dominazione molto più artbluta di quella del Conteftabile ) fi lece in prima 
dare il Marchcfato di Villcna, ch’era fin allora fiato il più ricco appanag- An.JiGC. 
gio dei Principi del Sangue ; volendo poi prepararli un ricovero per le ri- e cg ‘ 

voluzioni avvenire, indulfe il Principe a fargli avere la conrifcazione di Bar- 
carotta , di Salvatierra , c di Salvaleone full a Frontiera di Portogallo . Nè 
fu peranchc foddisfatta la fua ambizione: Don Pietro Giron fuo fratello , il 
quale per edere (tato nella ribellione con i Principi Aragoncfi, meritava un 
g iftigo , fu eletto Grart-Maefiro di Calatrava , deporto che fu Alfonfo fi- 
gliuol naturale del Re di Navarra ; e qualche tempo dopo Alfonfo Cardio 
loro Zio fureedè a Don Gutticrez di 1 oledo nel primo Arcivefcovado del 
Regno. Alvaro di Luna non dimenticò fc medefimo nella di ltribuzionc del- 
le ricompenfe . Fu levato il fequeftro delle fuc Piazze ; la prigionia della 
Regina di Navarra, ch’era fiata l'ubito dopo la battaglia arrenata in Me- 
dina de Rio Seco, gli faceva malleveria della libertà di fuo figliuolo : non 
gli reftava dunque più altro , clic da fceglicre frallc ricche fpoglie , che co- 

f lievanfi al Re di Navarra, e a fuo fratello, la fua porzione > la fcclfe ben 
uona, e per l’onorcvolezza , e per F utile . Era vacante per la morte di 
Don Arrigo il Gran Macerato di San Jacopo ; Il Conteftabile convocò i Ca- 
valieri {id Avila , c feppe così ben maneggiare i loro fuitragi , ebe fi fece 
eleggere in luogo del Principe . Si allieterò nel tempo ftefio della Città di 
Toledo, mettendovi per Governatore un fuo confidente : ma codcrta difpo- 
fizionc ofiefe il Principe d’Afturia, perche dislogava Don Lopez d' Ajala, il 

quale 



a 3 8 . ISTORIA 

jin.diG.c. quale era Tempre fiato da lui amato , anche allorachc fi era dilungato dal 
»♦♦«. efrg. Jj 0 <j ovcrc v e per vendicarfcne cavò per forza al Re il perdono delTAImL- 
rantc, c del Conte di Benavente , i quali ritornarono iu Cartiglia tuttavia 
nemici cosi dichiarati del Concertatile , quanto mai lo erano Tempre {taci . 
Le turbolenze erano per ricominciare , e già Rodrigo Manrique foftenuto 
da tutti gli amici del Re di Navarra, e coll’ autorità di una Bolla Pontificia 
fi diceva Gran-Maeftro di San Jacopo, elevava delle truppe conterà il Con- 
teftabilc, quando quefti avendo guadagnato.il Favorito del Princfpe , fermò 
cotcfti moti nel fuo origine, per la cattura di Benavente, cui il Re ed il 
Principe fecero arredar di concerto a Tordefillas , e per la fu^a dell’ Almi- 
rante, il quale fulla notizia della ritenzione del fuo amico ufci d’Aguilar, 
dove fi andava ad attediarlo, e ricoverotfi appretto il Re di Navarra. 

Ritrovò quello Principe a Tuddla circondato da Caftigliani rifuggici, 
mr .«fé** quali per accelerare il loro riltabilimento , e la rovina del Conteftabile, 
“ portavano fe mcdclimi, e portavano il Re alle ultime eftremicà. Le truppe 
Navarrefi eh’ erano fulla Frontiera , e i Governatori di alcune Piazze che 
reftavano ai Conlederaci nella Cartiglia , avevano ordine fli fare delle irru- 
zioni nel pian Paefe , acciocché il Taccheggio eccittatte i Popoli a follevazio- 
ne: facevanfi delle leve in tutto il tratto della Navarra ; fi davano gli or- 
dini per farne in Aragona > ed ettendo che gl’incerefli di una pcrfonalc ven- 
detta fono fempre più torci di quei della Religione, e della Patria, fi aveva 
fatta una Lega ottenfiva con i Mori , i quali proficcarono della divifion dei 
Crirtiani, per riparare le perdite dell’ ultime guerre. Il Conteftabile non of- 
fendo ancora in iliaco di far tetta a tanti nemici in una volta , lafciò che 
gl’infedeli facettero degli attedj , e prendettero delle Città iu Andalufia , e 
marciò con tutte le fuc forze contra i Ribelli . Non fu lunga la refirtenza di que- 
lli: abbandonarono le Piazze finallor confervate , e fi ritirarono in Aragona, 
dorè non tardò il Re di Cartiglia a perfeguitarli con un alerò cfercito , il di 
cui avvicinamento fparfe il terrore in quel Regno. 

Tenendofi allora gli Stati a Saragozza, il Re di Navarra, il quale vi prc- 
fiedeva, ebbe la mortificazione di vederti negare i foccorfi , de' quali fi cre- 
deva ficuro. Gli Aragonefi mandarono Deputati al Re di Cartiglia , a noti- 
ficargli che non c’ entravano etti per niente nella contefa dei Principi , e 
nella ribellione de’ Signori Caftigliani: che imperciò lo pregavano .di non far 
■vendetta fopra di loro di domeitiche ingiurie, itti cui autori eglino difap- 
An.dìc.c. provavano, impegnandoti di più di non preftar loro ajuto di forca . Sopra 
quetta Scurezza cne diedero, ottennero una Tregua di fei mctì ; ed il Re di 
Cartiglia divife il fuo efercito in due , mandandone una parte fotte gli or- 
dini di Don Pietro Giron a far guerra ai Mori, intanto che l’altra fi eftefe 
fulla Frontiera di Navarra , c ripigliò due o tre Città , che per tradimento 
o per forprefa fi erano renduce al Nemico : finalmente dopo aver dati fuoi 
ordini per le operazioni della campagna, convocò gli Stati del Regno a Val- 
Jodolid , « vi fi portò infieme col Conteftabile con difegno di farvi confer- 
mare le confifeazioni , c falere pene decretate dal fuo Configlio contra i 
Principi d’ Aragona, e gli aderenti loro. 

In quello tempo il Re di Navarra tocco da vergogna di fua feonfitta, c 
molto più della negativa inghiottita dal canto degli Aragpnefi , penfava a 
Saragozza fopra ciò che aveva da fare: manteneva tuttavia delle intelligen- 
ze alla Corte di Cartiglia, dove faceva conto che la rivalità dei due Favo- 
riti non tarderebbe a metter difeordia infra il Re e ’1 Principe delle Aftu- 
ric : quell’era la fua principale fpcranza , ma per trarne profitto, faceva 
d’uopo etterc in armi ; c pure felcmplo dell’ Aragona faceva nafccre alla 
Navarra defider j di Pace . Dall’ altra parte poi , le forze di quello Regno 
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foletto non erano tanto confidcrabili , clic uno dei due partiti dovette far 

? ’an conto fopra di effe: infognava dunque in qualfivoglia via difporre gli 
ragonefi , fpirata che fotte la Tregua , ad una dichiarazione di guerra. 
Non cera che il Re di Aragona, il quale potette coftrignere a qucfto l’ in- 
clinazione de’ Popoli: l’Almirante fi offerì di andar a trovarlo in Italia, per 
indurlo a venire in perfona a vendicare gli affronti di fua famiglia , o per 
lo meno ottenerne in grazia del Re di Navarra un ampio potere di attac- 
car la Cattigli», e un ordine agli Stati d’ Aragona , Valenza , c Catalogna 
di foccorrerlo fecondo il fuo bifogno di gente, e di denaro. Piacque al Con- 
figlio codetta propofizione : L’Almirantc andò a imbarcarli a Barcellona, ac- 
compagnato dal Vefcovo di Lerida, il quale mori in viaggio: e nel medefi- 
mo tempo il giovane Conte d’ Alba , il di cui Padre era flato arredato, e 
metto in prigione col Conte di Benaventi , traverfava la Francia per andar 
a portare al Re Alfonfa le querele dei Grandi di Cartiglia perfeguitati dal 
Conreftabile ; aveva egli un mondo di Lettere di quelli Signori le più tene- 
re, c ftringenti, per muovere il Re d’ Aragona ad aver compattìone della mi- 
feria, alla quale cran ridotti per la tirannia del Contcftabile , e per l’affe- 
zion loro ai Principi del Sangue . L’Almirante , e ’1 Conte ritrovarono Al- 
fonfo occupato a far l’ attedio di Piombino filila cotta di Tofcana -, e furono 
amenduc correfiflìmamente ricevuti . 11 Re diede loro parecchie Udienze ini 
privato nella fua Tenda, e in pubblico nel fuo Configlio, col quale concer- 
tò pofeia le rifpofte che doveva fare al Re di Navarra , e ai Signori Cafti- 
gliani . Ma prima di ricondurre i due Ambafciadori in Ifpagna , io mi credo 
in debito di fermare qualche tempo i miei Lettori in Italia , per far loro fape- 
re , per via di qual rivoluzione Al tonfo pafsò in cosi brev'ora dalla fua pri- 
gione di Milano al Trono di Napoli \ e come dopo una rapida catena dicon- 

£ ‘ftc, per cui diventò attoluto Padrone di quan tutta l’Italia , cede i fuoi 
ti di Spagna al Re di Navarra fuo fratello, e fi contentò di atticurare al 
bartardo Ferdinando fuo figliuolo la foccertìone di una Corona da lui con- 
qairtata . 

Mcntrcchè Alfonfo era ancora prigioniero nella Cittadella di Milano, Uà- 
bella di Lorena moglie di Renato Duca di Bar non avendo potuto ottene- 
re dal Duca di Borgogna la libertà de! fuo fpofo, ebbe il coraggio di patta- 
re in Italia per metterti alla tetta del partito Angioino , e aflicurarn una 
Corona , che la fiiccettione del Duca Lodovico fuo cognato , il teftamento 
della Regina di Napoli, il voto dei Popoli, cpiù di tutto quefto, la feon- 
fitta degù Aragonch, pareva che reftituiffero alla Cafa d’Angiò, che n’era 

£ 'à fiata per tanto tempo la pottcditrice. Quella Principetta, rapprefentataci 
ig!i Storici anche Spagnuoli come l’Eroina del fuo fecolo , ritrovò ridotta tutta 
ia fua forza alle fue fole virtù, per far riufeire un’imprcfa tanto, e poi tan- 
to fuperiore al fuo fetto . Carlo VII. Re di Francia , come che vincitore in più 
incontri degl’ Inglefi , e riconciliato di frefeo col Duca di Borgogna , aveva 
molto più bifogno di foccorfo, di quel che fotte in iftato di darne alla Du- 
chefla. Il Ducato d’Angiò era in preda all’avarizia ed ambizione del Con- 
te di Mainc , il quale dopo la prigionia di fuo fratello fc n’era impottetta- 
to. La Contea di Provenza fmunca per l’ ulti me guerre , fomminiftrò fola- 
mente alcuni Vafcelli , fopra i quali Ifabella s’imbarcò, e andò a buttarli in 
braccio ai Gcnovefi . Spinola a cui la difefa di Gaeta aveva fatto un gran 
nome, c dato molto credito nella Repubblica, le fece dare tre Galee di /cor- 
ta. Ottetto batto per rifehiare un paffaggio, che le flotte di Sicilia , e Sar- 
degna render potevano pericoloftr, e la Principetta temè più d’ogni altra co- 
fa il lafciar raffreddare l’ardor de’ Napolitani , i quali fi erano dichiarati pel 
Duca fuo Marito. Arrivata a Gaeta, fi portò in fretta a Napoli, dove i Si- 
gnori 
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t>»ir inno onori del partito Angioino , e i Magiftrati di quella Capitale , aventi alla 
i 4 j». 6 no»i ]^ ro te ^ a Raimondo degli Orfini Conte di Nola, Vice-Rè, e Luogotenente 
* ’ Generale del Regno, la riconobbero per Sovrana . 

La fua magnanimità avcala collocata fui Trono , la fua buona condotta 
ve la (ottenne. Una grand’aria di dolcezza , c infame infieme di Maeftà le 
conciliò immancenente il rifpetco dei Grandi, c la tenerezza del Popolo: co- 
iai fcntimcnti dalla Capitale pattarono nelle Provincie , e fratto ipazio di 
un mefe una cosi bella riputazione condutte a lei quali tutti i Signori del 
Regno , e i Deputati della maggior parte delle Citta , che vennero ad alfi- 
curarla della lor fedeltà, c a preftarc al nuovo lorRc giuramento di fedeltà 
nette mani della fua fpofa. Per quali tre anni che il Duca Renato reftò ancora 
in prigione, per la prudenza, e'1 coraggio di quella Eroina furono inutili tut- 
ti gli sforzi del Re d’ Aragona, e del Duca di Milano; la fua affabilità, no- 
bile femprc, e maeftofa anche in mezzo alla fua indigenza, ebbe più di for- 
za per mantenere i Napolitani in dovere, che non ebbero i tefori di Spagna per 
corrompere la lor fcdclrade. 

An.di G.C. Intanto Alfonfo metto in libertà dal Duca di Milano , e affittito da tutte 
n°Vi*«V 1 » k f° rzc di- quel Principe , per nuovamente tentare la conquitta del Regno 
‘ di Napoli, aveva mandati innanzi il Principe di Taranto, e ’l Duca di Sella, 
affinché rifvegliaffcro il partito Aragonefe, che ancora lì fofteneva a Capova, 
e nell’ Abruzzo . Quelli Signori ritrovarono l’ Infante Don Pietro, il quale 
atta grata nuova della liberazione del Re , era partito di Sicilia colla fua 
flotta, e aveva dato fondo all'lfola d'Ifchia, dirimpetto a Napoli, di dove 
empieva tutta la cotta di (pavento, e maneggiava un’intelligenza in Gaeta. 
L’intelligenza ebbe buon dito; e Gaeta, che nella campagna pattata era (la- 
ta lo fcoglio dei Principi Aragonelì, fu data in mano infieme col fuo por- 
to a Don Pietro dai tradimento di un Comandante Napolitano di nome Lan- 
ccllotto. Gli Scrittori Nazionali , volendo covrire la (celleragine di un loro 
compatriotra, attribuifeono la refi» di codetta Piazza ad una peftilenza , che 
fece morire ( elfi dicono) la maggior parte dc’fuoi Abitanti, c lo fttflb Co- 
mandante . E ben vero che il traditore ritrovò il gattigo della fua tradigio- 
ne in una morte repentina; ma è inverifimilc che la pelle abbia devaftata que- 
lla Città , poiché 1 Infante vi sbarcò le fue truppe , vi chiamò il Re fuo fra- 
tello, e raefunovvi tutti i Signori del loro partito. 

All’efpedizione di Gaeta leguì immediate un tentativo fopra Terrctcina, del- 
la quale l'Infante s’impotteUò. Avvegnacchc fpettaffe quella Piazza al Pon- 
tefice, e fotte del dominio della Chiefa ; per la fua vicinanza fofpetca, e per 
la fituazione che la rendeva una delle porte del Regno di Napoli , non li 
fu fcrupolofo a portarle rifpetco . Don Pietro applico® ^ofeia a far pattar 
del foccorfo nell' Abruzzo , dove le Città , che avevano inalberato lo ften- 
dardo d’ Aragona , avevano alle loro porre un eferclto Angioino fotto il 
comando del tamofo Jacopo Caldora . Si afpettava il Re di giorno io gior- 
no, e l’indugio del fuo arrivo principiava a dar dell’inquietudine ; quando 
venne un Corriere con una fua Lettera, nella quale ordinava all’Infante di 
andare più pretto die potette ad unirfegli con la fua flotta , e delle truppe a 
Porto- Venere fulla colla di Genova . L' Infante non Jo ubbidì , giudicando 
effer così neccffario in un tempo , in cui la fua affenza , c l’ allontanamento 
delle truppe non mancherebbero certamente d’ alienare tutti gli amici del 
Re, in abbandonandoli fenza difefa ai loro nemici: ma fi contentò di man- 
dare al luogo affegnato una parre dette fue Galee, fotto la condotta dell' Am- 
miraglio Catalano Raimondo de Perdlas . ' * 

Alionfo era (lato a rifehio di diventar prigioniero dei Genovefi dopo ef- 
fetto flato dd Duca di Milano . Era appena arrivato a Porto- Venere , dove 

alcuni 
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aleniti Vafcelli della Repubblica dovevano venire a prenderlo per condurlo a A»4ì«.c. 
Gaeta, clic feccfi in Genova , e in tutte le Piazze della Signoria una fubitana no ii Vivi 
rivoluzione, la quale avrebbe cagionata la rovina di quello Principe , fc non 
avelie menate Ceco-lui delle buone truppe , che aveva avuto la precauzione di 
levar nella Lombardia -, la prelenza delle quali rattenne il C-omandantc di 
Porto-Venere dall’ imitare i fuoi Compatriota . Era molto tempo che i Gcno- 
vefi portavano malvolentieri il giogo del Duca di Milano , il quale feelto im- 
prudentemente da elG per Protettore , era divenuto loro Tiranno . Lo fpre- 
gio , un conrralfegno cosi chiaro del quale veniva di dar loro , in trattando 
fenza di erti col Re d’ Aragona , cui gli avevano conlegnato , punfe viva- 
mente un Popolo fiero eziandio nella fua fchiavitù . Spinola nemico dei Ficf- 
chi, e de’ Fregoli , i quali avevano da gran tempo in mano il Governo Cotto 
l’autorità del Duca, proccurò di rifcaldarc gli animi ; c gli riufcl talmente 
bene , che alla prima notizia che li fparfe , che il Re d’ Aragona traverfava il 
Parmegiano con degli Uffiziali , e delle truppe, la plebaglia di Genova corife 
in arme al Palazzo di Pachino Alciati, farto Governatore della Città dal Du- 
ca di Milano , lo tenne per alquanto tempo alfediato , e obbligò finalmente i 
Magìdrati a fargli tagliar la teda . Si fece man bada Copra tutti coloro , die 
furono in lofpetto d’inclinare al Governo palla co. I meno ardenti per la foù 
levazionc furono corretti di far fembiante di efferlo ; altramente farebbero 
(Uri trattati da Aragonefi , e cotal fofpizione farebbe data per erti un delit- 
to capitale. Spinola fece pubblicare in tutte le Piazze dello Stato ciò , che 
pattava nella Capitale : dappertutto fi prefero l’armi per la libertà , e fi diac- 
ciarono le truppe Milane», alle cjuali non reftarono che Porto Venere, il Ca- 
rtello di Savona, e due o tre altri piccoli podi. 

La prima cofa alla quale penfafic Alfonlò » allorché feppe la rivoluzione, 
fu di vendicare il fuo Alleato , e Benefattore \ per quello aveva mandato 
Don Pietro con un’armata navale , e delle truppe da sbarco : ma Spinola, 
e gli altri Capi della Congiura non erano uomini da cedere per ogni poco-, 
vi voleva del tempo per fotcometterli ; e la rifpoda deUTnfance non voleva 
che fi perderle un momento di tempo . 11 Re mandò quella Lettera al Du- 
ca acciocché gli fervide di fcufa , e montato fubito Tulle Galee di Percllos, 
fi rendette a Gaeta. Quivi tenne un gran Configlio, al quale trovaronfi tut- 
ti i Signori del fuo partito , c deliberotli in elfo principalmente foprai lamen- 
ti, che il Papa faceva rifuonarc in tutta l’Italia per P invafione ai Terraci- 
na. Per rifpetto alla dignità del Supremo Pontefice redò fermato , che il Vc- 
feovo di Lerida alidade ad atticurarlo da parte del Re, che Sua Santità fareb- 
be tuttavia padrone di quella Piazza . Ma fu rifoluto nel tempo detto , diffi- 
dando di fue intenzioni , di guardarla con gran vigilanza , e con una forte 
Guarnigione . La precauzione era faggia : non fi dette guari ad aver notizia 
di una Lega, clic aveva il Pontefice maneggiata egli deflo fra il Duca Rena- 
to Re di Napoli, la Repubblica di Venezia , quella di Genova , i Fiorentini , 
e i Scucii, contra il Re d’ Aragona , e ’l Duca di Milano , l’unione de’ quali 
dava grand’ombra a tutta l’Italia, e particolarmente al Pontefice Eugenio IV. 
il (male fi era impegnato di dar l’ Inveditura del Regno di Napoli al Duca 
di Bar, e di mantenerlo con tutta la fua potenza temporale , e fpirituale fui 
Trono, con patto, e promettione dal canto del Re di Francia di abbandonare , 
ed anche proccurare di fcioglicre il Concilio di Bafilea , portatiteli a violen- 
te edremità contra il Pontefice. 

Con tutta una Lega cosi formidabile , Alfonfo fece nelle due prime cam- 
pagne alcuni progretn. Verlò la metà della terza, cioè nel mefc di Maggio 
dell’anno mille quattrocento trentotto, arrivò finalmente il fuo Competito- 
re, a cui il Duca di Borgogna fi compiacque dare la libertà, ad manza dd 
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A«.diG.e. Re ili Francia , mercè di un confidcrabilc rifcatto , che lo ridutte ad una 
dai i 4 H.fi- ^^13 ta l di denaro , che quando arrivò a Napoli non aveva da pagare le 
■0*1144* poche truppe, dalle quali era ftaco Scortato . La Tua prefenza non mancò di 
rifiatare il coraggio del fuo partito . L’efcrcito Angioino fatto forte dalla 
gioventù Napolitana, la quale fi offerì al nuovo Re di fcguirlo a nuove im- 
prefe, fu padrone della campagna , fece degli aflcd; , cfpugnò delle Citrà , c 
pretino due volte battaglia al Re d' Aragona . Qyefti tuttoché forte magna- 
nimo, ebbe la prudenza di non accettarla > ebbe non per tanto qualche tem- 
po dopo la temerità di azzardare l’ artedia di Napoli, in tempo che Renato 
avente feco tutta la Nabli tà, e i primi Capitani del fuo partito guerreggiava 
nell’Abruzzo. Se bene codetta Capitale era un poco sfornita, con molte ma- 
lattie, e quaG lenza viveri, fece non però di meno oltre all’efpettazione di 
Alfonfò una reftftenza bellirtìma : fu c dunque obbligato d’ abbandonare rim- 
orda , che gli coftò ben caro per la perdita di un uomo , il quale aveva 
fiuto più bene alla caufa Aragonde egli foto, che numcrofc armate. Quell’ 
era l’ Infante Don Pietro. Quello Principe, il quale in età di ventifett’anni 
accoppiava tutta l’cfpcrienza , c tutta la prudenza di un vecchio Capitano 
al fuoco marziale di un giovane Eroe , fu uccifò da un colpo di Cannone 
che gli portò via la tetta , in tempo che faceva a cavallo la ronda del fuo 
qpiartiere. Codcfto accidente fini di dare agli Angioini tutto l’onore, e buon 
efito della campagna . L’ anno feguente fu loro eziandio affai favorevole per 
la prefa di Cartel Nuovo , dove gli Aragondi avevano una Guarnigione, 
che i Napolitani non avevano potuto diacciare , nè dopo k feonfirta del 
Re Alfonfò, nè in tempo di fua prigionia; ma quella fuperiorità fu di po- 
ca durata . 

Il Duca di Bar niente inferiore al fuo Rivale in bravura , e in gran quali- 
tadi, era attraverfato dall’ infelice dettino dei Principi della Cafa d’Angiò , I 
quali tutti fono flati Re lenza poter mai polfeder Regni . Quella maligna 
nella non trakfciò d’ influire in tutte le imprefe degli Angioini , mentre che 
un aftro più favorevole guidava i partì de' loro nemici di profperità inprof- 
pcrità . L* epoca di codetta mutazion di fortuna fu la morte del famofo Jaco- 
po Caldora. Aveva quefti , per il fuo concetto d’invincibile , foftenuti egli 
lolo gl’intereflì della Cafa d’Angiò : da che cefsò di vivere , i Generali Ara- 
gonesi divennero ciò ch’era egli flato -, le Città , e Provincie al loro compa- 
rire non fecero più refirtenza , Ta maggior parte delle famiglie potenti del Re- 

£ no , e quella fletta di Caldora , dichiararonfi pel partito più fortunato. 

'Abruzzo, k Calabria, la Puglia, il Principato di Salerno , Pozzuolo, Be- 
nevento col fuo Cartello , e la fòrte Piazza d’ Averla furono foggiogate , o pur 
fi arrendettero : in fomma con tutti gli sforzi del Papa , il quale mandò nel 
Regno un' armata di diecimila uomini fotto la condotta del Cardinal di 
Trento -, con tutti i replicati foccorfi de' Veneziani , e de’ Fiorentini , e de’Ge- 
novcrt , il Duca di Bar in capo a tre campagne fi vide coftretco a rimandare 
la Moglie, e i figliuoli in Provenza, e ritirarli egli in Napoli , dove il Re di 
Aragona andò torto ad attediarlo. 

Quella granCittadc, ch’era allora, ficcome lo è ancora oggidì , una delle più 
popolate dell’Italia , non aveva tanta copia di viveri da foltencre un lungo 
attedio . 1 Genovefi vi fecero entrare un Convoglio : ma ad una moltitudine 
An. di g.c. C0SI grande durò poco codefto fòccorfò; e la ftrettezza diventò carcftia, dac- 
»j 4 *cié*." chè fu chiufo il Porto da una flotta arrivata di Catalogna. Il Popolo s’impa- 
zientava, e i pi»l “diti del Configlio avevano già proporto al Re di trattare 
col fuo Competitore-, ma l’amore, che porta vano al Re i loro Napolitani ( dice 
uno Storico Spagnuolo , gran Panegcrirta di Alfonfo, e però poco fofpetto fo- 
pra ciò dice in vantaggio del fuo Antagonifta ) gl’inauttc a fòtterire gli ul- 
timi 
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timi eftremi . L’efempio di quel Principe inlpirava coftanza : era veduto lcor- An.di c.c. 
rere a piedi , e fenza Guardia i molti quartieri della Città , vilicare le caie, 
pigliar contezza dei più ftrignenti bifogni delle famiglie , die non erano ttatc 
a tempo, e non avevano avuto il modo di cautelarli contea l’univertale di- 
fagio , ftr attillarli dietro una folla di poveri, e far loro difpcnfare, lui veg- 
gente, alla porta del Palazzo il pane, e la biada, 'che aveva cola ammaliata 
per fua propria fulfiftenza . 

Attenzioni cosi gencrofe, il pallore dipinto fui fuo volto (che la fua digni- 
tà non lo dentava già dai comuni patimenti ; ) c molto più di tuteo ciò un 
dimorfo, che in una numerofa Alfcmblea fece ai Grandi , e al Popolo , fer- 
marono i primi borbottamenti , e pocomen che artiigò nel cuore di cadami 
Cittadino il fentimenro fletto dc‘ mali che fotferiva. „ Per mia cagione voi 
„ patite, lor dille, o piuttofto affinchè io (ia vollro Ke, e voi feguitiarcad 
„ clfer mici Sudditi. La tenerezza che io vi porto mi farà (partire con cttò- 
„ voi tutte le voli re pene: tocca a voi a giudicare, fé il mio regnare da una 
„ felicità, che debba a cotal prezzo da voi comperarli . Ci vengono promelfì 
„ dei {accodi ; io fon rifoluco di afpettarli a fpefe della mia vica -, ma fono 
„ pronto ad un’ora medefìma a (aeri fi care la mia Corona , allorché voi non 
„ potrete più vivere che in fommettendovi al mio Nemico . Sebbene io fono 
„ voftro Re , piaccmi oggidì dipender da voi: Parlate , c lòpra la volita di- 
„ cifione io retto , o pur mi ritiro. A codette parole alzolli un grido nell' Af- 
eroblea, feongiurando il Re a rettore , e che volevano morire rutti con elfo 
piuttofto che arrenderli all’ Aragonefe. 

■ Si (ottenne dunque con co danza l’ attedio, fi faceva cfattamente la guardia 
alle Porte, e folle mura ; lo detto Re la montava la fua volta , acciocché nef- 
fiino riandarti: efeote . Faceva molte ronde fra ’t giorno , vifìtava ogni fera i 
luoghi più efpofti, vi ritornava qualche volta il mattino •» c, qualora il nemi- 
co dava un allarma, ovvero faceva un attacco, fotte ciò di giorno , o pur di 
notte , era veduto accorrer egli dei primi con una confidenza in volto , che 
faceva cuore ai più vili . 

Furono cofe gettate tante precauzioni , e una cori bella difefà pel tradimen- 
to di due Cittadini. Un miglio in circa lungi da Napoli lòtto un pezzo di fab- 
brica antica , evvi una fontana , le di cui copiofc chiare acque portali lì nella 
Città per un acquidotto fotterrano fino ad un gran riferbatojo , da dove fi di- 
ftribuifcono pofcia per varj canali nelle varie contrade , c inlino nelle cafc dei 
particolari. Due Fontanieri , che erano fratelli, e chiamavano Agnello, ave- 
vano commilttoiie dai Magiftrati della condotta delle acque , e del manteni- 
mento dei canali , e dell’ acquidotto . Quelli due uomini fedotti dall’ elea di 
un ricco premio, portaronlì furtivamente al campo del Re di Aragona , e ri- 
cercando di voler parlare a quel Principe , promifcrgli di farlo padrone della 
porta Capovana, e di farci entrare tutto il fuo efcrcito, fc dette loro una trup- 
pa di Soldati rifoluti , che avellerò coraggio di feguirh per un ttneiero , per 
verità difficile , ma nos però impraticabile . Altonfo fattoli fpiegare il loro pro- 
getto , chiamò un Capitano Spagnuolo di nome Don Pietro Marnnez , con 
Giovanni Caraffa, e Matteo di Gennaro Uffiziali Napolitani. Quelli, i qua- 
li erano uomini coraggio!! ed attivi, non bilanciarono, punto fopra la propo- 
fizione fatta loro dal Re di feguire i Fontanieri , e d’entrare coi loro Soldati 
per l’acquidotto fino ad un luogo della Città, donde potrebbero col favore 
della notte fcannare la Guardia , aprire la porca , e ricever le truppe, che il 
Re s’affùmeva di condurvi in perfona. 

Arrivata la notte, i tre Capitani fi rendettero con dugeuto foldaci alla fon- 
tana, dove avendo gli Agnello aperto il Condotto fotterrano, marciarono in- 
nanzi ad elfi, o piuttofto fi ftr amicarono per quella ca&macta, la quale mol- 
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An.éi g.c. to balta efcndo , e angufta, non gli lafciava ftare in piedi, e obbligavali a fa t 
«t+hcfeg. a j tQ a tutti j fpiragli per ripigliar fiato, e forze. Finalmente dopo parecchie 
ore di un cosi violento efercizio, arrivarono a un pozzo della Città, il quale 
sboccava nella cafa di un Sarto. I foldati , e gli Uffiziali , che non potevano 
più , non vollero andar più avanti -, e quantunque le guide lor prometteffero un* 
ufeita più comoda , c lìcura poco quindi dittante , quelli eh’ erano più vicini 
alla bocca gettarono delle (caie di corda fopra i muretti del pozzo» e falirono 
nella cafa . 

Per loro buona forte il Sarto non c era ■, la moglie intimorita dallo ftrepi- 
to, e fermata dalla prefcnza , e dalle minacce del primo foldato che vide, 
non ardì nè fcampare nè chiamar foccorfo. Salivano gli uni dietro agli altri, 
e già una quarantina eh’ erano fuori alpettavano che ne venitte un maggior 
numero dei loro compagni , per andar ad attaccare il Corpo di Guardia della 
porta più vicina, che fi chiamava la Porta di Santa Soffia j quando ritornando 
il Sarto a cafa, e trovandola piena di gente armata , fen fuggì di paura, c fi 
mife a gridare , che i nemici erano in Città . 

Quella gridata fece fare agli avventurieri Aragoncfi un colpo da difperati t 
comeche fodero così pochi , abbandonarono il retto della loro truppa , ufeiro- 
no fuori della Cafa, e fi gettarono con furia iòpra le guardie., eh erano alla 
porta della Città. 

In quello mentre Atfonfo, il quale aveva tenuto tutta la notte il fuo efer- 
eito in battaglia , c f\ era avanzato pianpiano fin lotto le fortificazioni , do- 
ve aveva pallate più di tre ore carpone con una feelta fcorca , fi era an- 


fentirono dalla Città , c uno ttrepito aliai limila a quello di, un combatti-, 
mento, Io fece voltar indietro con la fila (corta, la quale fu in breve fcgui- 
ta da tutto il fuo efcrcito . 

Non volendo dunque abbandonar gente così valorofa , che fi fa cri fica va per 
la fua glori‘3 , e pe’ fuoi interefli , affrettò fua marcia verfò il quartiere di 
Santa Soffia, di dove veniva lo ttrepito di guerra : fi attaccarono (felle ta- 
le, fi talarono le murai ma Renato aceorfo al primo ttrepito aveva già ta- 
gliati a pezzi i quaranta Avventurieri, chiufi i di loro compagni nella cifter- 
na, mette fentinelle a tutte le ufeite, e raddoppiata la guardia alfe due por- 
te vicine . Difèndeva in fomraa i ripari con un valore ma compotto , dìe 
l'avrebbe metto a paro a paro pretto alla pofterità con i Cefari , e gli Alcf- 
fandri, fe fotte .flato meno feraziato. 

Ma l’avvcrfa fortuna pcrfcguitollo fino nel più bel giorno di fua vita: im- 
perocché intantochè faceva provare ad Alfonfo la fuperiorkà pedonale di un 
rivale, cui non c'era nè forza aperta, nè fòrprefa, nè trad mento, nè fame 
che il potettero abbattere -, un ccrror panico diede in mano al fuo nemico 
la Città dalla banda meglio guardata, c più al coperto da ogni infulro. 

Gli Aragoncfi fotto là condotta di Pietro di Cardona , facevano un fallo 


attacco alla porta di San Gennaro, per dividere le forze degli attediati: non 
fi lufingavano già di riufeire da quel canto , dove difendeva l' ingreflb del- 
la Citta una guardia di trecento Genovefi > e faceva buona figura fopra i 
ripari ; ma pottefi alcune donne a gridare , ettcr tutto perduto , e ch’en- 
trava il nemico in Città , quei bravi , che non fi aveva ardire di attac- 
car daddovcro , furo» prefi in un tratto , c tutti infìcme da una di quel- 
le paure , che fono inefplicabili ; e mettendoli in fuga , furono veduti pre- 
cipitarli gli «Ai fopra gli altri , finattanco che follerò entrati nel Calici 
nuovo . 
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Cardona accortoli del difordinc , colte da uomo di abilità il momento deci- Ao.diG.C. 
fivo per far falire i tuoi foldati all' allatto , falirvi egli Hello : nel tempo me- 
defimo un Gentiluomo Napolitano, morto da inclinazione pel panico Arago- 
nefe , o per farfi merito appretto il Vincitore , fece aprire la porta -, ed aven- 
do il Generale Spagnuolo tacce entrare tutte fue truppe , marciò in buon or- 
dine attraverfo la prlncipal firada della Città, non dubitando di - por fine 
alla guerra in facendo prigioniero il Re : ma quello Principe più intrepido a 
mifura ch’era più fventuraco , gli venne incontro , c colla fpada alla mano 
fi fece ftrada alla Cittadella , dove finalmente arrivò feguito da cinque o fei 
de’ fuoi , fenza aver ricevuta alcuna ferita . Parerà incredibile codefto fatto , 
ed io farò forfè in fofpetto di donar troppo , in così narrandolo , alla gloria 
della Nazion Francefe , ed al concetto di un noftro Principe ; ma me n’appel- 
lo agli Storici Spagnuoli e Italiani , dai quali foli ho raccolte le memorie fo- 
pra l’ailcdio e la prefa di Napoli . 

Difperaco Cardona d’ertcrgli fallita una cosi bella preda, continuò fua mar- 
cia fino alla porta di Santa Sofia -, e fattala aprire , il Re d’Aragona alla te*- 
fta del fuo cfercito entrò nella Città , dopo aver facto pubblicare una proibi- 
zione fono pena di vita , di commettere atto alcuno di oftilità contra le pcr- 
fòne o fopra le foftanze degli Abitami . Due giorni appreso il Duca di Bar fi 
imbarcò fopra un Vafcello Genovefc ; e il Caltcl nuovo , il Cartello Sant’El- 
mo , la Cittadella di Capova , con poche alcrc Puzze eh’ erano fiate cortami 
nel partito Angioino , non tardarono a fommctterlì al Vincitore . Antonio 
Caldora Duca di Bari , il quale dopo aver abbandonato il Principe Fran- 
cefe nella fua profpcrità , crafi dichiarato per erto nella fua difgrazia , fu 
fconricto e obbligato a riconofcerc il nuovo Sovrano . Alfonfo avendo con- 
quisto in una fòla campagna un Regno , che da vent’ animi in qua 
era l’oggctco di fua ambizione , convocò a Napoli pel primo di di Mar- 
zo dell anno 1445. un Ademblea generale di tucci i signori dello Stato. 

I Magiari di quella Capitale di zelanti Angioini , divenuti in così poco 
tempo fommefifimi Aragonefi , prepararono un trionfo al loro Conquifta- 
torc . Ritornando ci dopo la fua vittoria dalla vifica delle Provineie , gli 
ufeirono incontro con tutta la Nobiltà già radunata , e l’afpectarono all’.iu. t 
greffo del fobborgo Sant’Antonio fuori della porca di Capova . Gli prefen- 
rarono al fuo arrivo una Corona d’oro adorna di pietre preziofe , e aven- 
dogliela porta in capo , lo pregarono a falire fopra un magnifico carro , .. GC 

dove ritrovò a fuoi piedi fopra un cufcino fei altre Corone, difegnanti fua ics! 

Sovranità fu i Regni d’Aragona , Sicilia , Valenza, Majorca , Sardegna, e 
Corfica . 11 carro veniva lentamente ftrafeinaco da quattro bianchi cavalli fu- 
perbamcntc bardati : ventiquattro giovani tutti delle più ìlluftri Cale del Re- 
gno , cccetuatonc quattro eh’ erano delle famiglie Cittadine di Napoli , mar- 1 
ciavano a dcftraea finiftra foftenendo un baldacchino fopra il capo del Trion- 
fatore . Precedevano a cavallo i Magiftraci con un’ munirà di Gentiluomini 
di tutte le Provincie > i Principi , i Duchi , c i Grandi U tizia li della Coro- 
na feguivano la Pompa , avendo innanzi a loro il Baftardo Ferdinando , clic 
un luogo diftinto appretto il carro di filo padre , la livrea Regia , e una nu- 
mcrofa coda di paggi e llaffieri, prefagivano dover edere il fuccciTore dì Alfon- 
fo al Trono di Napoli . Si avanzò verfo la Città > ma invece di andare alla 
porta di Capova , li girò verfo il terrapieno , dove fi erano alcuni giorni in- 
nanzi abbattute quaranta pertiche di mura . Ber quella breccia fece il Re il 
fuo trionfale ingretfo, quali averterò voluto i Napolitani dargli ad intendere, 
eh’ erano fuoi per diritto di conquirta . Il reftante della cerimonia fu un mif- 
fcuglio bizzaro di facro e di profano , che puzzava molto del cattivo gufto di 
quel tempo . Eranvi l’Arciycfcovo , il Clero, e le Reliquie dei Santi, inficine co % 
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Ae.diG.C. delle mafeherate rapprefentanti i dodici Cefari , la fortuna, la prudenza, la bra- 
e feg. vura> eie altre qualità del Principe: lenti vanii da un lato facre canzoni , mentre 
dall’altro Dame giovani della prima qualità , collocate fopra teatri fatti ap- 
porta , cantavano in onore di Alfonfo i più galanti verfi , accompagnandoli con 
carole : fi andava alla Chiefa principale a render grazie a Domenedio, e ren- 
devanfi per poco al Monarca onori Divini, gettando in ogni luogo al fuopaf- 
fere de i fiori , e facendo ardere fopra Alcari innalzati di diftanza in dirtanza 
i più fquifiti profumi. 

Uno fpettacolo così lufinghevole fu fommamente a grado di Alfonfo ; ma 
la fua gioja e fuoi defiderj furono ripieni atrabocco , quando fu pregato da 
gli Stati di dare al baftardo Ferdinando fuo figliuolo il titolo di Duca di Ca- 
labria , e di dichiararlo fuo fuccefibre alla Corona : ed ecco una feconda fe- 
lla, die fu ancora ella molto magnifica e folcirne . Tutti i Signori predarono 
giuramento al giovane Principe , ed il Popolo fu tutto fertevole per la fpe- 
ranza che concepì d'avere un giorno un Sovrano cafalingo , il quale non avef- 
fe altri Sudditi da governare. 

Ma per ereditare un Regno che dipendeva dalla Santa Sede , Ferdinando 
.aveva bifogno della legittimazione e del confenfo del Papa , il quale aveane 
finallora negata l’ invcrtitura ad Alfonfo. Pareva inoltre che non potefle il 
Pontefice concedergliela con onorcvolezza, avendola data al Duca di Bar , ed 
dfondofi impegnato ultimamente dopo le difgrazie di quel Principe, a non ri- 
trattare giammai quanto in fuo favore fatto aveva . Con tutcociò Eugenio 
IV. mife prcfto in obblio le fue promiffioni . Gli fervirono di p referto la par- 
tenza del Duca di Bar , e la fua apparente rinunzia alla Corona di Napoli : 
ma i motivi veri , che lo indurerò ad un procedere così irregolare , furono 
due e quefti predanti . 1! primo fu il timore ch'ebbe , che Alfonfo punto pe* 
fuoi rifiuti non fi volgefie all'Antipapa Felice, eletto tre anni fa dal Concilio 
di Bafilea , ed avente fotto fua ubbidienza la Savoja , i Svizzeri , e molte 
Città d’Alcmagna : era il fecondo la fperanza di cavar da Napoli foccorfì, 
per mettere alla ragione Francefco Sforza , il quale aveva occupata la 
Marca Anconitana , e minacciava d’ invadere tutto il Patrimouio di San. 
Piero . 

da” d i^N* P r ‘ mc aperture di pace le fece al Pontefice Alfonfo di Borgia Vefcovodi 
filo Valenza , il quale fu poi Papa col nome di Cailifto terzo , c come non oc lo 
trovò molto alieno, lo perfuafe a mandare al Redi Aragona un Legato, coti 
plenipotenza di terminare le lor ditferenze , c di fare un' alleanza per arrefta- 
re le invafioni di Sforza . Eletto a ciò il Cardinal d'Aquilea , Camerlengo di 
fua Santità , andò a trovare il Re a Tcrracina , dove fu tortamente ft abili- 
to * che il Papa doveflc dare ad Alfonfo l' invcrtitura del Regno di Napoli , 
c concedere al Duca di Calabria una Bolla di leggittimazione , dichiaramelo 
capace a fuccedcre al Trono . L’efccuzione di queft ultimo articolo feparò al- 
la morte d'Alfonfo la Corona di Napoli dalla Corona d'Aragona . Nel tem- 
po , di cui favello , Alfonfo non aveva più bifogno de' foccorfi di Spagna , nè 
confervava del fuo primo Regno quafi altro che il ticolo , lafciandone intera- 
mente Farinaio al Re di Navarra , che n’era l’erede . La guerrac l'amore , 
due pallìoni le quali erano (late fempre le fue predominanti , Io inchio- 
darono in Italia , dove ritrovò fino alla morte c nemici che gli diedero 
a fare » e una Signora che Io cattivò . Le novelle venutegli della feonfit- 
ta de’Jiioi fratelli ad Olmedo nella Cartiglia , c della morte dell’Infante 
Don Arrigo , gli fecero al più al più qualche lieve tentazione di andare a 
vendicar Tua Famiglia \ ma nuovi progetti fvencarono incontanente cotai 
penfieri. 

. Effondo morto il Duca di Milano lenza lafaiar figliuoli ieggittimi, Alfon- 
fo 
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fo pretefe fuccedergli in virtù di un tcftaraento , che folleneva aver fatto quel *"•«*' c.C. 
Principe infuo favore. Francefco Sforza , il quale aveva fpofata una Ba (iarda 
dei Duca , coll’appoggio de i Veneziani , Fiorentini , e Genove!! , andò al 
potletlb del Milanefc ; avendo crii più gufto d’aver per vicino un Principe 
particolare , che un Re > la di cui pocenza e ambizione gli terrebbero in 
continui timori . Si ac cete fra i due Pretendenti la guerra : Sforza ebbe tut- 
to il vantaggio , c fi mantenne in porielfo di quel Bel Ducato , fopra cui 
morie la Francia nel progreflo fue prccenfioni , in virtù dc’diritti trafmcllì da 
Valentina di Milano forclla del Duca a Carlo Duca d’Orleans, e al Re Lodo- 
vico duodecimo luoi dcfcendenti. 

Fu egli in tempo di quefta guerra , che Alfonfo ricevè nel fuo Campo di An dj r 
Piombino l’Almirante Henriqucz e il Conte d’Alba ; inviato il primo dal Re fcg." 
di Navarra, il quale aveva fpofata fua figliuola-, il fecondo dai Grandi di Ca- 
rtiglia , per indurlo a venire in perfona a liberare la Spagna dalla tirannia del 
Cancellabile . Dopo la battaglia di Olmcdo , ci prometteva ogn’anno di far 
quello viaggio; c ogn’anno gli erano fopraggiunte nuove ragioni, opur nuo- 
vi preterii per non urlo . Lo promife anche quefta volta, ma con egual poca 
voglia di farlo: ecco la Lettera che fcrilfc a quello propofito ai Grandi di Ca- 
rtiglia , cli’crano prigionieri > o proferirti . 

„ Illuriri amici . L’Almirante mio cugino mi ha fatti (àpere gli oltraggi, 

„ a cui foggiaccre . Non pollo dirvi quanto mi fieno fenfibili : afficuratevi 
„ che io andrò predo in perfona , e con tutte le forze de’ miei Regni a tra- 
„ vagliare alla voftra liberta , cd al riftabilimento degli affari di Cafti- 
„ glia . Spero coll’ ajuto di Db di farvi fperimentar con gli effetti , 

„ che voi avete in me un difenfore non temente nè fpefe ’ nè pericoli . 

IL RE DI ARAGONA. 

Comunicata codefta Lettera in fegreto alla maggior parte de 1 Signori , 
a quei foccial mente che governavano il Principe delle Afturie , fece nafeere 
in elfi fperanza di rovinare pur una volta il Conceflabile , 'e infpirò loro il 
penderò di tornarlo ad attaccare . Entrò nella nuova macchinazione lo rief. 
fo Principe, il quale abbandonava!! ciecamente alla gelofa ambizione del fuo 
Favorito il Marchcfe di Villena . Lafcb egli la Corte , che tcnevafi allora 
a Madrid , e fi ritirò a Segovia . Il Conte di Bcnevcntè , di cui formava!! il 
procerio , e che il Contellabile voleva far morire , fu nel medefimo tempo 
cavato di prigione dai Congiurati , i quali lo riconduffcro in rrionfo nelle 
fue Terre , dove armò i fuoi Varialli , pofe in fuga le truppe del Re affe- 
dianti una delle fue Piazze , c fi fortificò in Benavente . La follcvazion di 
Toledo accrebbe un incendio , che fi comunicò a poco a poco alle varie 
parti del Regno . Sarmicnto , a cui il Contellabile aveva fatto dare il Go- 
verno di quefta gran Città , in togliendob ad una creatura del Principe 
delle Afturie , veggendo il Popolo irritato contra il Miniftrti in occafione 
di una taria ftraordinaria , fi dichiarò egli fterio contra il fuo benefattore : 
e non tanto per ingratitudine , quanto per avarizia diede Toledo in potere 
del Principe delle Afturie , dopo averne negato l’ingrcffo al Re . Le guar- 
nigioni Navarefi facevano delle fcorrcrie ben adentro nel Regno, mettendo 
a ferro e fuoco le Terre dei partigiani del Contellabile e della Corte. IMori 
erano alle porte di Siviglia c di Cordova , non afpetrando altro per far l’af- 
fedb dell’ultima di quelle due Otti , clic l’ingreffo del Re di Navarra in 
Cartiglia . 

In congiunture così difficili i Signori congiurati fi adunarono ad Artvaio 
in vicinanza del Principe d’ Alluna , il quale fi trovò anch’egli , fe ptv* 
fliamo fede ad alcuni Autori, all’ Affemblea ; ceno è fe non altro , che vi 
aifirtè a fuo nome il Marchefc «li Villena , c lo impegnò nella lega . Dot» 

Pietro 
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Aa-diG.c. Pietro di Velafco Conte di Naro , che il Re di Navarra diftaecafò aveva 
*v*».c tc|. Qj,^ > con fargli fperare il matrimonio di fua figliuola col Principe 
di Viana, dipinte con quella vivacità, cui infpira non men l'ambizione cne 
l’odio , la fchiavirù alfa quale erano ridotti i Grandi fotto la tirannia di 
Alvaro, l'efilio degli uni, la prigionia degli altri, il rifico in cui erano tut- 
ti di diventar vittime dell’avarizia , o dei fofpetri di un uomo , il quale 
voleva fublimar la Tua cala tulle rovine delle piò illuftri famiglie del Re- 
gno; conchiudendo per una unione dei Principi, de' Signori, e della Nobil- 
tà contra il Miniftero. Ognuno applaudì , ogn uno inoltrò prefeia di dare il 
nome fuo c de’ fuoi amici : Villcna impegnò la parola del Principe ; l’Al~ 
mirante promife di grandi foccorfi da parte del Re di Navarra ; e prima 
- di fepararfi , rcllò fermato , che dentro il termine di un mefe cadaun congiu- 

rato menade fue truppe a Penatici , per entrare in azione fotto la direzzione 
del Principe d'Afturia. 

An.dìc.c. J1 Contellabile vedendo formarli codetta tempefta , ebbe l’abilità c la buo- 
•♦jo.efeg. na {onc di dittìparla. Gli Stati d' Aragona raccolti a Saragozza ricufarono 
> collantemente di entrar in guerra con la CaAiglia : alcune domcftiche diden- 
fioni , e una guerra ftraniera che fu fufeitata al Re di Navarra dalla parte 
della Francia , furon cagione che non potè quello Principe ritrovarli al luogo 
adeguato ; i Signori , cn’ erano entrati nelle Lega , temendo di non edere fo- 
ilcnuti, non fi partirono da’ loro Cailelli ; in fine il Principe d’Afturia vergo- 

f nandofì de’ palli , che gli erano flati fatti fare , fcaricò la fua collera fopra il 
iarchefc di Villena . Quelli nel punto che fu difcacciato , fu rcnduco fofpet- 
to al Principe dal Vefcovo di Cuenca Don Lopez di Bariento fuo Precettore , 
t dovette , per ottenere la grazia di edere richiamato dopo alcuni mefi di efi- 
1 io , dar fua figliuola con una dote confiderabilidìma al figliuolo di Portoca- 
rero , altro Favorito fuo rivale. 

Barricoto era il più fedele amico del Contellabile , ed aveva molto contri- 
buito al fuo ulcimo rillabilimento ; in quella occalione follenne con fermezza 
l'opera fua . Avendo laputo al principio della follevazione , che Don Diego 
di Mendoza , Comandante della Cittadella di Cuenca , doveva darla in ma- 
no al B iliardo di Navarra, che il Re fuo Padre mandava con un’ armata per 
farne (attedio ; aduni» egli ftedo il Vefcovo il Comando Militare della 
fua Città Vefcovalc , fcacciò via Mendoza , follenne vigorolamente l’atte- 
dio , e cottrinfe l’efercito Navarrcfe ad ufeire a precipizio fuori del 
Regno , dove aveva dell’ altre intelligenze che dikguaronfi con la fua 
feonfitta . 

Dopo ouella fpedizione marziale , il Prelato andò a ritrovare il Princi- 
pe fuo allievo , e mercè del credito die aveya pcranche fui di lui animo , 
An.diG.c. lo indutte a riconciliarli col Re , c a reftituire fua grazia al Contellabile. Le 
i««.c 4g. due Corti fi riunirono . Vi fu un perdono generale per tutti coloro , eh’ era- 
no entrati nella colorazione ; e il Contellabile piccatoli di generofità , 
allorché llimò non cttervi più alcun timore , fece richiamare I’Almirantc , 
e gli altri difermri , ai quali reilituironfi tutte le Terre , eh’ erano Hate 
lor confifcatc. 

Nè lo ftedo Re di Navarra fu ettlufo da’ fuoi benefizj ; ma erano benefizi 
di un nemico , di cui avrebbe dovuto diffidare . Alvaro mandò a fare propo- 
fizioni di pace al Principe , il quale fi llimò venturofo di edere ricercato in 
un tempo , quando avrebbe molto ftcntato a foftencre la guerra. Gli fece fino 
dire ( tanta fu la fua Umiliazione ) che fe fuo figliuol naturale venilfe a ma- 
neggiare egli ftedo alla Corte di Gattiglia il fuo riftabilimento nel Gran Mae- 
ftraco di Calarrava , che gli era llato levato nell’ ultima rivoluzione, per 
darlo ai fratello del Marchefc di Villena , egli fiancheggcrebbc la fua diman- 
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da : c di fatto lo fece ; ma fuo divifamento era di metterlo alle mani col An.irc.c. 
Favorito del Principe delle Alluric , il quale cflcndo rientrato in grazia, 1<51,c ‘ e &v 
non lafcercbbe d’ intercflarc il Principe nel litigio di fuo fratello . Nacque 
1* imbroglio giufta la previsione di Alvaro; comechè il Re decidcrte a favo- 
re del Baftardo Alfonlo , il fuo Emulo fu mantenuto in portello della fua 
dignità , e il Re di Navarra ebbe il difpctto di feorgerfi prefo a giuoco . 

Indi a poco fi accorfc, che il Contcftabile gli tendeva infime di molto peg- 
giori nel fuo Reame , nella fua Corte , e fino nella fua fteiTa famiglia . 

Àcccfcli con violenza in Navarra la guerra civile . Il Principe di Viana fo- 
rra difgufti , de’ quali parlcrem nel progrerto , armò contro fuo Padre -, lai 
Nobiltà divifa mai fempre in due fazioni , celebri nella Storia del Paefe 
lòtto i nomi di Bcaumonts e di Grammonts , era metà pel padre , metà 
pel figliolo ; lo dello tu delle Cirtadi, ed il Re ebbe fra poco tantodafare 
a cafa fua, che gli parto la voglia di dare impaccio ai fuoi Vicini. 

Quello fti 1’ avvenimento , clic maneggiato (ottomano dal Conteftabile 
con gran del (rezza . ridonò finalmente alla Cartiglia fua antica tranquillita- 
dc . Pareva altresì die dpverte ben artòdaro il Minirtero , e ridurre al non 
piuoltrc la potenza del Contcftabile ; ma un potere , a cui mancano riva- 
li e nimici , poco fta a diftruggerfi dappersc . Da quali trent' anni clic Ai- 
varo di Luna era al timon degli affari di Cartiglia , l' ambizione de’ Prin- 
cipi Aragonciì , e gli attentati loro centra 1 autorità Regale , renduto 
avevano uccellano il fuo credito . Si era fviluppata nelle contraddizioni 
tutta la fua virtù ; le fuc profpcrità egualmente e le fuc traverfie aveva- 
no fempre giuftitìcato il fuo zelo , per aver fempre fatt’ andar del pari hi 
fua fortuna con gl’ interrili del Monarca v e 1’ ammirazione de’ fuoi talenti 
aveva fatto , che fi pazientartero o dirtìmulartcro i fuoi difetti. 

Dappoiché fu padron artòluto del Governo , lenza competenza , e fenza 
oftacolo, temuto aldidentro, e non avente di che temere afdiluori, fpariro- 
no le fuc cimile qualità, e non fi difeoprì più in erto, altroché la briachez- 
za e le vertigini di una troppo alta fortuna: trattò il Re con fopraftanza, 
il Principe con difprcgio, i Grandi con infolcnza, il Popolo con inumanità. 

Si diede in preda nella fua inazione alla rimembranza difpcttofa dei rice- 
vuti atironti, e delle perfone che glieli avevano fatti : non lafciava palfare 
occhione di trarne vendetta , ed il fuo potere glie ne faceva nafccre ogni 
giorno di nuove; i Signori più grandi del Regno, le Città, e le intere Pro- 
vincie pagavano caro i più lievi rifovvcnimcnti delle fue pallate difgrazie . 

Egli ftcllo il Re principiò a temerlo, e da quindi innanzi ceffo di amarlo. 

Si hanno tutti i torti del mondo qualora attribuifeonfi- all' incortanza del- 
la fortuna quelle iftantanee ftrtpitolc rivoluzioni , che ribaltano alcuni uo- 
mini , innalzati dal mel ico , dalla cabala , o dal favore alla vetta degli ono- 
ri e della potenza : la ruota che noi appropriamo alla fortuna non e altro 
che il moto delle pailìoni umane , e ’l fuo velo non ferve tanto a coprir- 
le gli occiii , quanto ad accecare i favoriti che ha ella ricolmi de’ fuoi 
benefizi . Il da me riferito del Conteftabile di Cartiglia , ed il racconto 
che fon per fare della fua caduta, comproveranno la verità di querta rifief- 
fione. 

11 primo tratto della potenza alfoluta del Contcftabile dopo la battaglia 
di Olmedo , e la fuga de Principi , era (tata la conchiufione del matrimonio 
del Re, fenza ch’ei ne fapell'e rulla, con Ifabclla di Portogallo. Arrivò 
quefta Principclla quando tuct’ altro afpcttavafi , ed il Re ligio del fuo Mi- 
initro , fino a (arlo arbitro delle fuc inclinazioni , 1’ aveva fpofata a Ma- 
didi in un tempo , in cui il difgufto del Principcjdelle Afturie, delazio- 
ni de Grandi della Corte, non perinifcro di accompagnare la cirimonia con 

pubbliche allegrezze , e con le lolite felle. ,, 
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/n.dìG.c. xj Favorito aveva dunque (limato piò di tutto il ereditò della' ntlòva Ré-' 

nj*-efeg- gj na ^ j a q ua i c a i u j folamente era obbligata del Trono , .dove era (alita t 
ma Ifabella non (u tanto docile, di voler dipendere da un fuddito . L’im- 
pero eh’ egli efcrcicava (opra i voleri del Re , i fofpetti pur troppo 
fondati di avere avvelenata la Regina , i fuoi portamenti altieri , i 
fuoi difeorfi orgoglio!! le infpirarono fin dì primi giorni un’ antipa- 
tia , che non potè fuperarfi dalla fua gratitudine .1 Nemica del Con- 
tcflabilc per qualche tempo tanto piò pericolofa , quanto affettava di 
non pareri tale, fomentò la gelofia dei Grandi, favori le doglianze di, 
quelli che pretendevano effere (lati maltrattati , fi lamentò anch effa dell' 
infolenza di un Minidro , il quale feonofeeva i fuoi Padroni , e non fi ricor- 
dava dell’ effer fuo. Un giorno che vide l’animo del Re piu inafprito del 
confueto , fi valfc cosi bene di quel favorevole iftante , e gli dipinfe con co- 
lori si odiofi le ingiude ricchezze , il potere tirannico, e le crudeltà del fuo 
Favorito , che lo fece rifolvere a tentar ogni cofa per liberartene. 

Ma l’efecuzion del progetto non era si agevole : ilContefhbile era padro- 
ne de’ tefori dello (lato , aveva delle Piazze fortillìme ; gli Ufiziali di guer- 
ra erano alla fua divozione , i Comandanti e Governatori quafi tutti fue 
creature avevano fatto l’abito di ubidirlo fenz’ altri ordini del Re . Il Re 
da fe folo non aveva nè tanta coftanza nè tanto credito per farlo arredare -, 
ridotto a confpirare contra un fuo Suddito , in mezzo ad una Corte dove 
tutti i Grandi tonfavano com'egli , temeva la penetrazione del Conteftabi- 
le . I Grandi (tedi avevano a temere 1’ incoftanza del Re , e !• fue tornate 
d’ inclinazione o di riguardo per un uomo, alla dicui prefenza non gli badava 
f animo di fofpirare ne lamentarli. 

La Regina alla fin fine ebbe il coraggio di addolcarli la congiura , e la fua 
efecuzione -, e ne le fomminidrò fra poco i mezzi il cafo , o piuttodo il tra- 
fporto di Alvaro . Erafi ritirato nel fuo Caftello di Beiar Don Pietro d’Edo- 
niga Conte di Piacenza a folo folo difegno di viverci tranquillamente lungi 
dalle burrafche della Corte . Apprettò H Contcflabile , il quale fi (limò odia- 
to perciocché era odievole , il fuo ritirarli gli fu imputato a delitto -, re fio 
fermata la fua rovina, e in quello mentre la Corte effendo pallata da Bur- 
gos a Valladolid , a pretedo di mettere a dovere il giovane Conte di Alba, 
2 quale aveva podi in arme i fuoi Vaffalli per ottenere la liberti di fuo pa- 
dre , un corpo di truppe ebbe ordine di, andare a inveftir Beiar , e Appren- 
dervi il Conte di Piacenza . Quello Signore , ne fu avvifato a tempo per 
iflar cogli occhi aperti : volle anzi prevenire il fuo nemico ; per quello fi 
pigliò fretta di mandare a Valladolid cinquecento Cavalieri, dimandatigli 
dal Conte d* Haro e dal Marchcfe di Santillana per tor di vita il Conteflabi- 
le . Arrivarono troppo tardi , la diffidenza del Minidro gli fece abbandona- 
re Valladolid fubito dappoiché vi fu giunto , ricondulfe la Corte a Burgos 
fenza darne altra ragione fuorché il fuo capriccio : ma la Regina ave va avuta 
contezza della cofpirazione dei tre Signori, ^eimprefe di farla riufcire a Burgos . 

Comandava nel Cadello di quella Città Don Inigo Eduniga , fratello del 
Conte di Piacenza ; fi era dunque ficuro .di farci entrare tutti gli Attori , 
che fi giudicaffero neccffarj a codeda imprefa . Era d’uopo comunicarne il 
piano al Conte . La Conteffa di Ribadco fua nipote , la di cui prudenza e 
diferezione erano perfettamente note alla Regina , andò a fargli una vifita, 
la quale non poteva dar fofpetto, e pure fu il nodo di tutto il rigiro. Re- 
do liabilito , che un centinajo di Cavalieri divifi in piò manipoli urendellc- 
ro nottetempo e per varie drade a Curul in vicinanza di Burgos, per cf. 
fcr pronti ad entrar nel Cadello , qualora il Governatore gli faceffeavvifa- 
re . Avrebbe dclideraco il Conte condurli egli deffo , ma fopraggiuntagli 
la gotea dovette mandare fuo figliuolo in fuaYcec, Mcntrechè erano in mar- 
cia. 
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eia , la Regina Rimò bene dar conto al Re delle mifure , che aveva prefe An.dìc.c. 
per metterlo in libertà : non era potàbile di lafciarnelo più a lungo all’o- ‘ es ' 
fciiro , perchè v’ era bifogno de’ fuoi ordini per arreftare il Contcftabile . 

La necetàcà di codetta confidenza fu per far abortire il progetto . Il Re eb- 
be paura, e diffidando egli fletto di fua autoritade , chiamo il Conteftabilc : 

Alvaro , dittigli , è bene e per voi c per me che vi ritiriate -, il difguflo „ 
è generale , e la follevazione vicina a feoppiare : per me , ho già rifoluto , » 
io vado a formar un Configlio che farà comporto de' Grandi del Regno ; „ 
voi fe mi amate e fe amate lo Stato, toglietevi più pretto che potete all’ „ 
odio univerfale , che da voi zampilla fopra di me „ . Qjicfto era un dir 
molto j e fe il Conteftabile fotte flato padron di fe fletto , avrebbe prefe del- 
le mifure , che avrebbero dato un gran che fare ai fuoi nemici . Ma il fu- 
rore accecollo pcrfuafoche il Re non era capace di ftar faldo nella rifoluzion 
che aveva prefa , non riflette , che gli uomini fono una qualche voi tafermi e 
furibondi per timidezza . Dopo aver rifporto con tracotanza al Re , che 
non voleva ubbidirlo , ma che ben faprebbe punire coloro , i quali davan- 
ti di così cattivi configli, fe n’andò pe fatti fuoi gonfio di una profontuo- 
la ficu rezza. 

Patteggiava egli in una galleria che guardava fulla riviera, più divifante 
progetti di una chimerica vendetta, cnc precauzioni da prendere contra un 
protàmo reai pericolo, allorché fi vide venir» innanzi Alfonfo Perez de Ri- 
vero , Segretario del Re . La villa di Alfonfo confidentitàmo del Re rinno- 
vò la fua ftizza , o più torto lo gettò in unafpccicdifrcncfia > gli corre ad- 
dotto , gli dà delle pugnalate, e immediate precipitai! cadavere nella cor- 
rente . Era il Venerdì Santo 5 quella circoflanza rendè 1’ attentato molto 
più odiofo ; il Popolo inorridì , e la Corte fpaventata difponevafi ad abban- 
donare il Re , fe la Regina non avette facto pretto a punire il tiranno . 

Fu dato 1' ordine ad Efluniga s entrò nottetempo e travettito nel Cartel- 
lo •, arrivaronvi le fue genti che aveva dilporte di dittanza in diflanza: ef- 
fondo nel tempo medeumo flati chiamati i Capi della Cittadinanza , fu lo- 
ro commetto ai mettere il popolo in arme nelle piazze, alle porte, e alla 
bocca delle rtrade . Era difficile che apparati così ttraordinarji non andatte- 
ro alle orecchie del Contertabile : un fuo domettico ne lo fece avvifato , e 
fi efibi di condurlo per una porta falfa nel fobborgo , dove avrebbe pretto 
trovato cavalli per lalvarfi . La troppa fidanza gli foce non curare un avvi, 
fo così falucare : aveva ragione di far gran conto fopra la deboleza del 
Re, il quale ritrattò infino a due fiate l’ordine, che aveva dato ad Eftuni» 

f a di prenderlo vivo o morto ; ma doveva aver paura del rifentimcnto e 
ella fermezza della Regina . Allo fpuntare del giorno fu invertita la fua 
cafa i c fece alla prima qualche refittenza , promife pofeia di arrenderli , 
quando fe gli dette a vedere un ordine del Re in ifcritto . Il Re *, il qua- 
le fi era fatto un’ertrema violenza non bilanciò a fcriverli che fi arrendef- 
fc , e che lo atàcurava egli che non gli verrebbe fatto alcun cattivo tratta- 
mento . Sopra codefto biglietto difarmò la fua gente fece aprire la porta, e 
venne a metterli egli fletto in man delle guardie , che lo condotterò indi ad 
alcuni giorni nella Cittadella di Portillo , nel qual mentre mandavanfi di- 
verti corpi di truppe ad occupare le Piazze di fua fpezialità , efequeftrarei 
refori che ci erano in depofiro . 

La prefura del Conteftabile foce in un batter d’ occhio una rivoluzione 
nello Stato •, fparfa che ne fu la notitia nelle Provincie e Città , vi fi ritta- 
bili l’autorità del Re . Il reo fubito che fu difgraziato , fu derelitto dagli . 
amici -, e lo che fucceffe di piu Angolare , la fua rovina fconcertò i fuoi piò 
dichiarati nemici . Villena , che aveva riacquiftata la fua primiera grazia 
appretto il Principe d’ Afturia , aveva impegnarti il fuo padrone in un ne- 
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« oziato , fendente non folo a far perire il Conteftabile , fna a divertire il 
.e di tutta la fua autorità . Era venuto a trattare in fegrcto col Principe , 
da parte del Re di Aragona e Navarra , un uomo di confidenza . Ed era 
fiato fermato , clic Alfonfo dovette pattare in Ifpagna , entrare in Cartiglia 
con tutte le forze d’ Aragona unite a quelle di Navarra , e dopo aver ob- 
bligato il Re a dargli in balia il Conteftabile , sforzarlo a rimettere il Go- 
verno del Regno nelle mani di fuo figliuolo . Villena , che lufingavafi di 
occupare ben prefto il porto del fuo Nemico , cd aveva già fatti fuoi conti 
fopra i tefori di Alvaro di Luna , metà de’ quali prbmdfa aveva al Re di 
Aragona in rifarcimento delle fpefe del fuojviaggio, fu per difperarfi di etterfi 
lafciato prevenire; ma dillimulò il fuo difpetto , e data contezza del contrattem- 
po al Re di Aragona, afpettò congiunture più favorevoli alla fua ambizione. 

Il Conteftabile fi andò lufingando fin aH’ultimo momento, e fondava fua 
fperanza fopra il cuore del Re : ma s’ingannò , il timore e la diffidenza fof. 
focati avevanvi tutti gli altri fentimenti . Fumagli adeguati dei Giudici ed 
effcndochc non era fenza misfatti e fenza accuf.itori , fu fenza indugio con- 
dannato ad avere il capo mozzo , come reo di lefa M.ieftà, d’ingiufiizia, di 
ribellione , e di peculato : ed annunziataglia fua fenrenza , fu trasferito da 
Portillo a Vallaaolid , dove era tutto in pronto per una si grand' cfccuzio- 
ne . Dappoiché fi fu ci confelfato , e ch’ebbe ricevuto il Corpo di GESU- 
CRISTO , fu condotto al 'luogo del fupplizio fopra una mula , con un 
pubblico Banditore avanci , che promulgava ad alta voce i fuoi delitti; c la 
fua condcnnagioqe . Nella pubblica Piazza eravi innalzato un palco , con in 
mezzo una fpccic d’ inginocchiacojo coperto di tappeto , fopra il quale v’ era 
un CrocifiiTo fra due ceri acceli . Alvaro falitovi fopra, fi pofe ginochionc 
per adorare la Croce ; andò pofeia inver il ceppo , lu di cui gli doveva ef- 
ier tagliata la tefta . Alla fua divozione , all'aria fua nobile e tranquilla fi 
«ommoifero tutti gli Spettatori : venne allora in mente tutto quanto aveva 
«’ fatto di grande c di bello nella fua vita ; e '1 paraggio della fua grandeza 
pallata con la fua fortuna prcfentc fece cfalarc molti fofpiri : non pochi poi 
non poterono contenere le lagrime, allorachè chiamato un giovane , ch’era 
flato fuo Segretario, c non l’avcva abbandonato nelle fuc difgrazic, gli die- 
de il cappuccio e l’anello , in dicendogli quefte parole: Vigliate figlinolo mio, 
quelli fono gli ultimi regali che voi avrete da me . Indi oilervato lo Scudiere^ 
del Principe d’ Aduna , chiamolopcr nome , c gli grido : D’te al Vrincipe 
che ricompcnjì un pò meglio i fuoi fervidori , di quel che fa il He i fuoi . Si 
mife poi fubito ginocchioni , abbafTo il fuo collare , c ricevè con intrepide— 
za il colpo di morte . La fua refta fu porta fupra un palo , c '1 fuo corpo 
reftò tre giorni cfpofto al pubblico con un buccino a’ piedi in cui gettavano i 
paifaggicri qualche limofina per le fpefe della fepolcura di un uomo, il qua- 
le tre mefi addietro faceva tremare tucta la Spagna. 

Furono confidati i fuoi beni ; ma fua moglie avendo avuto l’ardire di ferrarli 
nel Cartello di Efcalona, dov’ erano i fuoi tefori, fu il Re coftretto di andarlo 
ad attediare in perfona; c non ci entrò che con una capitolazione, lafciantcn 
quelta Dama la metà de’ tefori e de’ mobili che vi follerò. Giovanni di Luna 
figliuolo del Conteftabile non aveva che una figliuola , ch’era fiata fpofata 
dal figliuolo del Marchette di Villena ; a riguardo di codetta parentela gli fa 
lafciata la Contea di Gormaz . Qiiefta fu la fola grazia, che il Re compia- 
cqueli concedere alla memoria di un Favorito, da lui sicoftantemcntcamato, 
di unMinirtro c di unGcncralc, chcravevatantevoltcliberatodallafchiavitù, 
in cui tene vanto i fuoi nemici; di un uomo in fom ma, che dopo quarantacinque 
anni di fcr virò e di grazia , cfpiò fopra un palco i di/gurti del fuo Padrone , la gelo- 
fu dei Grandi, c 1 orgoglio infcparabile dell’alta fortuna dov’ era faiito . 
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A Bcn-Jofepb Re di Marocco è 
cliiamaco in Ifpagna da Ml- 
fonfo il Saggio Re di Cafliglia, 
e per qual ragione, pag. 2f. cioc- 
ché palla fra i due Re , e 1 ’ dito 
delle loro imprefe , 2f. e iij. 
Menni) a . Famiglia ufeita di Tortogal- 
lo , clic palla in Cafliglia fotte il re- 
gno di Mrigo l'M>/imalaticcio , i-t>. 
Miagoli ( Arcai d’ ) Conte di Miftrc- 
ta . V. Miflrcta. i : j6 é 
’Mlburquerquc ( Don Giovanni Alfon* 
fo d' ) figlio naturale di Dionigi 
Re di Tortogaio , va al fervigio 
di Tietro il Crudele Re di Cafligha , 
Sf. 84. Divenuto fuo primo Mi- 
iiiìlro , incalza vivamente coloro 
clic inquietano Io flato , £<2, tra- 
vaglia poi a corregger^ i difetti 
del fuo Padrone , SìL £2, Difutili- 
tà delle 'fue follecitudini per di- 
ftaccarlo da una pallion violenta , 
da cui era prefo ^er una Dama 
di fua Corte, 88, 90. lafcia la Ca- 
viglia e fi ritira in Tortogaio, 90. 
furie di Tietro il Crudele contra i 
fuoi partigiani e contra lui , <20. 
91. Mlburquerqite fa una confede- 
razione con Merigo di Traflamare 
contra il Re di Caftiglia , 2L. 2f± 
il quale indi a non molto lo la 
avvelenare, 2h Articolo Angolare 
del fuo teftamento, 94. 

«. Alcantara . Supplizio del Gran-Mae- 
ftro di queir ordine, 67 . e 
Mlfonfo il Caflo fuccedc a Tietro 
111 . fuo Padre Re d’Mragona , 
la fua faggezza e moderazione gii 
fauuo cercare i mezzi di dar la 


pace a’ fuoi Popoli, ^ mifu- 
re che prende per riufeirvi, £x la 
morte arreda luoi pii difegfu, 47» 

Mlfonfo IV. Secondogenito di Iacopo 
IV. Re d’Mragona, detto H Beni- 
gno fo. è riconofciuto erede legit- 
timo della Corona di fuo Padre , 
per la ceflìon volontaria clic ne fa 
fuo fratei maggiore , f r. c in fua 
mancanza Don Tietro fuo figliuo- 
lo , fi. fa a nome di fuo Padre 
conquida della Sardegna , £ 1 . va 
fui Trono alla morte di- Iacopo , 
ff. è in procinto fin dal princi- 
pio del fuo regno d’ aver guerra 
con la Cafliglia, c perchè , f f. 11 
Re di Cafliglia tenta di diftaccar- 
lo da una potante Lega, che fi era 
formata concia di elfo, f 8. Mlfon- 
fo fi unifee feco-lui e col Re di 
Tfavarra , per far guerra ai Mori , 
f X in che termina codetta Lega , 
1 9. Abbandona per le fue infermi- 
tà il Governo degli Stati a D01» 
Tietro fuo primogenito, 6^. il 
quale fi unifee col Re di T^avar- 
ra contra la Cafliglia , 61, 64. Suc- 
cedo di quetta guerra , 64. morte 
di Mlfonfo, 

Mlfonfo il Magnanimo , primogeni- 
to di Ferdinando di Cafliglia, fuo 
cede a fuo Padre nel Regno A'M- 
ragona, zìi, va a Tfapoli , c lafcia 
alla Regina il Governo de’ fui fla- 
ti pel tempo di fua a (lenza , 224. 

» ritorna in ifpagna, dove è in pro- 
cinto di dichiarar guerra al Re di 
Caftiglia , 22 f. proccura di riac- 
cendere lo Scifma contra Martino 
IV. legittimo Pontefice , 227. ma 
poco Ita a pentirli di quanto ave- 
va Fatto per ciò, 127. Guerra fra 
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lui e ’1 Re di Caftiglia, zziL il mal 
dito di quella guerra 1’ obbliga a 
dimandare la pace , zz8. con quali 
condizioni la ottenga , zzL zi»?. 
palla in Sicilia, e vi affedia Gaeta, 
119. perde una battaglia navale 
contra il Duca di Milano , e vire- 
fta prigioniera, z^o. Morte di E- 
leonora fua madre, z$i. lafuapru 
gionia ferve a follevarlo al Trono di 
: napoli , ed in che guifa, iji. fa 
pace col Re di C affiglia , c con 
quai condizioni, z$z. come arri- 
va alla Corona di T^apoli , z^s>. 
perde aU’alTedio di Trapali fuo fra- 
tello Don Tietro , Z4». in fine fe 
ne impadronifce, agi . Trionfo pre- 

• paratogli dai nuovi fui Sudditi , 
Z4Z. i quali dimandanogli , che ila 
dichiarato fuo fucceffore Ferdinan- 
do fuo figliuolo , 141. e 143. fue 
pretenfioni fopra il Ducato ai Mi- 
lano , 143. Lettera che fcrive ai 
Grandi di Caftiglia malcontenti del 
Governo del Re loro, Z43. Z44. 

^tlfonfo il Saggio X. di tal nome , 
Re di CajUglia , ll. mira con di- 
fpiacere la pratica che formali per 
«(eludere i figliuoli del fuo primo- 
genito dalla fua fuccellìone , iz. 
convoca gli fiati del Regno per if- 
chivare la difgrazia che prevede- 
va, li, 13. ea è in quella ftefia 
Affemblca , che vengono efclufi gK 
credi legittimi dal diritto di regna- 
re dopo di e(To lui , rj. continua- 
zioni di codefio affare . 11. 14- in 
cui fi mifchia il Re di Francia , 
1 £. Lega fra il Re d ’ jtragom e lui 
a quello propofito , 16. ^tlfonfo 
vuol opporli, ma troppo tardi agli 
ambiziou difegni di Don Sancio, il 
quale cercava di fpogliarlo della 
luprema autorità, z j. Z4. Difpof- 
feffato da queft’ufurpatore, implo- 
ra il lòccerfo dei Mori di jtfrica, 
.zf. direda Don Sancio fuo figliuo- 
lo , zé, e muore indi a non mol- 
to , 30. empio detto che attribui- 
fcefi a quello Principe, jo. fuote- 
ftamento, 3 p» 

\Alfonfo XI. nello il Vendicativo , 
17. afccnde il Trono di Caftiglia , 


OLA 

non effendo che in culla , 47. fa- 
ftidioli fuccelfi della fua minorità, 
& divenuto Maggiore piglia in ma- 
no le redine del Governo con tut- 
ta l'alterezza di un gran Re, $_$. 
Li- fa affafiìnare , contra la buona 
fede. Don Giovami detto il Guer- 
ciò, (6. lo die aliena da lui gli 
animi , £6. Altro atto di rigore 
che efercica , £7. Verifica al difgufto 
univerfale due fuoi Minifiri , £7. 
(8. Turbine che formano i Gran- 
di del Regno contra di efib , $8. 
cofa fa ^Aifonfo per difiìparlo , 

\9. fa lega con 1 Re di dragona è 
T^avarra , per muover guerra ai. 
Mori, o codefta guerra fuccede' 
prcfto la pace, £2. Motivi che Io 
portano a farla , £9. 6e. ftabilifcc 
un nuov’ Ordine di Cavalleria , e 
in qual occafione, 60, fua paflion 
violenta per la famofa Eleonora di 
Gufinoti , £2.. Gelofia che cagiona 
quella pallìonc alla fua legittima 
ipofa, 60. Altra guerra di M-lfon- 
fo contra i Mori , cLi_ terminata da 
una Tregua, 4 l. 61. mediante la 
quale il Ke reprime i faziofi del 
fuo Regno , (Li, 6$. ^ tlfonfo a cec- 
ia fempre più della fua Dama ha 
tentazione di repudiar la Regi- 
na, i faziofi collegano contra 
di elio la avana c T ^Aragona , 
6±. vittoria da lui riportata fopra 
quelle due Potenze , 64. fa pace 
con la "Navarra , 63. 6£. e guerra 
ai Tortogheft , 6j_. 65 . predo finita 
pel timore che ha d’ellcre a « acca - 
to dagl 'Infedeli, 66. Impegno del 
Re coll’Ordine di San Iacopo, 66. 
guerra fra i Mori , 66.67. rompo- 
no l’armata navale del Re, 68. e 
' perdono poi una battaglia delle 
più fanguinofe, 70. a che gli por- 
ta la difperazione dopo la perdita 
di codefta battaglia , 7Z. ^ tlfonfo 
affedia loro la forte Piazza di -ÀL- 
gexira , zi- e ad onta della lunga 
e oftinata refiftenza dei Mori fc ne 
impadronifce , 74. Cattivo efito 
dcfl’affedio di GMterra , 7t_. mor- 
te di ydlfonfo lotto quella Piazza > 
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ZAlfonfo Conte di Gijon . V. Gijon . 

-A Igezira. Attedio di quella Città in- 
traprefo dal Re di Caviglia contra 
i Mori , 71. è coftretta a capitolare , 
74. 

-Ahubarotta ( Giornata di ) famofa 
prdlo ai Tortoghefi per la battaglia 
che guadagnatavi fopra i Casi- 
gliani , 1 fi. 

*/ ingiò . Perfonaggi che rapprefen- 
tano due Duchi di quello nome in 
Sicilia ed -Aragona , 17- 19. i&L * 

'-Aragona . Condotta degli -Aragonefi 
per dare un fucceffore a Martino , 
morto lenza pofterità , 183. 184. 
»8f. x8 6. 187. e feg. Articoli ria- 
biliti per procedere all' elezione , 
zoz. 

'miranda . Nome di uno dei nove E- 
Jettori, che diedero un Re all’^- 
r agona dopo la morte di Martino, 

104. 

'irrigo III. Conte di Traflamare. Na- 
feita di quello Principe , figliuolo 
d ' -Alfonfo XI. Re di Cafimia , e 
di Eleonora di Gufman fua Dama , 
[2i Suo carattere , 84. dopo la 
morte di fuo Padre lì ricovera in 
-Algcxira, 84. ma è tantoftoobbli- 
gato di lafciar quel luogo, per far 
lua pace con Tietro il Crudele fuo 
Re c fratello , &j. fi ritira in -A- 
fturia per proccurar di falvare la 
vita a fua madre , eh’ era Hata 
metta in prigione , e cui la Regi- 
na Madre voleva immolare alla 
fua vendetta, 84. i fuoidifegninon 
hanno effetto, e dopo la morte di 
fua madre , è coftretto implorare 
un’altra volta la clemenza del Re , 
87- 9t. fi unifee con -Alburquerque 
difgraziato dal Re di Cafliglia, qu 
La fua fazione mette paura ai 
Ré , 2J. 94. il quale trova nondi- 
meno il modo di diffiparla , <?f. 
9^- -Arrigo fi ritira in Francia , 967 
ITRe A' dragona gli dà il coman- 
do della miglior parte delle fue 
truppe, nella guerra dichiaratagli 
dal Re di C affiglia, 55. Succeflfdi 
quella guerra , 55. 100, irrigo 
guadagna una battaglia fopra Tie- 
tro « Crudele , 100, entra la di- 
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feordia fra irrigo e Don Ferdinan- 
do, fratello del Re di dragona , 
tQ4. pace fra 1 ' -Aragona e la Cafli- 
ffia , iof. -Arrigo paffa un’ altra 
volta in Francia, iof. di dove me- 
na qualche foccorfo al Re d' -A- 
ragona , attaccato nuovamente da 

5 1 di Caviglia , 103. 11 Re di 
iglia propone al Re d' -Aragona 
per preliminare della pace , che fi 
negoziava fra loro , di far morire 
- Arrigo di Traflamare, 103. Quelli 
fchiva la rete , dilfimula bra vamen- 
tc , ed entra in una Lega , che fi 
fa contra la Cajìiglia fra il Re d'-A- 
ragona, e ’l Re ai T^avarra , no. 
Guefclino con un podcrofo efercito 
di Francia , viene in foccorfo de' 
Collegati, juu. m. -Arrigo è di- 
chiarato Re di Cafliglia, 1 14. 1 1 f. 
e incoronato a Burgos, 1 1 f. Tietro 
il Crudele derelitto , cede per un 
poco, e va a Baiona ad implorare 
la protezione del Principe di Gal- 
les , 116. il quale prende la fua 
ditela, i\ 6 . 117. -Arrigo perde la 
battaglia di 'Havaretta , 119. e fi 
ricovera per la terza volta in Fran- 
cia , 110. raccoglie nuovamente 
delle truppe, ritorna in C affiglia, 
e accompagna il fuo ingrelfo nel 
Paefc con un giuramento , che in- 
fpira grand'ardore al fuo efercito, 
11 j . riporta fopra il fuo Rivale una 
decifiva vittoria, 114. ut. funclla 
morte di Tietro il Crudele , 11 f. 
imbarazzo, in cui ritrovali irri- 
go dopo la morte del fuo Compe- 
titore , 117. 118. le fue virtudi ac- 
quiftarongli il poffeffo pacifico del 
Trono di Caviglia , ili. 113. Il 
Re di Tortogdlo gli fa guerra , 
130. quai furono i principali av- 
venimenti , 1 30. 13 1. Procedere 
violento di irrigo rispetto al Go- 
vcrnator di Cannona, il quale era 
flato coftretto ad arrenderli a com- 
pofizione , cedendo la fua Piazza , 
13». Morte del fratello di -Arrigo, 
Don Tello, ni. pace fra il Torto- 
gallo c la Cajìiglia , 131. 133. -Arri- 
go manda foccorfi alla Francia, al- 
lora in guerra con gl 'Ingleft, »3j. 

Ij 4 » 


igitized by Google 


1JS T A V 

1 3.4. c doro aver felicemente termi- 
nati affari d’ importanza , muore 
repentinamente, jt f. i jC, 

\zirrigo HI. detto PjÀnimalaticcio , 
1 67 . monta fui Trono di Cajliglùt 
in età tenera, i f 6. Torbidi che ca- 
giona nello Stato il teftamento del 
fu Re fuo Padre, i<?7- MiìL difi'cn- 
lioni nel Conliglio della Reggenza, 
169. 170. Divenuto maggiore , 
dichiara di voler governar dappcr- 
ft, 171. I7Z. imbarazzi che gli fu- 
micano alcuni de i fuoi Tutori , 

173. gli ritfee di fottometterli , 

174. 173. e coftrignc il Portogallo 
dopo una guerra aitai viva, a fiar- 
fene quieto, 176. gli nafee un fi- 
gliuolo , 176. Tratti particolari 
clic caratterizzano quello Principe, 
176. 177. . Sua morte, 178. 
irrigo, figliuolo di Ferdinando di 
Cafì^lia, il quale fu chiamato al- 
la Corona di ^dragona , e fatto 
Gran Maeftro di San Jacopo, 

113, e vuole a qualunque prezzo 
far la prima figura in Cajhglia , 
fotto Giovanni fi. Principe debole 
c ftupido, art, per riufeire princi- 
pia cali’ impadronirli della perfona 
del Re, art- fi lafcia giuntare da 
un Favorito di quel Principe, rat. 
luche cagiona la fuadifgrazia, ara. 
Il Re d’ „ dragona fuo fratello fa 
Manza che gli fia reftituità la liber- 
tà, di cui era fiato privato, aay. 
gli vien conceda, aajf. mifurc che 
prende per vendicarli del 1’ attronco 
ricevuto in Cajliglia, rat. Il Mi- 
niftro, che glielo aveva procaccia- 
to, vien allontanato dalla Corte , 
rad, codefio efilio non dura molto, 
ed vdrrigo fi vede tanftofi® coftretto 
a ritirarti in dragona , dove Buz- 
zica il Re fuo traccilo centra la 
Caviglia, aa7. palla in Sicilia con 
i Re di „ dragona e di 7 \avarra 
fuoi fratelli, aio, è fatto prigio- 
nia di guerra .dall’ armata navale 
del Duca di Milano, a 30. c pofeia 
mclTo in libertà , ip. li mifchia di 
nuovo nelle ribellioni di Cajhglia , 
z 4 4. e vi pei ifee , 136, 

l/ìrrigd Infante di Cajhglia , ritenuto 
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per vcnc’anni in cattività, ne efcèi 
c mette torbidi negli Stati di Cafli - 
glia , 41.44. fua morte, 47. 

^d fi areto ("Biagio) il pai grand’uomo 
di mare, che folle a fuo tempo in 
Europa , guadagna una battaglia 
navale contra il Re d’ dragona , 

vdfluria . Titolo di Trincipc delle 
.^filine annelfo ai primogeniti di 
Caflglia , 1 n. perfonaggio clic 
rapprefenta nello fiato un Principe 
di quello nome, lòtto Giovanni il* 
134. 138. 144. 

jlvalos (Don Ruys Lopez d’ ) Con- 
teftabilc d’ „ dragona , contribuire 
ad una fojlcvazionc che fi la contra 
il Re di Cajhglia, 113. dimandato 
da quello al Re d’ ^dragona , pee 
gafiigarlo avutolo nelle mani , 114. 
^ivis . Il Gran-Maefiro dell’ ordine 
Militare d’ jlvit in Tortogallo , 
fratei naturale di Ferdinando IV. 
diventa dopo la morte di quello 
Re di Tortogallo., 144. 141. V, 
Giovanni, 


li 


B rillerà ( Giovanni di ) Governa- 
tor Generale del Regno di Paz- 
ienza , 198. piglia il partito del 
Conte di Vrgel nelle fazioni che 
divifero Y ^dragona, rifpcrro all’ e- 
Jezionc di un Re , 199. Battaglia 
che dà al partito contrario , 139. 
aoo. vi è uccifo aoo. 

Bar. Renato Duca di Bar riceve l’in- ‘ 
veftituradel Regno di T^apoli , 141. 
fi chiude nella Capitale , dove è 
a (Tediato da * Alfonfo Re d’ „ drago- 
na , i4 a. 143. lua coftanza e bra- 
vura a foltenere codeft’ aflcdio 
143. 144. 14^. è collrerto ufeire 
della Città , di cui o ilfonfo fi era 
rcnduto padrone, 14 f. 

Bardaxin ( Berengario) Illufìre Jlra- 
goiiefc, fi rende famofo nelle fazio- 
ni , che perturbarono 1' ./ dragona. 
dopo la morte del Re Martino , 
183. Carattere di quello grand* 
uomo, c ciocche fa per pacificare 
il Regno, 191, 197 . 104, ai t. 

Bar - 
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S amento ( Don Lopcs di ) Vefeovo 
di C unica , Precettore del Princi- 
pe delle Mflunt , primogenito di 
Giovanni li. Re di Cafliglia , Z4f. 

Z46. 

Benavente . Un duca di quello no- 
me cagiona di gran torbidi nella 
Cafliglia , in tempo della Minori- 
tà del Re irrigo III» 170. 171. 
prende l'armi contro il fuo Sovra, 
no divenuto Maggiore i 7 j. 174. 
Avventure del Conte di Benaven - 
tè , z ì o. 148. 

Bertrando ( Pietro ) , in qual manie- 
ra fu pollo nel numero degli Elet- 
tori . che diedero a Martino Red’ 
Mragona un fueccflbre, zof. 

Bianca di Borbon fpofa T ietro il Cru- 
dele Re di Qajligli a , Sg. Avverino- 
ne di quello Principe per effe , S2. 
dà ordine che Bianca lia rinchiudi nel 
Callcllo di Toledo , 91. gj. 

Bonifazio Vili, fucccdca CcleflinoV. 
il quale rinunzia fpontancamente il 
Papato , 39. fuo carattere afpro e 
e infleflìbue , 40. 

Jfraganza. Origine di quella illullre 
Cafa , eh' e oggigiorno fui Trono 
di T ortogallo , i ;i. 

Burgos . Contefa fra i Deputati di 
Toledo , e quei di quella Città fo- 
pra la prefidenza , che volevano 
e quelli e quelli avere all’ Arrem- 
bi ea generale degli Stati di Cafliglia , 

li' 

C 

C abrerà (Don Bernardo ) una vol- 
ta Governatore di Tietro IV. Re 
d’ Mragona , fovcntc Generale de’ 
Cuoi cfcrciti , e allora fuo primo 
' Minillro , e condannato a morte , 
e giulliziato d' ordine fuo 1 1 r. 
tardona (Pietro di) fi diftingue ncl- 
raffedio di Napoli, dove introdu- 
ce Mlfonfo Ile d ' Magona y clic lo 
faceva , 1 4 1. 14 6 
Carlo V. Re di » Francia , 109. 
dopo la feonfitta del Re Giovanni 
prefo nella battaglia di Toitiers , 
vede traverfarfi i fuoi difegni dal 
Re di Tgavarra , 96. che lo fa 
Tom. IL 
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avvelenare , 107. Divenuto Re 
per la morte di fuo padre , con- 
fida tutte le Piazze , che aveva il 
Re di 7 pavana nella Tìfirmaniia , 
e vicino a Tarigi , 109. e poi 
gliene rende alcune , llz- n 8 - 
Conquide di Carlo fopra gl’ Inglc- 
fl » . U 4 . morte di qudto 

Principe , 147. 

Carlo VI. Re di Francia 1 37. per- 
mette ai Guerrieri del fuo Regno 
di andare a foccorfo di Giovanni L 
Ile di Cafliglia, allora in guerra 
col TortogaUo , ij 2 i fili manda poi 
del foccorfo contra gl’ Inglcfi , i 
quali avevano fatto irruzione nel 
luo Rcg no , 1 yz. Ambafccria di 
Carlo VLagli Stati d’ dragona, ra- 
dunati per l’ elezione di un Re 
ZOl. zoz. 

Carlo il Malvagio Re di Tv {avana ; 
96. fi collega con Tietro il Crudele 
Re di Cafliglia , 107. contra quel- 
le d’ Mragona, ioSTII Re di fran- 
cai Carlo V. confida tutte le Piaz- 
ze , eh’ ei pofTedeva in 7 Norman- 
dia, e vicino a Tarigi, io». Mor- 
te del fratello del Ile di ’tgavar- 
ra, uccifo in un combattimento, 
109. Lega fra la 7 pavana, 1 ‘ ^dra- 
gona, ed Merigo di T raflamare , no. 
1 1 1. Carlo riconciliali colla Fran- 
cia, 117. nS- fuo imbarazzo nella 
guerra che fi fa infra Tietro il 
Crudele foccorfo dal Principe di 
Galles , ed .Arrigo di Traflamare 
protetto dall.» Francia , ijlS. fi fa 
arredare da uno dei Capi del par- 
tito d’ Merigo , ii 8 . come dopo la 
battaglia di Tgavarra ricuperi la 
liberta , izo. izi. ammoglia il fuo 
primogenito con Eleonora figlia di 
Mrrigo di Traflamare Ile di Cafli- 
glia , 119. il quale per galligarlo 
di fua inquictazione, s ìmporteflfa po- 
co dopo di un gran numero delle 
fue Cittadi , n(>. H7. Scelleratez- 
ze orribili di Carlo contra Gaflon 
Febo Conte di Foia , 140» 14*- Sua 
morte , 1 tt. , 

Carlo il Tlfibde , figliuolo del prece- 
dente , monta fui Trono di Tfa- 
vorrà, iu. ddguftoche gli dà la 
Rk 
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Regina fua fpofa , 174. 

Carlo d’ ^Angiò perde per colpa filala 
Sicilia , clic aveva conquiftaca fo- 
pra gl’ ultimi Principi della Cafa 
ai Svevia, 1 7. 48. Cartello di disfi- 
da fra cito cd il Re d’ ^dragona 
Tietro III, zi.difponefi a rieonqui- 
ftar la Sicilia , iiL La morte fer- 
ma i fu 01 progetti , 12. Suo elo- 
gio, 12: 1 _ 

Carlo il Zoppo , Principe di Salano , 
c figliuolo di Carlo d' ^Angiò 18. è 
feontìcto in Italia , , fatto prigio- 
ne , e in procinto di morir fopra 
un palco , liL 12. è mandato in 
iA? agoni , è pollo in libertà , 
e con quali condizioni , 44 Il Re 
di Francia tratta per rimetterlo in 

E ri Hello della Sicilia , 37. deftino 
iz/aro di Carlo, 38. Guerra infra 
Federico cd «io-lui , 19 . 4 0 
Cartel di disfida fra 'Pietro III. Re d' 
^Aragona , e C ario d' .Angiò , zi. qual 
dei dne lafcia di comparire , li, 
Cafraet . Donde fieno ufeiti 1 Mar- 
che-fi , che portano oggidì quello 
no. r e in Tortop.it lo , 176. 

Cafpè. Città full Ebro , viciniffimaal 
Regno di Valenza , famofa per 1 ! 
Affcmblca tenutavi per I’ elezio- 
ne del fuccclli re di Martino Re d’ 
jlragona , 103. ciò che parto in 
quell’ alicmblea , 106. 

Cafl iglia . Don Sancio ufurpa que- 
llo Regno ai fuoi nepoti, lz V. 
Sancio , Torbidi elle fconvolgono 
codcfto Stato 40. £1. V. Ferdinan- 
do IV. Qutili torbidi aumentano 
durante la minorità dì fifoni 0 XI. 
io. In che trilla politura ritrovili 
t le crudeltà di Ttetro il Crude - 
, V. Tietro il Crudele . I Ponte- 
fici s’ impegnano di non nominare 
ai Vcfcovadidi audio Regno, che 
col confenfo dei Re , H 3 - La Co- 
rona di Cartiglia parta nella pedo- 
na di .Arrigo di Tra fluiti are , al ra- 
mo baftardo dei Re difeendenti da 
Raimondo di Borgogna , 

Caflro ( Don Fernando de ) fi folleva 
contra.il luo Sovrano Tietro il Cru- 
dele Re di CaJUglia, 21- poi lira- 
pacifica , c fi attacca talmente alla 
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fiia perfona, che diventa il fuòtai* 
glior amico uA. è fatto pri- 
gioniero nella rivoluzione , che ter- 
mina la vita di Tietro il Crude- 
le , ri f. meflo in liberta , li ritira 
in Gallizia , dove folleva il l’acfe 
contra ^Arrigo divenuto Re di Ca- 
fhglia per la morte del fuo Com- 
petitore , 1 30. perde una batta- 
glia , c fi ritira in T ortogallo 4 
iu. 

Cavalieri della Fafcia , Ordine ifti- 
tuito da Alfonfo XI. Re di Cafli- 
glia , Cq. 

Ceutellas ( Bernardo de ) Capo di 
una delle due fazioni , che divife- 
m il Regno di Valenza, per conto 
dell’ elezione di un Re d’ ^ drago- 
na. , 199 - Battaglia fralla fua fazione 
la oppolta, 199- zoo. Centellas aju- 
tato dai Calligliani , refta vitto- 
riofo , zoi. 

Cerda . I Principi de La Cerda fono 
difpogliati del Trono di C affig lia da 
Don Sancio loro zio , 15. Tentati- 
vi che fanno per riacquiftarlo 34. 
i8. 40. 44 Deftino dei Principi 

• di quella Cafa , 41.46. n . do. 87. 
e la morte di quello , col quale el- 
la cade, 101. I beni di quella Ca- 
la partano in quella Dei Duchi di 
Medina-Celi 119. 

Cerdan ( Don Giovanni ) Gran Giu- 
ftizierc d ’ dragona fi diflingue per 
lo zelo per la fua Patria , dopo la 
morte di Martino , 183.104. 

Cholet . Cardinale mandato dal Pon-’ 
tefice in Francia col titolo di Le- 
gato , per riunire Filippo il Bella 
coi Re di Cafligla, 34- 3 1 - 

Citazione ftupcnda fatta a Ferdinan- 
do IV. Re di Caftigha , c fua veri- 
ficazione, 46. 

Compoflella . Figura che fa nella Cavi- 
glia un Arcivcfcovo di quella Cit- 
tà, in tempo della Minorità di ir- 
rigo III. 169. 171 173-, 

Coflanza Regina d’ dragona falva la 
vita a Carlo il Zoppo , Principe di 
Salerno , che i Mcffincfl volevano 
far morire fopra un palco , 19. 


Dro- 
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D 

D R rognel , Nome di un Francefe di 
Sicilia , il quale a detta di al- 
alcuui Storici, diede motivo al ma- 
cello chiamato Vefpro Siciliano , 
za» 

E 

E leonora d' ^ tlbuqnerque Regina d’ 
Magona , i 14. zj 1. 

Efluruga ( Don InigcT^) Governato- 
re di Btirgos , (1 ailìcura di Mto- 
nio di Lima , 42. io. 

Evreux . La pavana dopo la mor- 
te del figliuolo di Filippo il Bello , 

5 alla nella cafa di Evreux , ufcita 
a Lodovico di Francia , terzoge- 
nito di Filippo C Medito , £8. 

F 

P bo ( Gallone ) Conte di Foix , fa 
morir fuo Figliolo per pervertirà 
di Carlo Malvagio Re di Zavor- 
ra, 

Ferdinando , il minore dei due figli 
di Giovanni L Re di Cafliglia , dà 
fin dalla fua più tenera età contraf- 
fegni del fuo buon naturale , t£j. 
Mrigo III. fuo fratcl maggiore , 
gli addolfa il Governo de’ fuoi Sta- 
ti , a cui per la fua mala falute 
non può invigilare , 177. iit. Do- 
po la morte di Mrigo è follecita- 
to a pigliar la Corona, in pregiu- 
dizio di fuo nipote, il quale non 
aveva ancora ventidue meli , 1-8. 
ricufa collantemente di farlo , e fi 
contenta del titolo di Reggente , 
178. Ombre che prende di c(To la 
Regina Madre , e fua prudenza a 
dimparle , 179- va contra i Mo- 
ri di Granada , 179- Le ombre de 
Regina-Madre ripullulano , 1S0. 
rompe i Mori i8z. il concetto di 
probità e di valore , che , fi 
era acquiftato in tutta la Spagna, 
la pendere gli Magoneft in fuo fa- 
vore , per mettergli in capo la lo- 
ro Corona , 187. z^o. Vengongli 
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Deputati a pregarlo a mandare un 
corpo di truppe ne\\' Magona , 194. 
Ciocché fuccedc in quella occafio- 
ne , 191. I Cafligliani mandati in 
Magona da Ferdinando danno bat- 
taglia ai faziofi di Valenza , i 
quali cercavano difturbare l’elezio- 
ne , eh’ era per farli di un Re d’ 
Magona , zoo. rcllano vittorio- 
fi , xoi. fopra qual fondamento 
Ferdinando concorreva alla Corona 
d 'Magona, 108. Z09. gli viencll» 
data dagli Elettori radunati aC«- 
fpè, 11 y Ferdinando alfumeil tito- 
lo di Re d' Magona zia, iti. e 
parte con tutta la fua famiglia , 
per ire a prender pofleflb del Tro- 
no , xi 4. intima al fuo arrivoai"<*- 
ragoxxa un Aflcmblea generale de~. 
gli Stati , 11 f. fommetto ifi alla 
fua autorità hSardcgna e la Sici- 
lia , zi6. la fua buona forte e 
poi la fua prudenza (Libili feono 
una piena tranquillità ne’ fuoi Sta- 
ti , zzg. zi7. zDL Generolìtà ufa- 
tagli dai Cafligliani, zi 3 . c folleci- 
tato a maneggiarli per far finire lo 
Scifma che lacerava la Chiefa. ziS. 
ciò che fa a quello fuggerto , 118. 
1 1 9. Maritaggi che unilcoiio 1 Ma- 
gona alla Cafliglia, zzo, muore ma 
troppo predo perla felicità dei due 
Regni zzo, 

Ferdinando di Cafliglia , primogeni- 
to d ’ Mfonfo il Saggio , muore , e 
lafcia L fuoi figli in gran pericolo 
d’ erti-re cfcluii dalla Corona , loro 
fpettante di giure , lz. V. Cerda - 
Ferdinando IV. detto 'il Citato , eper 
qual ragione , 46. monta nel Tro- 
no di Cafliglia pcranchc fanciullo, 
$9. turbolenze nella fua minorità , 
40. 41. La Regina fua Madre lefo- 
pifee con la fua abilità , e fa fpo- 
larc a fuo figliuolo l’Infanta di Vor- 
togallo, 44. 41. Carattere di Ferdi- 
nando , 4 ^. Divenuto Maggiore fa 
guerra ai Mori , 4 6. 47. morte di 
ucfto Principe, fprelagita da uno 
e’ più fingolari avvenimenti , 47» 
Ferdinando IV. Re di Tortogai lo-, V. 
Portogallo. 

Ferrerio (San Vincenzo.) è lecito per 

Kk 1 «He- 
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cfferé uno de’ nòve Elettori , che 
dovevano dare un Re all’ Aragona 
difolata da un lungo interregno , 
aot. e con elio fuo fratello Bonifa- 
cio Ferrerà per lo fletto fuggetto , 
aof. San Vincenxio monta in pul- 
pito per dichiarar la feelta che ave- 
vano fatta gli Elettori del Re d’ 
-Aragona, ut. 

Foix . Il Conte di Foix , in virtù del 
fuo matrimonio con Giovanna pri- 
mogenita di Giovanni Re d’ dra- 
gona > pretende quella Corona » 
160. ma fenza poter far valere le 
fue pretenfioni , 161. La morte di 
elfo c della Con te Afa fua moglie 
fanno pattare il loro nome c le loro 
eredità nella Cafa di Grailly , it»r. 
Federico d’ dragona , 48. è procla- 
mato Re di Sicilia , ì 9 - fuo fra- 
tello Jacopo IV. collegato contra di 
lui , 40. arma per andarlo a com- 
battere, 41.41. e riporta fopra di 
etto una vittoria navale, dalla qua- 
le nondimeno non ritrae gli avvan- 
taggi che poteva, 41. 45. Trattato 
di pace che aflicuraa Federigo laSf- 
cilia, 4». 

Filippo libello Re di Francia fa vale- 
re armata mano i fuoi diritti fopra 
iaTfavarra , 17. 2JL 

Filippo l'ardito Ré di Francia pren- 
de la protezione degli Infanti di 
Caviglia , figliuoli di Ferdinando 
primogenito di -Alfonfo il Saggio , 
e in qual occafionc , 14- I Re di 
'>. Aragona cdiCafliglia colleganfi con- 
tra di etto , ltL lue conquide nel 
RoJJiglione, 31. muore a Vcrpigna- 
no , ii, 

G 

G alles ( principe di ) Ciocché fa 
a favore di "Pietro il Crudele Re 
di C affiglia difcacciato da' fuoi Sta- 
ti da -Arrigo di Tramontare , 1 16. 
ii 7 . e come n' è ricompcnfato , 
in. 

pafna. Valor eroico di quello Capi- 
tano all' attedio di Logrogno > 64, 

ÉC _ T 

penovef* • I Qenpvcfì follcvaoli contri 
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il Duca di Milano , il quale pre- 
fo da etti per loro protettore n ti- 
ranneggiava , 141. 

Gibilterra . Quella Città è prefa ai 
Muri dai Cafligliani, 46. 4 0. riprc- 
fa dai Mon , i£jl è attediata dai 
Re di Cafliglia , il quale ivi muo- 
re prima d' aver potuto impadro- 
nirtene , 7f- 

Gijon ( Il conte di ) fratello del Re 
Giovanni L di Cafliglia gli follcva 
contro 1 ’ -Afluria , 118. Il Re 

lo fottomette c gli perdona , 139. 
lo condanna poi ad un perpetuo 
carcere , 1 e t. 11* è cavato dopo la 
morte del Re , c ammetto nel nu- 
mero de' Tutori del Succettorc an- 
cora fanciullo , 1 69. prende 1’ ar- 
mi contra il fuo Sovrano , 17*. 
Quelli marcia per fottometterlo , 
i 7 f. il fuo affare e porto in com- 

E romcffo ; e il Re di Francia ar- 
itro eletto, lo condanna come ri- 
belle ad implorare la clemenza del 
Re di Cajliglia, 17 e. 17 6 . delfino 
fuo c de’ luoi difccndenti , 17 

Giòtanda , moglie di -Alfonfo il Sag- 
gio e Regina di Qafligua , difappro- 
va la difpofizione fatta dagli Scafi 
Generali del Regno , per cfclude- 
re i fuoi figliuoli dalla Corona, c 
parte con etti dalla Cafliglia per 
opporvifi più efficacemente, 1 j ■ co- 
detta fuga cagiona la morte di due 
Signori di Cafliglia , accufati d* 
averla favoreggiata , i_L Confede- 
razione , in cui ella entra , a fa- 
vore de’ fuoi figliuoli, 41. 

Giovanni L primogenito di -Arrigo II, 
Re di Cafliglia , dianzi chiamato 
Conte di traflamare , afeende il 
Trono per la morte di fuo padre» 
H 6. fuo rifpctto per i configli che 
gli fa dare fuo padre in morendo, 
1 17 - Suo carattere e ritratto , !iZ= 
la brama della Corona di Porto- 
gallo , lo mette in rifehio di per- 
der la fua: entra in Portogallo con 
un cfercito , 147 manda a sfidare 
a battaglia Ferdinando IV. Re di 
Portogallo , a cui era arrivato un 
grolip foceorlo d ’ Inghilterra ,159. 
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Il Re di Francia Carlo VI. permet- 
te ai Guerrieri del fuo Regno di 
pallare in Caftiglia , per follenere 
il Re Giovanni , i jp. Inquietato 
dal Conte di Giìon fuo fratello , 
i ;8, i tratta fegretamente di 
pace con Ferdinando, 140. conchiu- 
deii quella pace con gran difpia- 
cerc degl’ bigie ft alleati del Porto- 
gallo , 140. Giovanni palla in Tor - 
togallo , e per qual caufa , 14$. 
144. Qual tu il fuceffo delle lue 
armi, rat. c in che flato ritorna 
in Caftiglia, 1 fo. Il Re di Torto- 
gallo impegna gl’ Inglefi a venire 
a far gucra a Giovanni , 1 fi. que- 
lli entrano nella Caftiglia , 1 1 r. 
Giovanni tratta con citi la pace , 

1 fi. e la conchiude con certe con- 
dizioni , i ?i. da lui efattamente 
adempiute , if4- Sofpenfion d’ ar- 
mi fra elfo e ’1 Tor togallo , 1 f 4 . 
Giovanni profitta di codcflo ripo- 
fo per mettere in buona regola il 
fuo flato , morte tragica di 
queflo principe , in età di trenta- 
tré anni , 1 f f , turbolenze cagio- 
nate dal fuo tcflamento in tempo 
della Minorità di fuo figliuolo , 
167. 

Cioavanni II. nipote del precedente, 
monta fui Trono di Cafliglia in età 
di ventiduc meli , 178. fua educa- 
zione , zzo. fuo zio Ferdinando 
Reggente del fuo Regno è chia- 
mato alla Corona d' dragona , 
m, Giovanni perde la Regina fua 
madre , ed è dopo la di lei mor- 
te dichiarato! Maggiore , comechè 
in età folamentc di quattordici an- 
ni, zzo. fua mollezza e flupidità, 
zzo- Carattere dei Favoriti che lo 
fìguoreggiarono , zzo. Il Principe 
Don irrigo figliuolo di Ferdinan- 
do, ch'era flato Reggente del Re- 
gno -, fi fa padrone di fua perfona 
per dominare più ficuramente nel- 
lo Stato , in. Uno dei Favoriti 
di Giovanni trova modo di met- 
terlo in libertà , 114. cabale for- 
mate contra quello Favorito, zzt. 
è allontanato dalla Corte, 116.117. 
dove non itti molto a ritornare , 
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117- e induce il Re a far guerra 
al Re d '^dragona , e a quello di 
"Navarca fuoi nemici , zi8. com“ 
ella terminò, >19. e con quai con- 
dizioni fi fece fralle tre Corone la 
pace, a 31. rilevazione nel fuo Sta- 
to e fue confegucnze , z$z. 13 3. 
Giovanni perde la libertà c in chi 
guifa , 13 £. ciocché fanno i Ribel- 
li* acciocché il Popolo non fe n* 
accorga , y L_U Re ricupera la li- 
bertà , nf e guadagna una bat- 
taglia decifiva contra i Ribelli : 
n 6 . Altre turbolenze , 133. 144. 

fa finalmente morire Alvaro 
di Luna fuo Favorito, il quale era 
flato l’ origine di tutte le rileva- 
zioni , che avevano agitata le Ca - 
ftiglia 14 g. Gualbcs ( Bernard de ) 
un des Eleftcurs Catalansqui con- 
tribucrent à l’elecliondu Succederne 
de Martin Roi d’ Arragon a or. 
Giovani primogenito di Tietro IV. Re 
d’ ^ dragona 1 f 6 . ricufa di fpofarc 
la erede della Sicilia , c fi amino- 

S lia contra il genio di fuo pa- 
re con Giolanda di Bar, 1 <7. fa- 
lito fui Trono per la morte di fuo 
padre , principia il fuo regno da 
un’ azion violenta verfo fua Ma- 
trigna , 1 f7. 1 y8. caratcre di que- 
llo Principe , 1 f 8. memoriale che 
gli prefentano i Grandi del Regno, 
mentreche tiene gli Stati Generali, 
1 t8. previene con la fua condifccn- 
denza una pcricolofa rilevazione, 
preludio della quale era il memo- 
riale, 1 s 8. 1 f <7. muore improvifa- 
mente , i&n. 

Giovanni , fratello d’ ^tlfonfo Re d’ 
^dragona , c figliuolo di Ferdinan- 
do di Calìiglia , a cui fucccdè fi- 
foni 0 , 111. prende il titolo di 
Principe di "Navarca, c fi farico- 
nofcerc erede prefuntivo di quella 
Corona , zz3. fi oppone armata 
mano alla tirannia di Don ^irri- 
go , il quale aveva privato di li- 
bertà il Re di Caftiglia, per go- 
vernar da padrone i fuoi Stati , 
114. monta fopra il Trono di Na- 
vata , iaf. fuoi rigiri per levare 

r «utoritOl Mipiftfò del Re 
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CafUglitt , il quale governava difpo- 
ticamence quel Regno , n;. n£- 
Quello Mimftroè allontanato dal- 
la Corte > 2jJL ma poco Ila ad et 
fervi richiamato , 227. ed egli è 
corretto a ritornarfene nel fuo Re- 

f ;no di pavana, 112- guerra in- 
ra elfo ed il R c i'yiragona con- 
tra quello di Cafliglia , liS. è co- 
rretto dal mal elìco di quella guer- 
ra a dimandare la pace , zìi 11 
Re di CajUgha , gli confìlca tutti 
i beni che ha in quel Reame, uff. 
Tregua fra elio c la C affiglia , U9. 
Parta in Sicilia col Re d‘ Stravo- 
lta , 119. è fatto prigione dalla 
flotta del Duca di Mdano , 230. 
Morte della Regina Eleonora fua 
madre , i|i. è liberato di carcere , 
2» L. e fi pacifica col Re di Caffi- 
glia , zu. condizioni del Tratta- 
to , i;i. ciò che fa in una nuova 
fòllcvazione dei CaftigliaìU contra 
il loro Re ili, perde una batta- 
glia , dove fono prefi i principali 
Signori follcvati , 2; 6 . cerca di 
vendicarli di codelto affronto , u 8 . 
no. 24 6. 247. è giuntato dal Con- 
tefiabilc di Caffigha, 249. il quale 
finalmente muore Copra un palco, 
afo. 11 Re Rtfonfo Iafciache Gio- 
vanni difponga del Regno d 'Rrago- 
na . 146. 

Giovanni , fratello naturale di Ferdi- 
nando IV. monca dopo la morte di 

? ucfto con la fua deprezza fopra il 
“rono di V ortovai lo , 144. 14 1 . 146- 
147. 148. riporta fopra il Re di 
Cartiglia fuo Competitore una ce- 
lebre vittoria , ifò. f 3 ggic cautele 
che prende per non perderne il 
frutto , tri. Gl' Inglcn , fufeitaci 
da erto contra làCaftiglia, l’abban- 
donano , e fanno la loro pace col 
Cafligliano , ut. il quale ottiene 
da lui non guari dappoi una fo- 
fpenfion d’ armi; per fei anni , 
* T4- 

Giovanni figliuolo di Vietro IV. Re 
d 'Aragrrn, nato di CofranXA di Si- 
cilia fua lerza moglie , 8 i. 
Giovanni , Gran-Maeftro d’ Ricanta- 
ta , ingannato da un fanatico tre- 


O L A 

mica , fa un’irruzióne i nGranada, 
colla iperanza di rendertene padro- 
ne , e vi perde la vita , 17*. Suo 
Epitaffio , e ciò che di lui dille 
Carlo Quinto , 174. 

Girona. Quando principiò il titolo di 
Duca di Girona ad edere annodo 
all' erede prefuncivo del Regno d* 
Rragona , ffj. 

Giuftuia-Maggior d 'Rragona, o Gi are 
Giuftixiere . Inftituzione di quello 
Magiftrato , llabilito Giudice fra 
il Re e i Popoli di quello Regno, 
1 66. Quello M igiftratoéalprcfcn- 
te abolito in ìfpcmn , 1 66 . 

Gormax, (conte dijV.Ì ««4 ( Alva- 
ro di ) 

Guefdmo ( Bertrando del ) Capitano 
Bretone , con un cfcrcito di Fran- 
cia rompe Filippo d’ Eweitx , fra- 
tello del Re di Havarra , 109. 
Compendio della vita di quclto 
grand’ uomo , 1 n. ut. viene con 
un podcrofo efercito infoccorfo d‘ 
Rfigo di Traffamare , ch’era allora 
in guerra imieme con 1’ Rragona 
contra la C affiglia , 112. ri t. e lo 
perfuade a farfi dichiarar Re di 
Ca/hvlia, 114. 1 1 f. favio configlio 
che gli dà , allorché Tietro il Cru- 
dele, ajutato dal Principe di Gal- 
les , era entrato in T^avarra , per 
riacquiftare il fuo Regno , dal qua- 
le era flato (cacciato , 119. Guc - 
fdino , il quale non era fiato afcol- 
tato c prefo alla battaglia di Na- 
varetea , 119. 120. ricupera fua li- 
bertà , c parta in Calibrila per (oc- 
correre Jtrrigo di Traffamare , il 
quale vi [era rientrato , i_2j. e lo 
rifiabilifce fui Trono, il dicuipof- 
feifo zlièartìcurato dalla morte del 
fuo Rivale, 12 <; . Rrriyo divenuto 
Re , lo crea Duca di Molina , 129. 
e il Re di Francia Conreftabile , 
129. Morte di Del Guefdmo , 1 17. 

Gu r >nan ( Alfonfo di ) Signore Ca- 
ftigliano rifuggito in .Africa appret- 
to 1 Mori , ferve Rlfónfo il Saggio 
fuo Sovrano , in una importante 
occafione , e con molta gencroficà [ 
1 f. tratto (ingoiare della fermezza d_ 
quello grand’ uomo, t ^.fua in viola 

bile 
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tile divozione al legittimo fuo So- 
vrano in tempo delle turbolenze 
di fua Minorità, 41. 4 1 - è fatto 
Gran-Maeftro di San Jacopo, 66. 
(infittati ( Alvaro di ) fi diftinguc in 
una guerra , che la Cafliglia ho. con 
i Mori, 67. 

Cufman ( Eleonora di ) Pamon vio- 
lenta di jlfonfo XI. Re di Cafli- 
glia pc r quella Dama , una delle 
più belle donne di quel tempo , 
f 9. Quella pallio» eccita la gclolìa 
della Regina , la quale cerca di 
vendicarfene , 60. 61. Nafcita del 
famofo Jrrigo Conte di Traftama- 
re , figliuol di Eleonora , 63. Fa- 
zion fufeitata da Eleonora nel Re- 
gno di Caftigfla dope> la morte di 
jlfonfo XI. 84. 8,-. Ella è arre- 
data per ordine di Tictro il Cru- 
dele fucceffore di Jlfonfo , 8f. 
Morte di due de’ fuoi più potenti 
protettori, 86. Perde aneli’ ella la 
vita, 8<>. 

H 

H J.ro ( Don Lope d’ ) Signore di 
gran credito alla Corte di Ca- 
jligua, 11. cade in difgrazia del fuo 
Re per il fuo procedere altiero 
verfo di effo , Sua infolenza , 
e la morte troppo dolce che gli ti- 
ra ella addoflò , 3 6. confeguenze di 
quello affare, 3 6. 37. la Regina di 
Cafliglia li rende ben affetti gli Ma- 
ro , 41. follevazionc di quelli Si- 
gnori, c ciò che ne fuccede , j8. 

(9. 6 f. 66. 

Hciiriquez . Ceppo di quella Cala , 
179. 

Henriques . Favola fopra l’origine di 
quella Cafa, una delle più illullri 
di Spagna, 90. 

Henriqucz (Giovanna,) figliuola dell’ 
Almirantc di tal nome , fpofa il 
Re di Havarra, Zjf. èfattaprio. 
gione nella giornata di Olmedo , 

Hercaia . Cafa potente, di cui era 1 ’ 
Arcivcfcovo di Saragozza , afTafli- 
naco da Jntonio di Luna, 153. 


I Jcopo IV. fratello d 'Jlfonfo il Ca- 
llo , diventa Re di Sicilia, per la 
cclfionc fattagliene da Carlo ilzop- 

{ > 0, 34. 37. La morte di fuo fratel- 
o gli fa unire laCoronad’ Jragonx 
a quella di Sicilia, 38. cede la Sici- 
lia a Carlo il Zoppo , 3 9. ma i Si- 

5 non ricufano di riceverlo, 35.40. 

1 Pontefice Bonifazio Vili, dà a 
Jacopo 1 ’ inveftitura dell' Ifole di 
Sardegna e di Corfica , e per qual 
ragione, 40. rigiri di quello Prin- 
cipe in Cafliglia, 40. arma per la 
Sicilia, 41. colli vi faccia , 42. 43. 
La Regina di Cafliglia gli propóne 
un accomodamento , cn è da lui 
accettato ; e con ciò finifeono le 
contefe fra elfo e la Cafliglia , 44. 
Regolamenti che fa pel bene de’fuoi 
flati, fo. fi. difeorfo che fa a fuo 
figliuol maggiore, fi. fi. preten- 
deva diffuadcrlo dal rinunziare al 
Trono , ma non fa niente , fi. 
manda il fuo fecondogenito alla 
conquifta della Sardegna, fi. que- 
lli ritorna da fuo Padre, dopo aver 
collretti quegl’ Ifolani a fottomet- 
terfi al giogo, 33. Jacopo fa rico- 
nofeere per fuo fuccetlorc il figlio 
del Vittoriofo, in cafo che il Padre 
venga a morire , f 3. Atto illuflre 
di moderazione di quello Principe, 
f 3. muore a Barcellona, ff. 

Jacopo Re di Maiorca , cognato di 
Pietro IV. Re d ' Jr agora, fpogl ia- 
to degli fiati da fuo Cognato , 77. 
78. ed è uccifo alloraccuè era per 
difendere nella fua Ifola , 78. 7 9. 
vieti amazzato nel tempo , che 11 
preparava a far una difccfa nella fua 
Ifola , 81. 83. 

Jacopo , il maggiore dei figliuoli di 
Jacopo IV. Re ó’Jragona, per una 
bizzarria non più intefa rinunzia al 
diritto che avveva di {accedere 
alla Corona, fi. 

Jacopo, fratello di Tietro IV. Re dj 
Jragona , 75. cade in difgrazia del 
fuo Sovrano , 79. c cerca di vendi- 

carfcnc col folle va;fi, 7P- con chc 

vigo- 
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vigóre lo fa , 72. Sjì fuo fratello è 
courecto fare fcco-lui pace. Se. ma 
trova via di farlo fcgrctamcntc af- 
falfinare, So. 

Jacopo , nipote di T tetro IV. Re 
ó' Aragona, fuggito da una gabbia 
di ferro, ove quelli l’aveva ferra- 
to tenta coll’ a;uto del Principe di 
Galles di rientrare in portello del 
Regno- di Maiorca ufurpatogli da 
fuo Zio, ixz. fua morte, 1 19. 

Jacopo , ( Ordine di San ) . Difparcre 
del Re di C affiglia con qudt Ordi- 
ne, &>. 6j. e qual ne fu il fugget- 
to , 67. primo cfemplo del 

Gran-Macflro di quelto Ordine 
ammogliato, 21± 

Ines de Cajlro, Dama di Don Tietro 
Principe di Tortog.illo è fatta mori- 
re, e perchè, 96. 

Interregno. Ciò che fuccede nel lungo 
Interregno , che vicn dietro la mor- 
te di Don Martino , ventefimopri- 
mo Re d’ Aragona , iSi. 11 

Jfmacl, Re di Granala , riporta fo- 
pro i C affigliarti una gran vittoria, 
a cui poco foprawivc, 48. 49. io. 

L 

L Zdra . Signori di Cartiglia molto 
potenti, ijj fó. iS. Uno di que- 
lli Signori vien rotto dai Tgavarre- 
fi * Mi Mi Sollevazione dei Lara. 
contra il legittimo loro Sovrano , 
e come va ella a finire , fS. 100. 
for. 

'J.ann a { Rogerio) il più grand’ uomo 
di mare dell’età fua, iS. 40. va al 
fcrvizio del Re d’ .Aragona , 41. 
morte ignominiofa fatea fotferire 
dai Siciliani a fuo nipote, qz. Laser , 
ria riporta fopra di elfi una vitto- 
ria, 41. 

'lettere . Raccolta delle fcrittc da' 
Tietro d ’ dragona e Carlo d' gingia 
in tempo dell' alfi-dio di MeJjina , 
ir. 1S1L 

lope de Maro. V. Haro. 

Luna. Calli delle più diftinte d'A- 
r agnna , tSa, ciò che fa Benedetto 
XIII. o la Tietro di Luna , nelle 
t fazioni clic fi Allevarono nel Re- 


gno dopo la mórfé di Martino j il 
quale non aveva lafciatopoiferità, 
ìSj. 189. 1 96. 197. Condotta di 
„ Antonio di Luna nella medefimar 
congiuntura, 1S9. 191. affalfina 1* 
Arcivefcovo di Saragozza, 1 93. è 
dichiarato ribelle della Patria * 
194. fuo delfino , ai y. 116. e quel- 
lo di Benedetto XIII. 11 8. 119. 
Luna ( Alvaro de ) chi egli era , c 
qual forte il fuo carattere , >11 fuo i 
rigiri per renderli padron degli af- 
fari fotto Giovanni II. Re di Caffi - 
glia, zza. è fatto Conte di Santo 
Stefano di Gormaz, ìzj. e libera il 
Re dalla fchiavitù, in cui lo tene- 
va Don Arrigo fratello del Re d' 
dragona, za 4. è fatto Conteftabi- 
le di Cafliglia , aay. Macchinazione 
, che gli fi torma contro , zar, è al- 
lontanatodalla Corte, zzg.zir. dove 
poco Ila a ritornare , a a 7. ciò che 
fa per vendicarli dei Re di Arago- 
na e di Havaira fuoi dichiarati ne- 
mici, aaS. fua gcnerolità verfo di 
eli!, a; 1. è difcacciato dalla Caffi- 
glia, e in che guifa, a;;. Sentenza 
data contra di erto, 145. riftabili- 
fee le cofe fue , z?<f. c diventa più 
padrone che mai , a; 7. è eletto 
Gran-Maeftro di San Jacopo , z;S. 
Nuovi torbidi che cagiona nello 
Stato la gclolia de’ Grandi contra 
il fuo Miuillcro , 119. 146. a 47. ei 
diiìipa la tempeifa che lì lormava , 
Z48. la fua alterigia lo precipita in 
fine dell’auge della fortuna , Z49, 
c muore fopra un palco, ayc, ayr» 

M 

M Arhujuc (Pietro) chi egli era ; 
e qual fia fiato il fuo delfino , 
ij?- i$4- 

Maria di Tortogallo fpofa Alfonfo Ré 
di Caffiglia , 58. è incoronata a 
Compojh'lla, ùó. Carattere di que- 
lla Principcrta, 6 ±. divicn ma- 
dre dì Tietro U Crudele , £4. fu* 
gelolìa contra la Dama del Tuo fpo- 
fo, <ku dimanda la fua iella a Tie- 
tro il Crudele fucceflbre di Alfon- 
[0 , Sl &L c le riefee in fine di 

farla 
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Tarla perire, 8 tL entra in una Lega, 
che i Signori malcontenti del Go- 
verno formata avcano contra fuo 
figliuolo, 24 ì efpugnata in To- 
ro, lafcia d’ imbrogliare , c fi ritira 
in "Portogallo , dove muore di vele- 
no, 96, 97. 

Martino V. c eletto Pontefice , 119. 

Ifonfo Re d' Mragona riaccende 
lo Scifina, eh’ era Rato avanti la 
, fua elezione, 117- ma quello nuo- 
vo Scifina dura poco, ity. 

Martino Duca di Montebianco , ff atei 
cadetto di Giovanni Re d’ drago- 
na, fpofa Maria di Luna, 1 £5. am- 
moglia il fuo primogenito con la 
. Erede di Sicilia, tyg. e lo mette 
.s Li pofieffo di quel Regno , 160. 

-L a morte di fuo fratello apregli 
la firada al Trono di Mragona , 
ifio* e l’abilità di fua moglie glie- 
la fpiana , 160, vi afeende col con- 
tento degli Stati Generali , 160. 

e fa riconofcere il Re di Sici- 
lia fuo figliuolo per erede prefun- 
tivo delle fue Corone , i6i. Sua 
e buona forte nel Govcr- 
no de* fuoi Popoli , 161. 161. fue 
domeftiche noje, 161. 16^. Suo le- - 
condo matrimonio, 164. mo-vimen.» 
ti nel fuo Reame rifpetto al fuo 
fucceifore, 164. Morte di Martino , 
c il torbido "cITclla cagiona in Bar- 
cellona , 180. 181. Suoi funerali , 

Martino IV. Sua condotta nella ian- 
guinofa rivoluzione , che fece per- 
dere la Sicilia a Carlo i' Unno , 

15. ISL 2-L 18, c nella follevazione 
di Sondo di Caviglia contra Mlfor,- 
fo fuo Padre e Re , ^2, Sua mor- 
- io. 

Mcdina-Celi. Ceppo dei Ducbi di tal 
nome, uo. 

Mendoza. Origine di quefta Cafa ; 
una delle più antiche di Spagna , 

Milano. Gli affari del Duca di Mila- 
™ congiunti con quei di Mlfonfo 

AlhS mm ° Re d ' Ara & ma > V. 
MiftretalÙ Co pte di) , Miniftro a l- 

Jomu , Cllm * afledw 
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fia, è (confitto é obbligato a 
levare F attedio, lyj. 

Monete . Il Re di C Affiglia Ifonfo il 

Saggio introduce un alterazione nel- 
le Monete , che diviene funefia al- 
la fua autorità, 14. 

Mori. Quei di Marocco fono chiama- 
ti in IJpagna da Mlfonfo Re di Ca- 
fliglia , ig. I Mori fono rotti, 46. 
vittoria che riportano quei di Gra- 
nada, 48. 42. Guerre dei Principi 
Criftiani contra di etti, 19.61. 67. 
I Mori fono vinti , 6j. fy. tradi- 
menti e attentati, a’ quafiportagli 
la loro difpcrazione, ta, 7j. Che 
parte ci hanno nella guerra fra il 
Re d ' ^Aragona , e quello di Cafii- 
glia, 101. guerra di quell’ ultimo 
contra i Mori di Gr annoda , ro 6 . | 
Mori fanno delle conquiftc in .An- 
dalusa , n8. 


N 


V 


Come quello Regnò paf- 

A j, ^ hi Alfonfo il Magnanimo Re 
d dragona, zia Attedio della Ca- 
pitale , 241. a 4 y 

riavarra . Quella Corona è feparata 
da quella di Francia , patta nella 
Cafa d Eureux , t8. 

'piccolo 111. fi offende del rifiuto 
che gli fa Carlo d* Angiò di dare 
fua figliuola ad un fuo nipote, 18. 
come deliramente fe ne vendichi , 

Io. 1 9 . 

Tiiccolò^iy. amica i Re di Francia e' 
di Cajtiglia, c gl’ induce a fare al- 
leanza inficme, 34. 

'Norogna. Onde venga quefta illuftre 
Famiglia del Portogallo , 176. 


O Lmedo. Battaglia d'Olmedo lottò 
Giovanni II. Re di Caftiglia , 
2 * 7 * 

Onorio IV. della Famiglia dei Savcl. 
li, fuccede al Pontefice Martino I V. 

LI c prb- 
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e protegge non men di elio il par- 
tito Franccfe in Italia , jo. Sua 
morte, 14. 

P 


P Atcco , i7<?. ufeito da una illu- 
ftre Cafa originaria di "Portogal- 
lo , fa una gran figura in Caftiglia 
furto il regno di Giovanni IL 134. 
1 ; 7. V. il Tomo III. 

Paailla. Paffionc di Pietro il Crudele 
per una Damigella di tal nome , 
SS. quanto fu ella funefta alripo- 
fo della Cafligha , SS, 89. 91. 91. 
Morte di quella DamigelTa , 106. 
Papi . Accordano ai Re di Cafliglia, 
di non nominare ai Vefeovadi 
che col confenfo loro, n. j. 

Perellos ( Il Baron di ) partigiano del 
Conte di Vrgel nelle fazioni , clic 
divifero L’ Aragona per 1 ’ elezione 
di un Re, iqq. 

Pietro detto il Crudele . Nafcita di 
quello Principe , figliuolo di Alfon- 
so XI. Re di Caviglia, c di Maria 
di Portogallo fua legittima fpofa 
63. Pannello fra effo e Pietro IV 
Re d’ Aragona , 77, monta fui 

Trono in età di fcdici anni , 77. 
In clic pofitura erano gli affari al- 
lorché principiò a regnare. Si. S4. 
pericolofamentcfiammala, eia fu a 
infermità fa fare ai Grand idifeorfi 
molto indifcrcti,8 ;. rifanato fa mori- 
re Eleonora di Gufman , e. molte altre 
perfone che gli facevano ombra , £<L 
reprime bravamente la fazione che 
formavano i fuoi fratelli baluardi, 
St, fa morire molti dei loro par- 
tigiani, 88. il fuo matrimoniocon 
Bianca di Borbone pieno di difficol- 
tà da parte fua , c in che guifa , 
SS, 82. è finalmente celebrato, 89. 
fua avverfione per la nuova fpo- 
fa, c i trattamenti indegni che le 
fa , 82. 90. 92. 21i lue furie contra 
Alburqueque , figlio naturale di 
Dionigi Re di Portogallo , il qual 
tra italo fuo primo Miniftro , e 
poi coftretto per i vizj del Princi- 


L A 

pe a lafciar la Corte' , 85. 50. 91; 
Albnrqnerque fa lega con Arrigo 
di Trapalare contra il Re, 91.91. 
la di cui paffionc gli fa un nuo- 
vo nemico nella perfona di Fer- 
nando di Caftro , 91. condotta del 
Re per diffipare queft’ altra folle- 
vazione , 92. propofizioni che gli 
fan fare i Collegati per deporre le 
armi , 95. La Regina fua madre 
entra nella Lega, 94. il Re nedi- 
ftacca Fernando di Caflro , ri- 
convoca gli Stati a Burgos , e nd 
ritrae foccorfi di denaro , per fac 
guerra ni Collegati , ££, prende lo - 
ro Toledo , 9;. e Toro, 01 . 9 6. Moiy 
te della Regina Madre in PortogaPr 
lo di veleno, 96. Pietro dopo ave’- 
pacificato il fuo Regno , muovei 
guerra al Re d’ Aragona , 97 Qual 
fu l’occafione di quelita guerra , 9T. 
quanto durò, 98. fuoi avvenimen- 
ti, 99. io °- ÉglTfa tagliar la tefta 
all’ ultimo Principe dell’ illuftre 
Cafa de La Cerda , 101. e affaffì- 
narc il Gran-Maeftro di San Jaco- 
po, fratello di Arrigo di Trapunta- 
re, ioi. il cadetto degl’ Infanti d“ 
Aragona , mi. la Regina Madre 
dell infante, fua moglie , c parec- 
chie altre perfone di primo rango , 
102. io}, pace fralla Cajliglia e 1 ‘ 
Aragona, io;. Pietro fa morir la 
Regina fua moglie Bianca di Borbo- 
ni , 106. tradimento che fa al Re 
d Granada , uccidendolo contra il 
gius delle Genti, 107. fa contra il 
Ac d’ Aragona un3 lega offenfiva 
con Carlo il Malvagio Re di Tro- 
var r a , c piombano unitamente fo- 
pra i di lui Rati , 108. Tcftamen- 
to di Pietro il Crudele , e qual ne 
fu l’occafione, 108 . dimanda al Re 
d’ Aragona per preliminare della 
pace la tefta di Ferdinando fuo fra- 
tello , c quella di Arrigo di Tra - 
ftainare, 109. Quello ulcimo entra 
in una Lega, che fi fa fra il Re d* 
Aragona, e quello di T^avarra con- 
tra fa Caviglia, no. ni- rifehio d» 
Pietro in mare , c pellegrinaggio 
che fa dopo di averlo lchivato, 1 r 1. 
Arrigo di Traflamarc, fianchegguf. 

tu 
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co potentemente dalla Francia , è 
dichiarato Re di Cafliglia , LLi. 
in. 11 f. e incoronato a Burgos , 
11 j. Pietro il Crudele difcxcdzto dal 
fuo Regno , viene a Baionna a im- 
plorar foccorfo dal Principe di 
Galles , ut. 116. il quale dichia- 
rali a fuo favore , 1 17. Vince la 
battaglia di 'Havaretta , 119. co- 
ftrigne il fuo Rivale a rifuggiarfi 
in Francia , 110. e non potendoti 
vendicare contra di elfo , efercita 
fua crudeltà fopra quei eh* erano 
Rati fuoi partigiani , no. ili, fuo 
cattivo procedere col Principe di 
Galles, m. in. fi tira di nuovo 
addoflò P odio de' fuoi Sudditi , 
rii. ut- favola che raccontali di 
lui , a proposto del foccorfo die 
dimandò ai Mori di Granada per rc- 
fiRcrc ad Arrigo, il quale era rien- 
trato con poderofo efercito in Ca- 
viglia ,. iit. Pietro è vinto , 124. 
ut. fatto prigione , iit. e termi- 
na fua vita con una delle più Ara- 
ne cacgRrofe , iìt. 116- i 
"Pietro III. detto il Grande , M- Re d* 
dragona fucce flòre di Jacopo il 
Conquiflatore , Li, La Regina Gio- 
landa di Cafliglia fi ritira ne’ fuoi 
Rati con i due Infanti fuoi figliuo- 
li, e perchè, 1$. la rimanda egli a 
fuo marito, e ritiene preflò di fe i 
due Iiifanti , 14. Lega fra il Re d* 
Aragona c quello di Cafliglia , 14. 
1 T. UL Pietro principia ad efcguire 
il progetto , formato da lui da 
gran tempo d’impofleflarfi dcllaSi- 
cilia , 16. ne riceve folennemente 
la Corona , il. Cartel di disfida 
che propone a Carlo d' Angiò, il, 
li. qual dei due , fe Pietro op- 
pur Carlo lafciò di comparire il 
giorno adeguato, li. ix- Pietro ir- 
rita contra di fe i fuoi Sudditi A'A- 
ragona , r/: c poi gli raddolcire , 
in accordando loro per neceflìtà tut- 
te le lor pretenfioni , 17. formali 
contra di erto una portento Lega 
in Sicilia , 12. z8. Onorio IV. rin- 
nuova le ccnfure , fulminategli da 
Martino IV. fuo prcccflore , zx, $0. 
Pietro s'impoflcira di Albarazm , 


< t. I Franceft attaccano rigorofa- 
mente Aragonefe, a qucfti 
e da loro fcònfitto, ^z. le infermi- 
tà che entrano nell’ armata Fran- 
ccfc frallomano da elfo le cattive 
confeguciue di quella battaglia , 
3 *. Morte di quello Principe , 

Pietro IV. detto il Cerimoniofo , ?7. 
primogenito di Aljonfo IV. Re d’ 
dragona , governa per fuo Padre , 
che per ellere cagionevole non può 
farlo-, entra in impegni contra la 
Cafliglia, c per qual ragione , 
fuo maritaggio con una figliuola 
di Filippo d' Eoreux Re di Zavor- 
ra -, e lega clie fanno infieme per 
far guerra ai Cafligliani , 6$. 64. 
buoni e cattivi fuccefli di quella 
guerra, 64. Difparcri di Pietro col- 
la Regina fua Suocera, <%. 6 4. 6g. 
c co’ fuoi Sudditi, £8. parallelo di 
Pietro IV. e di Pietro il Crudele 
Re di Cafliglia, tS. 72 ± Quegli fa- 
crifica alla^ fua ambizione fuo co- 

f nato , 22 i e lo Rcflò fuo fratel- 
o , 22: Sii la morte di quell* ulti- 
mo fufeita una rivoluzione del fuo 
Reame , 80. Hl. Il Re colla fu.1 

P rudenza c fermezza la diflìpa , 
x. 82. unifee al Regno d’ Aragona 

2 ucllo di Maiorca , da cui aveva 
ceciato Jacopo fuo cognato , il 
quale in volendovi rientrare peri , 
78. 72 : fuo matrimonio con 

C oflanza ai Sicilia , la quale gli dà 
un Principe, 85. fuoi difpareri con 
i Genovefi perTlfole di Sardegna c 
di C orfica , 07. II Re di Cafliglia 
gli dichiara lagucrra, 97- qual fun- 
ne il motivo, 28. e quanto fu ella 
oRinata c fanguinofa , 28. 99. entra 
la difeordia fra i principali Capi 
de’ fuoi cferciti, 104. e cella per la 
pace fatta fra elfo e ’l Re di Cafli- 
glia, 10T. Il Re di Cafliglia c quel 
di pavana lo colgono àll’improv- 
vifo, c contra la fede de’ Trattati 
piombano fopra i fuoi Rati , 108. 
Arrigo di Traflamare viene con un 
corpo di truppe in difefa del Re 
d’ Aragona , 109. al quale vicn 
propoRò da quel di Cafliglia per 
LI 1 pre- 
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preliminare della pace , che faccia 
morire Arrigo, c Ferdinando d’A- 
ragona fuo proprio fratello, 109. Il 
Re d’ Aragona fa morir qucfFulci- 
mo, tio. e l'altro fc ne fortrae , 
no. Legaffra erto e ’l Re di Na- 
varra, nella quale entraci Arrigo, 
usz. 1 1 1. Il Re d’ Aragona fa mo- 
rir Cabrerà , fu fuo Governatore , 
c allora fuo Miniftro , e perchè , 
111. foccorfi che vengonglidi Fran- 
cia fotto la condotta di Bertrando 
del Guefcblino , 111. fofpenlìon d' 
armi , che gli maneggia il Princi- 
pe di Galles con "Pietro il Crudele , 
izi. Dopo la morte di quello fa 
pace con Arrigo , divenuto Re di 


ìiglia, ijo. affari fpinofi che dan- 
no da fare alla fua politica , 141. 
perde la Sicilia per imprudenza di 
Giovanni fuo primogenito , if<f. 
Sua morte, 1 17 . 

dietro ( Don ) fratello di Ferdinando 
IV. Re di Caftiglia, 46. diftinguefi 
molto nell’ armi, 47771 che dà ge- 
lofia ad un fuo Zio, 47. 48. confc- 
guenze di quella gelóni, 48. peri- 
te combattendo contra i Mori , 4 5. 
fuo Zio muore nella medelìma a- 
zione, 40. 

Torcellet , Gentiluomo Provenzale , 
prefervato folo foto dal macellochia- 
mato Fefpero Siciliano a cagione di 
fua probità, 12. 

Portogallo . Sue contefe colla Caftiglia, 
do. Gì. Gj. II Re di Portogallo vie- 
ne in perlòna ad unirli al Re di 
Cafl iti ia per guerreggiare co’ Mori, 
68. Vittoria Tcgnalata che riporta- 
no fopra auelt’ Infedeli , 69. -ro. 
Ferdinando IV. Re di Portogallo , 
dopo la morte di Pietro il Crude- 
le , fa guerra ad Arrigo , fuccef- 
forc di quel Principe, no, Trat- 
tato che fa col Re Giovanni I. pri- 
mogenito e fucccfforc di Arrigo , 
H7- e pofeia coll’ Inghilterra , 1 -;8. 
effetti di uno e dell’ altro , 1 J 7- V. 
Giovanni L Re di Caftiglia. Nuovi 
affari fra il Portogallo eia Cajliglia, 

Tr àcida ( Giovanni ) Autor della co- 
fpirazione, clic toglie la Sicilia a 


OLA 

Carlo d' Angii , tj. Dettaglio del 
rigiri che formò per far riufeire il 
fuo dileguo , 1 L va ad accompagna- 
re a noma la Regina d' dragona , 
1 * 


D Abafa ( Ginez ) bravo Giurefcorv* 
fulto vien nominato per effe re 
uno degli Elettori , che dovevano 
dare un Re all' Aragona , difolata 
da un turbolenciffimo interregno , 

Ram ( Domenico ) un’ altro degli 
Elettori medelimi, 404. 

Rie ( Giovanni di) Signor Francefe , 
imbafeiadore di Francia in Cafti- 
glia > ha renduto il fuo nome c la 
fua rimembranza immortali nella 
Storia Caftigliana , e in' che guifa, 

Roger io Lauria, V. Lauria. 

Rotas ( Don Sancio ) Arcivwfcovo di 
Toledo, fuo carattere , zzo, zzi. 

Ruys Lihorria ( Don Gilles ) Governa- 
tor generale del Regno d’ Arago- 
ìli, fa fpiccare iL fuo zelo per la 
Patria dopo la morte di Martino , 
il quale non aveva lafciata polferi- 
tà da fuccedergli, ijU. 184. Z04. 

Rnji Lopez, a' Avalos . V. Avalos . 


QAggarriga ( Pietro ) Uno degli Efct- 
«J tori Catalani , eh’ entrarono nell’ 
elezione di un Re d’ Aragona do- 
po la morte di Martino, zoc. 
Sancio detto 11 Bravo, z_£. Infante di 
Caftiglia, fecondogcnito d’ Alfonfo 
il faggio , LL. dopo la morte di 
fuo fratcl maggiore , li maneggia 
(ottomano per farli dichiarar cre- 
de della Corona di Caftiglia , ix. 
ix. Gli Stati Generali del Regno 
gli aflicurano quella eredità, iz. 
Condotta della Regina Ghianda. 
in quella occalìonc , 14. mifurc 

che 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE. a 6j 

che prende Sondo per Scardare i quella Cittì e quiei di Birrgos fo- 

catrivi erteti i , die poteva ella pra la prelidenza die aver vole- 

produrre, 13. 14. Non contento d' vano gli uni c gli altri negli fta- 

aver coftretto fuo Padre a privare ti Generali di C alitilo , 74. Dif- 

i fuoi nipoti del legittimo diritto fenfioni fra l' Arcivefcovo di Tole- 

loro alla Corona, tenta di Spoglia- do e quello di Componila, 16 8. 

tc lui mcdeiìmo della Sup rcma au- L’Arcivefcovo di Toledo è merto 

toritl, 14. e ne viene a capo, 23. in prigione , e quali- Subito rila- 

lentativi che fa ^ilfoufo per folto- feiato, 171. ■ ; 

mettere fuo figliuolo , 1 f. 26. im- Traflamare ( Arrigo Conte di ) V. 
barazzo di Don Sondo , 27. vie ^irrigo . 

• pili aumentato per la morte di 
iuo Padre, 30. 31. fi riconciliacol- 
la Fronda , 34. con quali condi- V 

zioni , 3 3. infolcnza di un fuo 
Suddito verfo di erto galligara di 

morte , 36. cofa ne fegue , 36. \ 7 Mfco , Arcivcfcovo di Toledo , è 
Morte di Sondo , 3 9. » mandato in efilio da "Pietro il 

Scifma nella Chiefa Romana, prò- Crudele, e fi ritira a C ombra , 

dotto dal litigio di Z>rbano VI. e dove termina Santamente il fuo 

di Clemente Vii. concorrenti al efilio e la vita, 103. 

Papato, 13 3. Valfeca (Guglielmo di ) uno degli 

Sibilla Regina d’ dragona , 1 37. Elettori, Catalani, che diedero un 

trilla politura in cui cade per la fuccertore a Martino Re d' Mrago- 

morte di Pietro IV. fuo marito , no, 203. 

137.138. . Vrgel ( Jacopo Conte di ) primo 

Sicilia. Pietro III. Re d' dragona s’ Principe del Sangue d ‘ Mragona in 

idea d’ impadronirli di quella Co- linea mafcolina , 164. 208. fi ma- 

rona , 16. Dettaglio di code (lo neggia per fucccderc a Martino 

grand’ affare , così funcllo alla Re d’ Mragotia , che non aveva fi- 

rranquillità dell ’ Europa , 17. ma- gliuoli, 164. 163. vuol farli di- 
cello dei Franceft , chiamato Ve - chiarare erede prefuntivo, idf. Il 

fpro Siciliano, 19. io. Trattato di Con Ginftiuere del Regno fa an- 

pace frallc Cafe d’ gingia e d'M- dar a male il fuo progetto, 167. 

ragona rifpctto alla Sicilia , 43. è mcrtb in fofpetto da un Illorico 

affari della Sicilia coll’ dragona , d’ avere accelerata la morte del 

136. Il Re d' M ragona Mlfonfo il fuo Sovrano, 181. vuol impadro- 

Magnanimo diventa Re di "N apo- nirfi per le "vie di fatto della Luo- 

li , e in che forma , 243. 246. gotcncnzaGeneraledcl Regno, 182. 

Soda ("FranccSto di ) Francefcano , difpcrato di non averci potuto 

Confeffore di Giovanni II. Re di riufeire , abbandona la Corte , 

Chiglia , 216. 182. dopo la morte del Re fi ma- 

neggia per ottener la Corona, 183. 
per venirne più facilmente a capo,’ 
T accende fottomano la guerra civi-* 

le, 189. Il Parlamento di Barcello- 
na 1’ obbliga ad allontanarli dalla 

T Ejlamento . Grandi turbolenze ca- Città , dove fi affaticava a guada- 
gnila il tcrtamento di Giovan - gnar furti-agi, 190. fuoi rigiri per 

ni I. nella Caviglia, in tempo del- dillurbar la Dieta dove doveva 

la minorità di Mrrigo HE fuo fi- farli l’elezione di un Re , 191. L’ 

gliuolo, 167. artartìnio dell’ Arcivefcovo di Sara- 

Toledo . Litigio Ira i Deputati di goxxa, cammello da un fuo parti- 
giano. 
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già nò , aliena da effo tutti gli ani* 
mi , 193. 19J. perde la protezione 
dei Catalani , i quali erano Tempre 
fiati a lui inclinati, ipf. 198. 15)9. 
Rifpofta fiera che e' fa alla Lettera 
indirizzatagli dai Parlamenti d’ A- 
ragona , di Falena, e di Catalogna,. 

S er partecipargli la convocazione 
ella Dieta , in cui fi doveva fare 1 ’ 
elezione di un Re, 203. 204. fopra 
qual fondamento pretendcflc alla 
Corona d' Aragona , 208. 209. n’ è 
efdufo, 21 1. la fua difperazione lo 
porta a pigliar l’armi contra il Re 


OLA 

eletto , 21 f. il quale lo fa prieió. 
mero, zi u 

X 


X Imene s de La Cerda ( Giovanni ) 
Gran Giuftizierc d’ Aragona , 
1 66. fa fpiccare una gran coftan- 
za in una occafion dilicata , 
167. 

Ximenes ( Giovanni ) Franceicano , 
Vefcovo di Malta, i8f. 


fine della Tavola del Seconda Torna 




Digitized by Google 


